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CAPITOLO cxrv. 

Elezione e papato Adriano sconfìtta dei 
francesi alla Bicocca^ convenzione di Cremo^ 
na, in forza della quale essi disgombrano rita~ 
Ha ,• i veneziani si scostano dalla Francia ; 
ingresso del Bonmvet ia Lombardia j morte 
di Adriano VI. 

(i 52 i-i 5 a 3 ) La guerra dalla inconsiderata am- 
bizione di Leon X riaccesa in Italia doveva col- 
Pesito suo decidere il gran punto se gP italiani 
rimarrebbero una nazione indipendente , o se 
cadrebbero sotto il giogo di quegli stranieri ebe 
essi chiamavano barbari. Non più trattavasi per 
P Italia delio scompartimento di alcune province 
tra potentati che potessero risguardarsi come ita- 
liani, ma sì dell’ esistenza delia nazione medesi- 
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6 CAPITOLO CXIV 

ma. Nc\ dagf italiani discussavansi oramai i più 
grandi interessi della patria loro, ma sì da tutte 
le potenze d'Europa ^ ed ognor più lontano dal- 
l'Italia doveansi rintracciare le cagioni degli av- 
venimenti che cambiavano i destini di questa 
contrada. 

Poiché potenze così formidabili quali erano 
le monarchie di Francia , di Spagna, di Germa- 
nia, d' Inghilterra erano scese in campo, i piccoli 
stati di Italia s'avvisarono della comparativa loro 
debolezza^ la quale si era smisuratamente accre- 
sciuta a cagione delle ruinose guerre che da ol- 
tre venticinque anni desolavano quest' infelice 
paese. Avevano queste guerre mandate in fondo 
tutte le ricchezze degl'italiani e distrutti i mezzi 
di riprodurne: sicché la contrada ch'era stata 
in addietro la più opulenta , era allora la più 
sgraziata dell' Europa : onde Venezia , Firenze , 
Siena e Lucca, che conservavano tuttavia il no- 
me di repubbliche ^ i duchi di Milano, di Savoja, 
di Ferrara, ed i marchesi di Mantova e di Mon- 
ferrato, che si chiamavano ancora principi, aspet- 
tavano tremanti che la loro sorte fosse decisa 
dalla politica, dai trattati, o dalle armi degli ol- 
Iremontani. 

Soltanto la sede pontificia si era innalzata in 
tempo del decadimento degli altri stali italiani. 
Per le conquiste di Alessandro VI, di Giulio II c 
Leon X erano state assoggettate ai pontefici pro- 
vince che vivevano da prima realmente indipen- 
denti, sebbene di nome riconoscessero 'la suprema- 
zia della santa sede. Quando in appresso si trova- 
rono aggregate allo stato della chiesa Parma , 
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CAPITOLO CXIV 7 

Piacenza, Modena c Reggio; quando in pari tem- 
po il capo di questa chiesa signoreggiava come 
assoluto padrone la repubblica fiorentina, Id stato' 
ponti6cio avanzò di lunga mano in estensioùe,’ 
in popolazione ed in ricchezze quelli de’più po-' 
tenti principi che P Italia avesse, veduto innal- 
zarsi dal principio del medio evo. I re di Na- 
poli, i duchi di Milano, o la repubblica di Ve- 
nezia , non avevano mai potuto porre insieme 
tante forze; la qnal cosa principalmente si rico- 
nosce vera quando si tenga conto delle grandis- 
sime entrate che la camera apostolica sapeva ri- 
Iraire dalla superstizione de’ popoli degli altri 
stati della cristianità. 

Se Leon X alla profonda dissimulazione per 
cui veniva risguardato come un grande politico 
non avesse accoppiata la prodigalità di un principe 
nuovo ' e la inconsideratezza di un nomo dedito 
ai piaceri, egli avrebbe facilmente potuto tenere 
la lance tra le due potenze le quali contendevano 
della supremazia d’Europa; avrebbe fatta rispet- 
tare non solamente la neutralità de’proprii stati, 
ma ancora di quegli altri che volontariamente 
avessero invocata la sua protezione ; e tutti i po- 
poli d’Italia avrebbero domandato a gara questo 
vantaggio. 1 diversi avvenimenti delia lunga con- 
tesa che arse per tutto il tempo del regno di 
Carlo V gli avrebbero somministrate molte op- ^ 
portunità per rialzare l’ indipendenza nazionale : 
ed egli non avrebbe abbisognato di altro per 
essei’e veramente gi’ande , che del sincero desi- 
derio del bene de’suoi compalriotti, e dell’accor- 
tezza necessaria per ispirare loro hducia nel suo 



8 CAPITOLO CXIV 

buon volere. Ma Leon X, vinto da aa’ambizione 
da giovinastro^ concepita senz’ alcuno ben ragio»’ 
nato divisameiilo e non sostenut^da veruna idea 
che portasse T impronto della vera grandezza , 
compiè dalPuna pai'te la rovina della libertà ita- 
liana, e dalPallra, con lo scandaloso traibco delle 
indulgenze, cui si appigliò per supplire alle smo- 
date spese, crollò il trono pontificio e vide la 
metà del cristianesimo disciogliersi dalP ubbi- 
dienza fin allora prestata a' suoi predecessori. 

In tempo del sno pontificato e appunto nel 1 5 1 7 
si era in Germania incominciata la riforma colle 
prediche di Lutero. Ma sebbene questo animoso 
novatore, dopo di essersi scagliato contro le in- 
dulgenze, avesse di già preso a dubitare delPauto- 
rità del papa, a sovvertire tutta la disciplina ec- 
clesiastica e finalmente a porre in controversia 
gli stessi dommi, ei non aveva per anco tentato 
vcrun cambiamento nella esteriore forma del cul- 
to^ i suoi' settatori non formavano una nuova 
chiesa, e non potevasi ancora fare fondato giu- 
dizio della grandezza del pericolo che minac- 
ciava da questo canto la corte di Roma. Vero è 
che universale era il fermento in tutta la Ger- 
mania. Appo i popoli settentrionali la religione 
associavasi agli affetti dei cuore ^ intimamente 
si univa a tutto T uomo^ esaminata dalla ragione, 
infiammata dall' amore ed ammessa per nor- 
ma delle azioni. In altra guisa , per rispetto alle 
idee religiose, era disposta la nazione italiana, la 
quale, dopo avere adottato il complesso dei dom-f 
mi della chiesa, li riguardava come non soggetti 
ad ulteriore disamina , e riveriva la fede col non 
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CAPITOLO CXIV g 

prendersene verun pensiero. GH uomini di per- 
duli costumi, non meno che i più costumali ^ i 
più filusoG, del pari che i più superstiziosi, noq 
muovevano mai dubbio intorno al complesso 
delle dottrine della chiesa^ ma per altra parte 
pocliissima cura si prendevano delle cose della 
fede , la quale non eccitava affetto alcuno nel 
cuor loro e per nulla influiva nel loro tenore di 
vita. La religione, sceverata affatto dal raziocinio, 
dalla sensitività, dalla morale , dai diportamenti, 
altro ornai non era che un'abitudine dello spirito, 
per cui certe pratiche erano risguardate siccome 
doveri e certi pensieri erano proscritti. 

In fatti la riforma mosse f Italia ad una tal 
quale ansietà e marav iglia , ma non a curiosità. 
Erano gl' italiani assuefatti a resistere al papa, a 
fargli la guerra, a sprezzare i suoi anatemi ^ sa- 
pevano essi da molto tempo che corrottissimi 
erano i costumi della coite papale e perfida 
la politica di Roma, e che le più odiose passioni 
potevano celarsi sotto il manto della religione. 
Tranne la corte di Roma , gli ecclesiastici non 
godevano in Italia delle immunità e delle ric- 
chezze del clero della Germania : pure più d'una 
Tolta questi ecclesiastici si erano bruttati con infa- 
mi azioni', e perchè queste più non erano cagiona 
di scandalo, le accuse loro fatte più non eccitava- 
no quella sorpresa che viene eccitata dalla novità. 
Coloro che volevano riformare la disciplina erano 
tenuti in conto di entusiasti che si adiravano 
contro il corso ordinano delle cose del mondo \ 
coloro che scagliavansi contro la dottrina erano 
tenuti in conto d'insensati che sconvolgevano ogni 
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IO CAPITOLO CXIV 

fondamento delle opinioni^ impercioccliè quelle 
basi medesime che dal pregiudizio sono stabilite' 
e sottratte ad ogni disamina, non sembrano agli 
uomini meno inconcusse di quelle fondate dalla' 
ragione. Mentre che nuove dottrine fermentavano 
io tutta r Europa , non v' era italiano che rniio* 
vesse dubbio intorno- a ciò che gii era stato dato 
a credere, e passò ancora lungo tempo prima 
che alcuna opinione luterana valicasse le alpi. 

• Lo stesso Leon X mori prima d’ essersi addato 
della grandezza del pericolo ond'era minacciata 
la chiesa romana per la sollevazione degli spi- 
riti in Germania^ ma la morte lo sottrasse al- 
tresì ad angustie di cui avrebbe assai più pre- 
sto sentito il peso^ ed erano quelle stesse che 
^li aveva a sé medesimo procacciate colle sue 
sconsigliate profusioni. Kon solo egli aveva sinu- 
pato il ragguardevole tesoro ammassato da Giu- 
' ìio II, ed impegnate tutte le gemme e tutte le cose 
preziose di san Pietro ^ ma aveva inoltre con- 
tratto grossi debiti e venduti tanti nuovi '.(fìGci 
che i soli loro salari avevano accresciute di qua- 
ranta mila ducati le annue spese della chiesa t'). 

Leon X si sarebbe trovato in estreme angustie, 
dovendo, senza danaro, continuare la guerra da 
lui cominciata in Lombardia: ma i suoi luogote- 
nenti trovaronsi dopo la morte di lui in maggiori 
angustie ancora. 1 cardinali di Sion e de' Me- 
dici , che avevano fin allora sostenuto l'incarico 
della guerra , abbandonarono premurosamente 
1’ armata per recarsi a Roma onde chiudersi in 


(i) Fr. Guicciardini, I. xir, p. aig. 
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CAPITOLO CXIV 

conciare. Carlo V aveva di che fare assai nel so- 
stenere la guerra che gli facevano i francesi nelle 
Fiandre; la Castiglia si era ribellata^ ed i regni 
di Valenza e di Majorica erano desolati dalla 
guerra mossa dalle città ai nobili , talché tutte 
le forze della Spagna struggevausi' in quelle in- 
testine discordie. Il piccolo esercito che Timpera- 
tore teneva in Lombardia non era pagato , es- 
sendosi fin allora fatta la gueri'a coi soli tesori 
della chiesa ^ ed essendo questi venuti meno ad 
un tratto , Prospero Colonna ed il marchese di 
Pescara furono costretti di licenziare tutti i tede- 
schi e tutti gli svizzeri che tenevano al sòldo , 
ad eccezione di mille «cinquecento uomini. Nello 
stesso tempo gli ausiliari fiorentini, cui non im- 
portava gran fatto ’ di questa gueiTa e che igno- 
ravano perfino se sarebbero o no gli alleati del 
futuro pontefice, tornarono in Toscana ('). 

Se il signore di Lotrecco non fosse stato ab- 
bandonato ànch' egli a cagione della scandalosa 
negligenza di Francesco I che ad altro non pen- 
sava che a' piaceri ed alle amorose galanterie e 
che non gli mandava danaro per pagare le tinp- 
pe , egli avrebbe potuto facilmente ricuperare 
Milano e tutte le altre città e terre perdute. Ave- 
va ancora il Lotrecco guarnigione ne’ castelli di 
Milano, di Novara, di Trezzo e di Pizzigbettone ^ 
comandava in Cremona, in Genova, in Alessandria,' 
in Arona ed in tutto il littorale del lago Maggiore^ 
ma senza danaro non poteva raccogliere infanterie. 

(0 ^r. Guicciardini , I. xiv, p. ai 3. • Galeat. OtpcUa, 
De bello Mediai., 1. i, f i5. 
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13 CAPITOLO CXIV 

Nod molto fondamento polca fare ne’ suoi sbi- 
gottiti uomini .d’arme ^ e quando tentò di occu- 
pare per soprappresa la città di Parma, ove co- 
mandava lo storico Guicciardini, fu respinto dalle 
sole compagnie della milizia (■). , . 

Intanto scoppiavano in ogni parte degli stali 
della chiesa ammutinamenti o ribellioni. I piccoli 
principi , cacciati di seggio da Leon X, invoca- 
vano l’ajuto de’ loro partigiani per riavere io sta- 
to de’ loro padri. Il duca di Ci bino crasi colle- 
gato coi due fratelli Baglioni ed aveva, a spese 
comuni, adunati in Ferrara duecento nomini d’ar- 
me , trecento cavaileggeri e tre mila fanti. Con 
questa piccola armala il duca ed il Baglioni at- 
traversarono senz’ ostacolo la Romagna. Il duca 
d’ Urbino fu accolto con esultanza dagli antichi 
suoi sudditi e ricuperò senza sguainare la spada 
il ducato di Urbino, ma non potè riavere la con- 
tea di Montefeltra^ da Leon X ceduta ai fiorentini 
e difesa dalle loro guarnigioni. Orazio e Malate- 
sta, figliuoli di Gian, Paolo Baglioni, si presen- 
tarono ancor essi alle porte di Perugia. Vitello 
Vitelli, che ne aveva il comando, resistette per 
poco; perciocché, essendo stato lievemente ferito 
in un piede, .colse premurosamente questo prete- 
sto per farsi portare a Città di Castello, sua pa- 
tria, siccome colui che in cuor suo desiderava 
che i feudatari della chiesa ricuperassero la per- 
duta indipendenza. Subito dopo la di lui partenza 
Perugia capitolò ed aprì le porte ai figli del Ba- 


(i) Fr. Guicciardini, 1. xiv, p. ai5. - P. PwiUa, Slor. 
Feti., I. IV, p. 391 . • Gal. Capello, I. 1 , f. i5. 
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glioni il 5 di gennajo del i522. In pari tempo 
Sigismondo di Varano scacciava da Camerino 
Giammaria della stessa famiglia , cui Leone X ave* 
va dato il titolo di duca di quel piccolo stato, 
e se n’insignoriva in di lui vece ('). <>•’ 

[ fuorusciti di Todi vennero ricondotti in quella 
città a mano amiata da Camillo Orsini. Il duca 
d’Urbino, dopo di avere atteso pei* pochi giorni 
a ristabilire la propria autorità ne’ suoi stati, volle 
altresì riporre in Siena i figliuoli di Pandolfo Pe- 
trucci ma fu respinto, mercè soprattutto della 
attività de’ fiorentini , affezionati al cardinale dei 
Medici ( 3 ). Nè forse Firenze avrebbe schivata ima 
rivoluzione, se, avuto avviso della morte di Leon 
i Medici non avessero imprigionati nel palazzo 
pubblico tutti i cittadini più devoti alla liber* 
tà (3). Sigismondo Malatesta ,' figlinolo di Pandol- 
fo, venne richiamato a Bknini dagli antichi parti- 
giani di sua famiglia, e per poco tempo ricupenò 
b signoria di cui suo padre era stato privato 
vent’ anni prima da Cesare Borgia (4). Finahnente 
quegli che più aveva sofferto dalla nimici/ta dì 
Leone e che più d’ ogni altro doveva temere le 
' ultime prosperità di quel pontefice , Alfonso, du- 
ca di FeiTara, prontamente ricuperava tutto quan- 
to aveva perduto. Leone era stato con- lui gra- 

(0 Cuicciardini, 1. ziv, p. 200. - Méiu. d«du tìet- 
tajr, L II, p. 195. - Scip. Ammit’oto, 1. tzix, p. 34a. - Ot-l. 
Ualoi>oltif Star, di Siena, par. Ili, 1. vii, f. lai. - Fran. 
~ Belcarii Comm., I. »vi, p. 5 10. 

(3) Fran. Guicciardini^ L xiv, p. 333. 

(3) Gio. Cai..bi , t. XXII, p. 190, - Scipwnt Ammirato , 
1. xxrx, p. 34i. 

{Hy Fran. Guicciardini, I. xiv, p. u36. ' * 
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CAPITOLO CXIV 

vemctitc sdegnato , perchè aveva pochi mesi pri- 
ma impedita la conquista di Panna con un^ardita 
diversione. Perciò, dopo i primi felici avvenimenti 
delParmala di Prospero Colonna, un'altra armata 

1 )onti(icia era venuta a battere Finale e san Fe- 
ice, ed aveva in appresso occupato hondeno e 
saccheggiatolo ^ mentre che dalla parte della Ro- 
magna le genti della chiesa s' impadronivano di 
Lugo, di Ragnacavailo , di Cento e della Pieve;; 
che i fiorentini acquistavano la Garfagnaua, e che 
Francesco Guicciardini entrava nel Frignano colle 
ti’uppe modanesi. Alfonso, minacciato d'assedio 
nella sua stessa capitale, apparecchia vasi a ven- 
dere a carissimo prezzo la vita , quand' ebbe la 
notizia della morte di Leone. KelPesultanza della 
gioja ei fece coniare una moneta d'argento nella 
xjualc vedevasi un pastore che strappava dalle 
zanne d’uii leone un agnello, con questa leggenda, 
tolta dal libro dei Re : de ore leonis. In pochi 
giorni ricuperò poscia il Bondeno , Finale , san 
Felice, il Frignano, la Garfagnana, Lugo, Ba- 
gnacavallo, e soltanto fu perdente sotto a Cento, 
valorosameute difeso dai bolognesi (0. 

Frattanto i cardinali, il cui numero era stato 
accresciuto d' assai dalle promozioni di papa 
Leon X , erano entrati in conclave il 1 6 di no- 
vembre. Sapevasi essere il conclave diviso in due 
pai'titi, l’imperiale ed il francese. La parte fran- 
cese avrebbe voluto innalzare al trono pontiBcio 
il cardinale di VolteiTa, fratello di Piero Sode- 


' (i) Frati. Guicciardini, "[l. xrv, p. 488 . - Muratori, An^, 

(T Italia, ad an, 1621. - P..piot'io, Fila di Alfonso, p. 1 16. 
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rÌDÌ, il quale era. stato perpetuo gonfalcKÙere. Ma 
il cardinale Soderiul era il rivale più temuto da 
Giulio de’ Medici, il quale, capo essendo j dei 
creati di suo cugino , aveva in suo favore sédici 
suHragi , .che erano più del terzo e meno 4ella 
metà del numero totale^ perciocché questa volta 
trovavansi chiusi in conclave quaranta cardinali: 
e Giulio, senz’avere sufficienti suffragi per farsi, 
eleggere papa, non di meno poteva escludere dal 
poutifìcato ogni altro competitore (O. ,x 
t 11. cardinale de’ Medici aveva sperato di essere 
assecondato da tutto il partito {imperiale. Egli era 
-stato il principale e più accorto ministro |df suo 
cugino Leon aveva indotto Leone a fare aU 
leanza<coll’.imperatore^ i> prosperi successi della 
; guerra di Lombardia, venivano in gran parte at- 
tribuiti ai suoi consigli ed alla sua destrezza ^ in- 
• fìne egli solo poteva aggiugnere alla potenza della 
•chiesa quella della repubblica fiorentina , di cni 
era capo. Ma Giulio aveva nel saci'O collegio e 

■ nel partito/ dell’ imperio un rivale , già guerrierp 
come .lui prima di essere prelato , giovane cp- 

•me lui. e -.non meno, di lui ambizioso^ quesU era 
Pompeo .Colonna, il quale, piuttosto che favorire 
il Medici,, parve disposto, a «darsi al, partito 'fran- 
cese. Rappresentava ■ costui a’ sugi colleghi 'quan- 
to vergognosa cosa fosse 1’ esaltare un bastar- 
do • sulla santa sede^ poiché Giuliano., fratello 
del modifico Lorenzo , non era mai stato ma- 
rito d’ Antonia del Cittàdino , dalla quale era 

' “ r \ ». 

• - ■ 

(i) Jac. Nardi, Ist. Fior. , 1. tk, p. agS. - P. Giouio , 

■ Fila tt Adriano FI, f. 1 16. - Onofrio Panvinio , File dei 

Ponie/ìci, f. a65. . . ' i \ 
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nato Giulio il a6 di maggio del Ricordava 

loro le crudeltà commesse da Leon X dopo la 
scoperta della supposta congiura del Petruccij e 
facevali accorti del pericolo di perpetuare la di- 
gnità pontifìcia nella stessa famiglia (■). 

Mentre i cardinali andavano opponendo raggiri 
a raggiri , ogni mattina, com' è rusanza dei con- 
clavi, procedevano allo squittinio intorno a qual- 
che nuovo candidato proposto. Uno di loro , il 
giorno c) di febbrajo , propose il cardinale fìam- 
mingo Adriano Florent, vescovo di Tortosa, già 
ajo di Carlo V, il quale era stato mandato dal- 
Fimperatore a governare la Castiglia. Questo Adria- 
no, nato in Utrecht il y di maggio del i 458 , 
da padre tappezziere o cervogiajo, non era mai 
venuto in Italia e non sapeva la lingua italiana^ 
non conosceva verun cardinale ^ ed aveva mo- 
strato sì poco ingegno nelPamministrazione affi- 
datagli dal suo illustre aliu.no, che nluna proba- 
bilità eravi eh’ ei dovesse venire eletto ^ laonde 
tutto lo squadrone del Medici (così veniva chia- 
mato il di lui partito ), senza volerlo, diedegli le 
•voci. Il cardinale di san Sisto prese da ciò motivo 
per encomiarlo lungamente^ e perchè i cardinali 
desideravano d’uscire di prigione, diedergli i lo- 
ro suffragi quasi senza badarvi , e Io elessero così 
inconsideratamente, che non potendo in appresso 
giustificare presso di sè medesimi o d’altri la loro 


(i) Fr. Guicciardini, L xnr, p. aai. - Jac. Nardi , IsU 
Fior., 1. VII, p. 395. • Gio. Cambi, t. zxii, p. igi. f Pan- 
rinio in Clemente FU, f. 267. - P, G iorio. Fila tfJiiria- 
no FI, f. 116. 
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impradenza , l'attribuirono a subita inspirazione 
dello Spirito Santo (0. 

Soltanto in su] declinare d’ agosto il nuovo 
pontefice, il quale prese il nome d'Àdriauo vi, 
giunse in Italia per cingersi il capo della tiara. 
Me’ primi nove mesi dell’ anno la chiesa fu am- 
ministrala in nome del sacro collegio de’ car- 
dinali da una signoria somigliante assai a quella 
delie antiche repubbliche toscane. Traevansi a 
torte ogni mese tre priori tra i cardinali, e que- 
sti priori formavano il governo. Ma i priori mal 
s’accordando fra di loro, ed Ogni mese mutan- 
do massime di governo, non erano in istatu di 
difendere il potere papaie. Ad altro non pen-r 
■arono che a guadagnare tempo- ed a mantenere 
un’apparente pace, pel quale uopo conchiusero 
un armistizio col duca" d’ Urbino, che pose fine 
alle rivoluzioni dell’Umbria (^. 

Il cardinale de’ Medici, mortificato per l’esclu- 
sione dal pontificato e credendosi tradito dal 
partito imperiale, tornò per mare a Firenze, ove 
temeva di vedersi tolta l’autorità^ fecevi il suo 
ingresso il ai di gennajo del i5aa, o(M>tando il 
corrotto di Leon X, e gl’ indizi io fronte della 
tristezza e del sospetto Q)i In fatti i repubbli- 


(i) Fr. Ouiceiardini , 1 . xiv, p. aM. - P. Giovio , Fita 
di Adriano FI, f. 109, i io, i :8 , 119. - liaynaLi. Ann. 
Eccl., i 4 aa, §§ i e a, p. 347. - Frati. Belcariì , 1 . xvii, 
p. 5 oi. - Lettera di Girolamo Negri ad Antonio Michieli. 
Poma, i 4 optile i 5 aa. Nelle lettere ai Principi, t. 1, f. 98. - 
Jo. Sleidani Comm. de Stata relig. et reipub., 1 . ni, p. 48 - 
(a) Frati. Guicciardini, 1 . xiv, p. aa 3 . Ra/tiaUL Mnti. 
Eccl., i 5 aa, § 16, p. 36 o. 

( 3 ) Gio. Cambi, t. xxii, p. 194- 
SuK. T. XF. a 
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cani di Firenze credevano giunta l’ora di riven- 
dicare la libertà della [latiia^'il signore di Lescuns 
loro prometteva gli ajuli dei re di Francia; le 
truppe francesi dovevano entrare in Toscana per 
la via della riviera di Genova, nello stesso tempo 
che Renzo di Ceri vi giugnerebbe dalia parte di 
Siena, li duca d’ Urbino ed i BaglionI favorivano 
caldamente quella trama per vendicarsi dei Me- 
dici. Giambattista Sederini , nipote del cardinale 
di Volterra > e del gonfaloniere perpetuo , era il 
capò della congiura in Firenze. Ingrossava il di lui 
partito la brigata de’ poeti e de’ filosoO, che diede 
tanta celebrità agli orti Ruceliai , nei quali si adu- 
nava. Vi si annoveravano Luigi Alamanni, Zano- 
bi Buondelmonti , Cosimo Ruceliai , Alessandro 
de’ Pazzi , Francesco e Jacopo Diaceto , e per 
ultimo Niccolò Machiavelli, che loro dedicò i suoi 
Discorsi sopra Tito Livio e la sua opera sopra 
l’Arte della guerra. Cresciuti nelle stesse massime, 
essi desideravano tutti la libertà di Firenze, ma 
uon perciò odiavano il cai'dinale de’ Medici , cui 
di tutta la sua famiglia dicevano essere quello 
^che si era più dolcemente e cittadinescamente 
^ ^ comportato nella sua amministrazione, onde pre- 
ferivano di ricuperare i loro diritti con un aggin- 
, stamento piuttosto che di rivendicarli a foi?.a (0. 

. vii cai^linale de’Medici, che conosceva la pro- 
pria debolezza e la necessità di careggiare gli av- 
versari , confessava che il supremo potere male 
si confaceva col suo uflGcio ecclesiastico e colle 
sue speranze d’avanzamento nella corte di Roma, 

^i) Coment, di FU. de* Nerli, 1, vii, p. i38. 
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e faceva spargere voce di' era disposto a depor> 
lo. 1 giovani patrizi degli orti Rucellai diedero 
nella ragna, aggiugnendo fede alle speranze die 
loro dava il cardinale, ed invece di operare con- 
tro di lui,' furono paghi di speculare intorno alla 
migliore costituzione da darsi alla repubblica quan- 
di ella si ristabilirebbe: fu questo l' argomento di 
tre opere politiche del Machiavelli , di Zanobi 
Buonddmonti e di Alessandro de’ Pazzi ,~ tutte 
dedicale al cardinale de’ Medici (0. 

Frattanto il signore di Lescuns, avendo assai 
brighe in Lombardia e veggendosi abbandonato 
dal re di Francia senza danaro , aveva deposto 
il progetto d’entrare in Toscana per lo stato di 
Genova. Renzo di Ceri si era incaponito nell’as- 
sedio del piccolo castello di Turrita nello stato 
di Siena , e non passò mai oltre. Il partito fran- 
cese, ch’era quello della libertà, andava decli- 
nando in tutta l’Italia, onde il cardinale de’ Me- 
dici credette giunto il momento favorevole di 
trarre d’inganno coloro ehe avevano potuto lu- 
singarsi ch’egli renderebbe alla sua patria la li- 
bertà. Fece pertanto arrestare un corriere fran- 
cese, mandato a Renzo di Ceri, dal quale corriere 
trasse con un sacrilegio la manifestazione de’ se- 
greti messaggi , mandandogli in prigione , invece 
del confessore da lui domandato , una sua spia 
vestita da prete. £ per tal modo venne in co- 
gnizione della corrispondenza di Giacomo di Dia- 
celo con Renzo di Ceri. Giàcomo, posto in pri- 


/i) Jac. Nardi, Sior. Fior., I. vii, p. a8a. - Coment, di 
Filippo de' Nerli, 1. vii, p. i36. 
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gione il 33 di maggio e minacciato di tortura , 
cuni'essù quello che ancora non si sapeva, d'ave- 
re cioè voluto uccidere il cardinale perchè avesse 
ingannati i repubblicani con fallaci speranze. L'in- 
terrogatorio di Giacomo essendo stato dilTerito 
di >en*.iquattr’ ore, i di lui amici Luigi Alaman- 
ni, il poeta, e Zannbi Buondelmonti ebbero il 
tempo di salvarsi^ ma un altro Luigi Alamanni 
fu mandato a morte con Jacopo di Diaceto, il 
giorno 7 di luglio. 1 fìgliuoli di Paolo Antonio 
Sodcrini dovettero fuggire , ed i loro averi furono 
staggiti. Intanto il loro zio, Pietro Soderiui, che 
era stato gonfaloniere perpetuo, mori\a in Roma 
il i4 di giugno, lasciando eterno desiderio di sé 
presso tutte le persone dabbene (0. 

Le rivoluzioni degli stati della chiesa e della 
•Toscana erano opera degl' italiani^ ma erano di 
assci poco rilievo ^ per lo contrario quelle della 
•^Lorab«rdia erano opera degli oltremoiitani, e da 

3 ueste dipendeva non solamente la futura sorte 
elP Italia, ma ancora quella dell'Europa. Fran- 
cesco I colla sua folle prodigalità aveva lasciato 
occupare da' nemici nel precedente anno lo stato 
di Milano, benché il suo cancelliere Duprat, con 
nuove gravezze, con intollerabili estorsioni e colla 
vendita de' lenimenti regii , avesse raccolto assai 
più danaro che non sarebbe abbisognalo per man- 
tenere la più formidabile armata. Francesco, tut- 
t' inteso agli amoreggiamenti ed alle feste con cui 
dava spasso alle amiche, sciupava il danaro estor- 
ci') Jac. Nardi, l. vii, p. 3oi, 3oa. - FU. di Ntrti, Com., 
1. VII, p. 139 . - Scip. /Immirato, 1. xxu, p. 343. - Gio. 
t. XXII, p. ao 1 - 207 . 
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to a' suoi popoli , o lasciava che la regina madre 
se ne valesse, con sommo discs onore 


eserciti erano sconGtti , ed egli fraudava tutte le 
convenzioni fatte co’ suoi alleati. Vantavasi Fran- 
cesco d’ essere il primo re di Francia , che si 
fosse liberalo dalla tutela de’ suoi familiari, per- 
chè disponeva solo ed a posta sua di tutti gli 
scrigni de' suoi sudditi, mentre che prima di lui, 
alle domestiche spese de’ monarchi francesi sup- 
plivasi colle entrate dei regii tenimenti , eh’ essi 
non ardivano impegnare^ concorrendo liberamen- 
te alle spese della guerra i tre ordini dello sta- 
to. Ma il vescovo di Belcario non dubitò di dire 
che Francesco cambiò la libertà francese in un 
misero servaggio ^ e le sciagure da lui causate 
al regno mosU'ano abbastanza che colla libertà 
de’siidditi egli spense pure la sua propria gloria 
per assecondare i suoi capricci ('). 

La gloria nazionale era stata altresì offesa in 
altra maniera da lui e da’ monarchi predecessori 

f ier ingrandire la regia autorità o quella de’ genti- 
uomini. Era stato severamente vietato l’uso delle 
armi ai terzo stato ossia alla gente di mezzo, onde 
tenerla in una assoluta dipendenza da’ padroni di 
lei ^ così questa fu incodardita e fatta incapace 
di militare negli eserciti , di modo che era cosa 
di cui ognuno stupiva, che una delle più valo- 
rose nazioni dell’ Europa fosse ridotta a non ave- 

(i) Hinc antiqua illa Gallica lihertas aboleri et in 
miseram serviiutem desinere occaepit. Quindi 1 ’ antica li- 
bei'là francese fn abolita c andò a finire in un misero 
servaggio. Belcariut, Comm. Iter. Gallic., l. xvii, p. 607. 


francese^ perciocché a cagione 



suoi 
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re fanteria formala di naturali. I re francesi 'era» 
no forzati di ricorrere agli svizzeri per tutte le 
loro guerre, perchè, ad eccezione degli uomini 
d’arme, i quali erano tutti nobili, la Francia non 
aveva soldati. La Svizzera, la cui popolazione 
non giugneva all’ottava parte degli abitatori della 
Francia , somministrava loro i suoi battaglioni \ 
ma per ottenerli, bisognava cheii francesi si po- 
nessero in balia della venalità, dell’orgoglio, del- 
l’incostanza di que’ montanari, insuperbiti a di- 
smisura dal vedersi careggiati da tutti i principi. 
Francesco- 1, che di fresco aveva perduto Mi- 
lano per la loro per6dia,'fu ridotto a patteg- 
giare separatamente con ogni cantone, a profon- 
dere doni ai loro maestrali, a promettere salari 
ai loro capi popolo ed a tollerare senza lagnar- 
sene la loro arroganza. A questo prezzo Ranie- 
ri j bastardo di Savoja , gran maestro di Fran- 
cia, e Galeazzo di Sanseverino, grande scudie- 
re, indussero nella primavera del i5aa. dieci mila 
svizzeri all’ incirca a valicare il san Bernardo ed 
il san Gottardo per isccndere in Italia {'L 
Dal canto suo il signore di Lotrecco adunò la 
cavalleria francese dispersa nella pianura lombar- 
da , la riuni presso Cremona ali* annata venezia- 
na, comandata da Andrea Gritti e da Teodoro 
Trivulzio , poi andò ad unirsi agli svizzeri, ed il 
primo giorno di marzo passò l’Adda per venire 
ad accamparsi con tutta la sua armata due sole 
miglia stante da Milano (^). 

(i) Pr. Guicciardini , I. xiv, p. - Mèm. de M. du 
BelhìX, 1 . Il, p. 19^. - Capella, 1 . 1, p. ifi 

Ca) Fvan. Guicciardini, I xiv, p. aa6. - IVI. de du tìelUir, 
L II, p. aoa. - P. Jofii Fila P'erd. Davali, 1 . 11, p. 3 16. 
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' Prospera Colonna difendeva ^esta città con 
Alfonso d' Avalos , marahese di Pescara. 11 cancel- 
liere del ducato, Girolamo Moroni, vi stava come 
virano del suo signore , che per anco non aveva 
potuto fare il suo. ingresso nella capitale. Eglr 
esortava i milanesi a difendere la loro indipen- 
denza ^ loro mostrava i pericoli delle vendette 
de’ francesi ^ e per > aggiugnere inoltre un senti- 
mento religioso air amore della patria , faceva 
predicare cootra i barbari un Andrea Barbalo, 
eloquente monaco dell’ ordine di sant’ Agostino , 
onde infiammare in tale modo lo zelo de’ mila- 
nesi (0. Con tali pratiche ottenne il Moroni da’ 
suoi , concittadini volontarie contribuzioni abba- 
stanza copiose per assoldare dieci mila tedeschi. 
Girolamo .Adorno e Giorgio Frundsberg ne con- 
dussero cinque mila con tanta rapidità per la 
via della Valtellina e del bergamasco eh e entra- 
rono in Milano prima che arrivassero i francesi; 
gli altri vi furono condotti alquanto più lardi 
dallo stesso Francesco Sforza 
L’ armata francese aveva non pertanto ancor 
essa ricevuto un inaspettato i-inforao, essendo stata 
raggiunta da Giovanni de’Medici, che le condusse 
a Cassano tre mila pedoni e dugento cavalli. 
Queste truppe, in segno di corrotto per la notorie 
del papa Leon X , portavano stendardi neri, onde 


(i) Fran. Guicciardini , I. xiv, p. ~ M. de du Bellar, 
I. Il, p. 194. - Fr. Belcarii, 1 . xvii, p. 5o3. - Gal. Ca/fcUa, 
1. I, t. 16 . 

(a) Fran. Guicciardini, 1 . xiv, p. 357. - M. de du Beìlay, 
L II, p. ao3- P. Jouii Fila Piscarii, 1. ii, p. 3 i 6 . - P, Pu- 
nita, Star. Fen., 1 . iv, p. 393. 
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ebbero poi il nome di Bande Nere; nome eh* 
esse rendettero in appresso famoso, rivendieando 
la riputazione della fanteria italiana. Queste bau* 
de avevano fino a quel punto militato nell’ ar- 
mala della lega; ma trovandosi Giovanni de’ .Me- 
dici sciolto da’ suoi obblighi per la morte di 
Leon .\ , le aveva condotte ai servigi della Fran- 
cia, la quale concedevagli migliori patti ( 0 . Cir- 
ca io stesso tempo, una palla di coiombrina, che 
alcuni vogliono fosse appuntata da Prospero Co-> 
lonna medesimo, uccise Marcantonio Colonna, di 
lui nipote, che militava nell’ armata francese , e 
Camillo, figliuolo del maresciallo Gian Giacopo 
Trivulzio. Il cadavere di Marcantonio fu man- 
dato in Milano allo zio, che fu al sommo do- 
lente d’aver Tatto perire tra le file nemiche, per 
non avei'io riconosciuto ,‘ un nipote che grande- 
mente amava (*). 

Prospero Colonna ed il Pescara avevano ap- 
profittalo della lentezza de’ francesi per riparare ’ 
tutte le fortificazioni di Milano, e per circondare 
il castello con un tallo , che non permettesse al 
Loti’ecco di soccorrere la guarnigione assediata.' 
Questi , veggendo sventati i suoi progetti, tenue 
compenso ne aveva avuto prendendo Novai’a ; in 
appresso egli aveva assaltato Pavia , difesa dal 
marchese di Mantova ; ma fu forzato ad abban- 
donarne l’assedio, all’avvicinarsi dell’armata im- 
, periaie, condotta da Prospero Colonna. £rasi da 

(i) Mém. de M. du Bella/, 1. ii, p. ao5. - Fr. Guicciar- 
dini, 1. p. 

(a) P. Jovii Fila Ferd. Dovali, I. n, p. ao5. - Fr. Guic- 
ciardini, 1. XIV, p. aa6. 
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ultimo avviato il Lotrecco per la strada di Lan- 
driano alla volta di Monza , onde accostarsi ad 
Arona, ove sapeva trovarsi il danaro mandatogli 
dalla Francia per pagare le sue truppe ('). 
Sapevano gli svizzeri che il danaro destinato 

1 >el loro soldo era stato condotto -ad Aroiia , sul 
ago Maggiore, e che Anchise Visconti, il quale 
occupava Busto con una mano di truppe mila- 
nesi , impediva al convoglio di pervenire all’ ar- 
mata. Perciò facevano calde istanze al Lotrecco 
di aprirsi a forza il passo fino al lago Maggiore, 
onde far loro avere il danaro. Ma Andrea Gritti, 
generale de' veneziani , protestava per parte 'sua 
che nou si allontanerebbe cotanto dai coufìni 
della sua repubblica, e che se gli svizzeri pren-^ 
devano la strada del lago Maggiore , egli s’ av- 
vierebbe dal canto suo a Verona ( 3 ). Desiderava 
il Lotrecco di acquetare l'impazienza degli svizzeri: 
egli sapeva che I' armata imperiale pativa ancora 
più che la propria per diffalla di danaro e di 
vittovaglie ^ a tal che di già intere compagnie 
avevano abbandonate le insegne dei Colonna per 
accoiTere sotto le bandiere francesi^ ond'egli spe- 
rava , tenendo la campagna ancora per qualche 
tempo, di disperdere l'armata nemica (3). 

Ma gli svizzeri, scendendo in Italia , avevanò 


(1) Fr. Guicciardini, 1 . xiv, p. aa8. - P. Jouii Fila Ferd. 
Dovali, I. Il, u. 3 i9< - M, de du Bellay , I. n, p. ao 5 . • 
Fr. Belcarii, 1. xvii, p. 5 o 4 . - drnoldi Ferronii Burdiga- 
Untit de reb. gett. Galtor., I. v, p. 107. - P, Parutu, 1 . ir, 
p. agS. - Gal. Capello, 1 . 11, f. 19. 

(a) P. Parata, Star. Fen., 1 . iv, p. 396. 

( 3 ) Fr. Guicciardini, 1 xiv, p 229. - P. Parala, 1 . IT, 
p. 397. - Arnold. Ferronii de reb. gest. Gallar., p. 108. 
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«|HTali più pronti successi e il sacco delle più 
ricche città della Lombardia. Di più terre da 
loro oppugnate, la sola città di A'ovara era ve» 
nula in loro potere, ed era stata barbaramente 
saccbeggiata. Avevano essi patito assai sotto le 
mura di Pavia, ove le contiuue pioggie avevano 
impedita la condotta delle vittovaglie. Mostra- 
vansi annoiati di quella guerra che trattavasi col 
correre qua e là e colPaccamparsi nei luoghi van- 
taggiosi , ed avvezzi com’ erano a far tutto ce- 
dere ai loro capricci , si adutiarono intorno alla 
tenda del Lotrecco per chiedere ad alte grida o 
la battaglia o il commiato (0. 

"i II Lotrecco « tutti i generali francesi adope- 
raronsi indarno con ogni loro possa per lare 
persuasi gli svizzeri eh’ e’ dovevano aver fiducia 
Decloro capi, e per iudurli ad approfittare delle 
strettezze del nemico, ad aspettare se non altro 
pochissimi giorni , ne' quali il generale francese 
con una nuova mossa proponevasi di costringere 
Prospero Colonna a mutare accampamento: tutto 
fu inutile, c gli svizzeri risposero a lutti i ragio- 
namenti degli ufficiali' dell' armata cou una sola 
voce: domani y o il commiato o la battaglia (2), 
Il Lotrecco, prima di cedere, incaricò un Cre- 
qnì, signore di Poutdormì, di esplorare il silo c 


(1) P, Jovii t'ita Fard. Piscarii, 1 . 11, p. 3 ao. - Galeat. 
• Capello, 1 . Il, f. ao. - Mèm, de M. du Bella/’, 1 . 11, p. 1 15 . • 

I P, Parata, I. iv, p. 397. 

(a) Fr. Guicciardini , I. xiv, p. aag. - Mèm. de M. du 
Bella/, t. Il, p. a 16. - Arnold. Ferroniui Bui-digalensit , 
He ìtbus gesUs Gallar., p. 109.- 
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le forze del nemico con quattrocento uomini 
d'aime e sei mila svizzeri. Prospero Colonna si 
era accampato alia Bicocca, ch’era una villa dì 
un ricco milanese, tre o quattro miglia stante da 
Milano. La calla ja, ch'era più bassa delle campagne 
che la Bancheggiavano, gli teneva luogo di fossa ^ 
ed egli ne aveva guerniti gli orli con artiglierie 
.e con archibugieri ^ a destra ed a manca il suo 
campo era chiuso da due canali d’ acqua cor- 
rente, destinata ad inafUare i terreni, e non molto 
lungi dal campo, alle spalle de’ suoi, sorgeva, so- 
pra uno de’canali un ponte di pietra. Il Crequi 
popo avere .esplorato quel sito, '-riferì al gene- 
rale francese che riuscirebbe pericolosissimo l’as- 
saltare il campo nemico ^ onde il consiglio di 
guerra tentò nuovamente di persuadere gli sviz- 
zeri a rinunciare ad una battaglia* che doveva 
avere esito infelice. Bisposero questi che assal- 
terebbero da froule gli accampamenti nemici e 
che colle loro picche e colle alabarde s’ impa- 
dj‘onrrebb.ei'0 di tjuche batterie credute tanto tor- 
midabili. £ dissero in pari tempo ebe la domane 
si avvierebbero alle case loro ove 'non fossero 
condótti alia battaglia. Pietro Navarro propose 
egli solo di far morire i più sediziosi e di ri- 
durre così gli altri all’ubbidienza^ ma gli altri 
generali e lo stesso Lotrecno , i quali conosce- 
vano gli svizzeri e vedevansi in ogni modo tra 
le loro mani , preferirono la dubbiosa sorte di 
una battaglia alla certezza d’una sconfitta, neces- 
saria conseguenza della partenza di tutta la loro 
fanterìa^ e sebbene s’avvisassero assai bene dell’im- 
prudenza che stavano per comméttere, iiondi- 


\ 
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meno comandarono alle truppe di apparecchiarsi 

per combattere nei susseguente giorno (0. 

In fatti il Lotrecco sortì da Monza la matti- 
na del ag aprile, giorno di Quasimodo^ e mosse 
alla volta della Bicocca. A seconda della loro do- 
manda mandò otto mila svizzeri ad assalire da 
fronte il nemico^ il Montmorencì col conte di 
Montforte e coi signori di Miolans , di Gi'anviU 
le, d’Andhì, di Lannai e moki altri camminavano 
a |M^i alta loro testa. Giovanni de^Medici ave- 
va avuto ordine di celare la loro mossa, tenendo 
occupato il nemico colie scornbande della sua ca- 
valleria e della sua fanteria leggiere. Il Lescuns^ 
maresciallo di Foix, con trecento lance ed una 
parte dell' inianteria doveva girare intorno all'ala 
sinistra dell’armata imperiale, pàhare il ponte 
di pietra ch'era stato riconosciuto, e piombare 
alle spalle di Prospero Colonna , là dove stava 
di guai*dia Francesco Sforza colle milizie mila- 
nesi, ùscite di città per prender parte nella bat- 
taglia^ il Lotrecco poi, col restante della cavalleria 
e delia fanteria francese, doveva piegare a destra; 
e per penetrare nel campo nemico aveva fatto 
" prendere ai suoi soldati la croce rossa, che por- 
tàvauo gl’ imperiali, invece della bianca die por- 
tavano i francesi; poiché non erano ancora in 
uso le assise. L'armata veneziana formava la re- 


(i) Mém. de M. du Belìqy, I. ii, p. 317. - P- Joeii Fifa. 
Dovali, I. Il, p. 3 aa. - drn. FeiTonii , 1 . v, p. 109. - Fr. 
Guicciardini, 1 . xiv, p. aao. - Georgens von Frundiberg, 
Buch II, f. 
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trognardia e non doveva prendere- immediata- 
mente parte nella battaglia ('). 

Le vane schiere delFarmata francese, non aven- 
do un egual spazio da percorrere, non potevano 
gingnere al luogo prefisso tutte ad aurora : onde 
il Montmorencì, giunto a poca distanza dagrim- 
penali , ordinò agli svizzeri di trattenersi , per 
dare tempo ai marascialio di Foìx di farc il giro 
che gli era stato ordinato. Ma gli svizzeri, spre^ 
giando t loro nemici e volendo avere soli T ono- 
re della vittoria, mai non vollero uU>idire e con- 
tinuarono ad avanzarsi, da fronte al nemico, ove 
trovavansi Giorgio di Frupdsberg colla fanteria 
tedesca ed il marchese di Pescara colla fanterìa 
spagnuola. Questi aveva insegnato a’ suoi fuci- 
lierì a fare un continuo fuoco, facendo ricari- 
care il fucile dalla fila davanti, che stava in ginoc- 
chio, mentre che la fila di dietro tirava. All'as- 
salto degli svìzzeri risposero grimperiaK con un 
fuoco così sostenuto, tanto dei fucilieri, che delle 
batterìe, che caddero morti più di mille svizzeri 
prima di giugnere alla strada profonda, la quale 
fu da loro trovata assai più bassa che non cre- 
y dievaim*, conciossiachè, scesi nella medesima, po- 
^ *4evatno a stento colla punta delle loro picche (e- 
'f jekt i . lanzichinecchi i quali ne cnstoaivano gii 
orli. Yentidue decoro capitani e più di tre mila 


(,i) Fran. Guiceiardini , I. xiv, p. a 3 o. - Gal. Capello , 
L II, f. ai. - i*. Jouli Fila Ferd. Dovali , 1 . ii , p. 3 aa. - 
j#m- Perronii, 1 . v, p. >09. - P. Parata, Slor. Fen., 1 . iv, 
p. 398. - Mèm. de M. du Sellajr, 1 . n, -p. 3 18. • F^. Bel- 
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suldali furono uccisi in anello sciagurato assalto, 
senza quasi potere ofTenuere il nemico. AlP ulti- 
timo gli svizzerì si ritirarono in buona orci inau- 
ra , riconducendo le quattordici artiglierie che 
loro erano state date ^ ma disprezzando anche 
in sul finire del combattimento, siccome avevano 
fatto in principio , gli ordini dei loro capi, non 
vollero trattenersi nel campo di battaglia io aspet- 
to minaccioso per assecondare gli assalti del ma- 
l'csciàllu di Foix e del Lotrecco, i quali non giun- 
sero a fronte del nemico se non dopo che gli 
svizzeri si furono ritirati (■). < -, 

Il maresciallo di Foix , che dagl' imperiali era 
stato veduter moversi lungo il iato sinistro del 
campo, oud’ essi sospettavano eh' ei si fosse av- 
viato a Milano , giunse finalmente al ponte di 
pietra sopra il canale ^ e nascendo alle spalle di 
Prospero Colonna, mandò in rotta i milanesi cH 
Francesco Sforza. Egli avrebbe vinta la battaglia 
se fosse stato seguito dalla sua fanteria, o se gK 
svizzeri, tornando all'assalto, avessero impedito a 
Prospero Colonna di condurre tutti i suoi lan- 
zichinecebi ed i fanti spagnuoli contro di lui. il 
Lotrecco, do[K> d'avere posti in fuga a destra del 
nemico i cavalli di Girolamo Adorno , facea ra- 
gione ebe i suoi cavaiiei'i entrerebbero assieme 
con loro nel campo nemico, a motivo, delia croce 


(i) Fr. Guicciardini f 1. *iv, p. a3o. - Àrn. Feronii, 1. v, 
p Ilo. - P. Jovii Fita Piscarii , 1. ii , p. 3a3. - Mém. de 
Al. du Bellay , [>. a 1 8 . - Giti. Capella ,1. ii , f. aa. - P, 
Piirula, l. IV, p. a^S. - Georg, von Fruitdeherg Kriegsilut- 
leu, liuck II, f. 35. ; 
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rossa che portavano ^ ma Prospero Colonna' , il 
quale era avvisato di' ciò, aveva ordinato a* suoi 
soldati di porsi in sul capo una frasca ; sicché , 
riconoscendo i nemici , gli fu facile di tenerli 
fuori de' suoi alloggiamenti (>). 

Le tre ale dell' armata francese essendo state 
tutte respinte , questa ritirossi in buona ordinan- 
ta , copèrta dalle bande nere di Giovanni de’ 
Medici e protetta dall’arraata veneziana che non 
aveva combattuto. Il Pescara voleva inseguirla , 
ma Prospero Colonna vi si ricusò assolutamente; 
perché un movimento sedizioso de’ suoi lauzichi- 
necchi , i quali in premio dell’ ottenuta vittoria 
domandavano doppia paga , poteva rendere per 
lui pericolosa ogni nuova azione. Gli svizzeri lo 
liberarono bentosto da ogni timore , essendosi ri> 
tirati a Monza con tutte le loro artiglierie 'e le 
bagaglic. AlFindomani il Lotrecco avviassi vei'so 
Trezzo e passò l’Àdda; colà non gli fu più pos- 
sìbile di trattenere gli svizzeri , al tutto determi- 
nali di tornare alle case loro. Dopo avere ten- 
tata iudarno ogni via di indurli a rimanere, egli 
affidò a suo fratello Lescuns, maresciallo di Foìx, 
il comando degli uomini d’ anne francesi e la 
difesa delle terre che la*Francia possedeva ancora 
in Lombardia; si accommiatò aa'Aiidi*ea Grilli, 
che coll’ armata veneziana recossi a difendere i 
confini della repubblica; e, fermo nella sua riso- 
luzione di volersi in persona giustificare dinanzi 
al re, accompagnò gli svizzeri, che ricnlràvano 

-i (i) Mèin de M. du Bellay. l. ii, p. a-io. > Arn. Ferronii, 
p. Ilo. - F. Joyii Fila Ftrd. Datfali, 1. ii, p. . 
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' ne’ loro paesi per il bc^annasco y e recossi alla 
corte di Francia 

II .Lotrecco era firatalki'di madama di Cbatean* 
briand, amante del re^ e questa era la cagione 
della grandejwa di lui e di quella del Lescuns e 
del Lespkcre', di lui fratelli , uno de’ quali per- 
dette il milanese e l’altro la Mavarra. Pure Fran- 
tesfio 1 fece al aaai'escialio di Lotrecco assai grave 

' rimprovero delle perdite riportate. Rispose questi , 
d’avere avvertito il re che non si potrebbe aifcn-^« 
dere il milanese senza danaro^ che gli uomini d’arf 
me avevano servito diciotto Diesi senza soldo^ che 
gli svizzen non gli avevano data legge e non lo 
avevano finalmente costretto a comlÀtterc alla 
Bicocca ) se non perchè non erano stati pagati. 
Francesco l, di ciò maravigliando, chiese che cosa 
fosse accaduto dei quattrocento mila scudi che 
gli aveva mandati. Confessò il Semblencey, so- 
printendente delle finanze, d avere avuto oitline 
di niaudarlì, ma di esserne stato in seguito im- 
pedito da Luigia di Savoja , madre del re , che 
aveva il titolo di reggente di Francia. Questa, ge- 
losa essendo del Lotrecco « volendo che andasse a 
male la di lui intrapresa, aveva voluto per sè quel 
danaro, che diceva esserle dovuto. L’onore della 
madre del ì'c veniva compromesso dalla pubblica 
processura contro il Semblencey. Il cancelliere di 
Francia, Duprat, per salvare la madre del re e 
per ispegnere il soprintendente , suo nemico , lo 

(i) Fr. Guicciardini , 1. xiv, p. a3i. - Mém. de M. du 
Bellay, t. ii, p. aa3. - Gal. Càpella, I. ii, f. aa. - P. Jovii 
Fila Ferd. Davali, I ni, p. 3a5. - ^rn. Ferronii de GetU 
GalL, L V, p. III. • J*. Parata, 1. ir, p. 3oi. 
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fece giudicare da una giunta e trarre al patibolo 
in età di sessantadue anni , pel solo delitto di 
avere ubbidito alla madre del re , che nè pure 
fu interpellata in quella causa (•). 

Il maresciallo di Foix, Lescuns, non difese lun- 
gamente quello che ancora possedevano i francesi 
io Lombardia. Sei compagnie d'uomini d'arme, da 
lui appostate in Lodi sotto gli ordini 'di Federico 
da Bozzolo e di un Bonneval , vi si lasciarono 
sorprendere e far prigioni dagl' imperiali , 1 quali 
saccheggiarono la città W. Pizzighettone, che po- 
teva lungamente resistere e che annoveravasi tra 
le migliori fortezze d'Italia, s'arrese alle prime 
minacce fattegli dal marchese di Pescara. Fiual- 
mente in Cremona, dove si era ritirato il mare- 
sciallo di Foix, le truppe di Giovanni de' Medici 
ammutinaronsi , chiedendo il loro soldo, appun- 
tarono le loro artiglierie contro i francesi e mi- 
nacciarono di consegnare agrimpetiali una porta 
della città. ll Lescuns procurò di soddisfarle, pren- 
dendo a prestilo il vasellame di tutti ì suoi amici 
e distribuendolo ai soldati^ ma vide alfine l'im- 
possibilità di sostenersi più lungamente in Italia, 
e propose a Prospero Colonna una capitolazione 
elle fu subito accettata. Egli promise di sgombe- 
rare non solo Cremona, ma tutta la Lombardia, 
ad eccezione dei tre castelli di Novara , Milano 


(1) Mèm. de M. du Bellny ii, p. 227, 228. - Fran. 
Belcarii Comm. Ber. Gali. , 1 . zviij p. 5 o 7 -. 5 og. • Arnoldi 
Fen-onii, 1 . v, p. 112. 

(2) Atém. de M. du Bellay, 1 . 11, p. 2 q 3 . - P. Jovii Fila 
Ferdin. Damali, I. 11, p. 326. - Georgens \>on Frundsberg 
Ki iegìlhaten, Back II, f. 36 . 
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e Cremona , se prima che passassero quaranta 
giorni una nuova armata francese non passava 
il Po e non occupava una delle grandi città di 
Lombardia. Fino allo spirare del termine stabili- 
to dalla capitolazione , che fu sottoscritta il 
di maggio, dovevano cessare le ostilità intorno a 
Cremona ed essere somministrate le vittovaglie 
alParmata francese. Ma perchè passarono i qua- 
ranta giorni senza che il re potesse mandare soc- 
corsi al maresciallo di Foix, questi abbandonò la 
Lombardia , tranne i tre castelli eccettuati dalla 
capitolazione, e ricondusse la sua armata in Fran- 
cia ( ' K 

Uno de’ molivi che indussero Prospero Colon- 
na a concedere ai francesi la capitolazione di 
Cremona fu il desiderio di potere assalire Genova. 
Finché i francesi avevano in mano quella città , 
egli non risguardava come sicura la conquista del- 
la Lombardia^ Vero è che i miti governi di Ot- 
taviano Frego.so, luogotenente dei re, avevano 
avvezzati i cittadini al giogo straniero, di modo 
che Antouiolto e Girolamo. Adorno, che seguiva- 
no il campo imperiale e che si lusingavano di 
sollevare la loro, fazione colla promessa di tor- 
nare alla repubblica l’antica libertà, uon cagiona- 
rono , avvicinandosi a Genova , 'verna tumulto. 
Pure i generali impenali, senza perdere un’ora, 
avevano approfittato della capitolazione di Gre- 
ti) Frati. Guicciardini, 1. xiv, p. a3a. - Af. du Bellay, 
I. li, p. a3i. - P. Jovii Fila Fera. Durali, I. ri, p. 3a8. - 
Ani. Ferronii Ber. Gali., 1. vii, p. i33. - P. Parata, Star. 
Veti., I. IV, p. 3o3. - Gali. Capella, 1. ii.. f. a3. - Frar. 
Belcarii, 1. xvii, p. Sog. 
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mona. Prospero Colonna era entrato coi lanr.icbi- 
necchi nella valle di Risagno ed il marchese di 
Pescara in quella della Polcevera. Non trovavansi 
in Genova più che due mila soldati , cui era 
venuto ad aggiugnersi da Marsiglia Pietro Navar- 
ro ^ e perchè i genovesi non volevano nè sol- 
levarsi contro Ottaviano Fregoso, nè armarsi per 
difenderne Fautorità, ogni resistenza pareva im- 
possibile. Dodici degli uffìziali della balia furono 
pertanto incaricali di trattare della resa. Ma nel 
tempo che si negoziava e che la promessa della 
sospensione delle ostilità rendeva le guardie più 
negligenti , alcuni, soldati spagnuoli si avvidero 
che una breccia delle mura non era difesa^ e' se 
ne impadronirono e vi chiamarono i loro com- 
militoni. Per tal modo P accidente diede Genova 
in mano ai nemici il 3o di maggio , senza che 
i generali ne avessero ordinato Passalto. La città 
fu presa, e gli abitanti, che non avevano voluto 
difendersi, furono saccheggiati, senza distinzione 
di parte , con barbarie inaudita. Pietro Navarro 
ed Ottaviano Fregoso rimasero prigionieri, e molti 
altri uflìciali fuggirono per mare. Genova, in al- 
tri tempi la più traftlcante e la più ricca città 
delPitalia, fu rovinata e ridotta nelPassoluta di- 
pendenza dagli stranieri ^ i quali vi fecero rico- 
noscere per doge Antoniotto Adorno ('). 

(0 A^ost. Giustiniani, Ann. di Genova, 1. iv, f. 375 . - 
liberti 'h'oliettae Gen. Ilist. , 1. xii , p. 7^3. - P. fìizarri 
fiist. Gen., 1. XIX, p. 453. - Galeat. Casella, I. 11 , f. s3. - 
Arn. Ferronii, 1. vii, p. i34. - P- Jovii Fila Ferd. Davali, 
I. Ili, p. 33o. - M. de au Bella/ , 1. 11 , p. s33. • Fr. Guic- 
ciardini. 1. XIV, p. 333. - Gio. Cambi, p. 3oi, 3o8. - Georg, 
von Frundsierg Kriegslhalen, Back II, f. 36. 
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Francesco I , per soccorrere Cremona o Ge- 
nova, aveva bensì mandato al di qua delle Alpi 
il duca Claudio di Lungavilla con quattrocento 
uomini d’arme e sei mila fanti ^ ma questi, giun- 
to che fu a Yillanuova di Àsti , ebbe la notizia 
dell’ occupazione di Genova , e non trovandosi 
abbastanza forte per dare battaglia all' armata im- 
periale, o per istornare la convenzione di Cre- 
mona, ebbe ordine dal re 'di ritirarsi^ ed i fran-' 
cesi abbandonarono- per quell’anno ogni loro pro- 
getto sull’ Italia! La quale cosa era tanto più ne- 
cessaria ag^untocchè dovevano difendersi contro 
l’aggressione inaspettata d’Enrico Vili, il quale, 
avendo il 29 di maggio dichiarata la guerra alia 
Francia , fece in pari tempo sbarcare' a Calè il 
conte di Surrei con sedici mila uomini, per as- 
secondare l’armata di Carlo V in Fiandra ( 0 . -- 
La cacciata de’ francesi non apportò verun sol- 
lievo ai popoli d’Italia, oppressi aalla guerra. L’ar- 
mata di Prospero Colonna non riceveva alcun 
sussidio nè da Carlo V, nè dal regno di Napo- 
li : ed i soldati tedeschi e spagnuoli vivevano a 
discrezione nel milanese. Ogni giorno i generali 
angustiavano le città con inaudite taglie o- eoa 
forzose prestanze^ il più meschino ufliciale, po- 
sto con un manipolo di soldati in un villaggio , 
credevasi autorizzato ad inventare una nuova tas- 
sa^ ogni cosa decideasi colla fòi'za, e l’ubbidien- 
si cimentava con crudeli supplici, dettati dal 


(0 Fran. Guicciardini , 1. *iv, p. a34- - -W. du Bellici, 
Mém., 1. Il, p. a36. 
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capriccio de’ soldati spagnuoli Ornai il mila- 
nese era così rovinato che più alimentare non 
poteva' le truppe necessarie alla sua difesa. Il mar- 
chese di l'escara le acquarlicrù negli stati della 
chiesa , loro permettendo di vivervi a discrezio- 
ne j malgrado la stretta alleanza del papa col- 
l’ imperatore. Carlo di Lanoja, novello viceré di 
Napoli, di conserva con don Giovanni Manuel, - 
ambasciatore dell’ imperatore a Roma , pose nello 
stesso tempo una taglia sopra gli stati indipen- 
denti dell’Italia, per far loro mantenere l’ar- 
mata imperiale. Obbligarono costoro il ducato di 
Milano a pagar loro ventimila ducati al mese, 
Firenze quindici mila, Genova otto mila, Siena 
cinque mila , e Lucca quattro mila. Dovettero 
pure pagare la taglia i marchesi di Monferrato 
e di Saluzzo : e , malgrado le loro querele , tutti 
questi stati sovrani dovettero assoggettarsi agli 
ordini che loro davano servi ministri C^), 

Speravano gl’italiani, che giugnendo Adriano VI . 
a Roma , egli arrecherebbe qualche sollievo alle 
loro miserie^ ma il nuovo papa crasi di -già 
trattenuto sei mesi in Ispagna dopo ricevuta la 
notizia della sua elezione, e non s’apparecchiava 
ancora alla partenza : e ciò che in ultimo lo 
indusse a porsi in viaggio , fu appunto la cir- 
costanza cui fin allora crasi attribuito ogni suo 
ritardo. Sapevasi che Carlo V , che ancora trova- 
vasi in Fiandra, doveva fra poco laccarsi in Ispa- 

(1) ^m. Ferronii de reb.' Gali. , 1. vii, p. i33. - Fran. 
Guicciardini, I. xv, p. a 38 . 

(2) Fran. Guicciardini , 1 . xv, p. 237. - Gali. Ca>>ella, 

I. Il, f. . < 
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gna, e credevasi che Adriano, ch'era stalo ajo, 
indi ministro di Carlo, volesse conferire con lui 
prima di venire in Italia a prendere le redini 
della propria sovranità. Ma Adriano aveva fer- 
mamente stabilito di operare siccome al comune 
padre de' fedeli si conveniva, ed egli si era in- 
timamente persuaso che il suo dovere lo chia- 
mava prima di tutto a ristabilire la pace nella 
cristianità , e che doveva deporre ogni parzialità 
per Carlo V, a volere che Francesco I Faccet- 
tasse per ^mediatore. Egli aveva scritto a Fran- 
cesco, a Luigia di Savoja di lui madre, alla'du- 
chessa d’Alanson, di lui sorella (■), per esortarli 
alla pace, pi'omettendo lotto la sua benevolenza. 
Stimò pertanto che, aspettando Cario V a Bar- 
cellotia, siccome questi nel richiedeva, avrebbe' 
rendute sospette le sue parole ^ e quando seppe 
che Carlo , dopo avere visitato Enrico Viti per 
tenerlo costante nella sua alleanza, era sbarcalo 
a Viliaviciosa, nelle Asturie, si aflretlò di par- 
tire dalle coste della Spagna. Salpò di là il 4 di 
agosto, e dopo di avere dato fondo a Genova, indi 
a Livorno, fece il suo ingresso in Boma il gior- 
uo 29 dello stesso mese t^). 

Adriano VI aveva le virtù e la dullrina di un 
monaco , e andava debitore della sua celebrità 
c delia sua grandezza ai maravigliosi progressi 


(») Osservinsi le risppstc della reggente e di m.’idama 
(V Alanson, da Lione, il a5 di giugno. Lettere de’/iriiicipi, 
f. ioa. 

(•>) P. Glorio, yita di Adriano FI, f. ia3, ia4* * Hayn. 
Ann. EccL, i5aa, § 17 , p. 35 1 . - Panrinio, E ite dei Pon- 
tefici, p. aG5. 
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fìa lui fatti nello studio della teologia e della fi- 
losofia scolastica. Era di buona fede , zelante ^ 
temperato , umile, nemico dei fasto, della simo- 
nia e della .corruzione delia corte di Roma. Ma 
ai romani egli parve bentosto un barbaro, ignaro 
àilatto delle loro arti , dei loro costumi , della 
^ loro' politica non meno che del loro litiguag- 
-gio. Leone X aveva chiamati a corte i prìncipali 
- poeti del secolo^ Adriano, invece di favoreggiar- 
li , tcnevali in conto di profani imitatori de’ gen- 
tili, e d’uomini che macchiavano il cristianesimo. 
Quando gli fu mostrato il Laocoonte del Belve- 
dere ,■ siccome il più bel monumento delle an- 
tiche arti, ne torse lo sguardo come inorridito^ 
gridando « questi sono idoli dei pagani!'» E tan- 
t’era questo suo abborrimento degli antichi mo- 
numenti, che temevasi quasi, che, siccome narrasi 
di san Gregorio, non comandasse un giorno di 
far calce per il tempio 'di san Pietro con tutte 
• quelle statue, ultimo monumento della gloria e 
della grandezza romana ('). 

Le eresie di Lutero oflendevano assai più A- 
di'iaiio VI che il di -lui predecessore, perchè at- 
taccavano quella filosofia scolastica, ch’egli risguar- 
dava come, la prima scienza*, ma d’altra parte 
egli nodriva le stesse opinioni dei riformatore in- 
-turno alla corruzione della disciplina : • volevà 
mettere mano da senno alla riforma degli scan- 
dali che avevano sollevata la Germania^ e i di 
lui pii disegni, forse più che la di lui rozzezza , 

(1) Lettera di Girolamo Negro a Mart^ Antonio Mi-^ 
chieli, Roma, 17 marzo i5a3. Lettere dei Principi t. 1, f. 1 i3. 
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facevano tremare i romani che vivevano col prò* 
dotto degli abusi delia corte di 'Roma. Oltre a 
ciò , per terminare di renderlo del tutto esoso 
al popolo , due calamità resero famoso il tempo 
della di lui venuta in Italia : perchè allora ap- 
punto la peste manifestossi in Roma, di dove fu 
recata anche a Firenze^ e Adriano, risguardando 
tutte le provvedenze sanitarie, ed i lazzaretti co- 
me" superstizioni italiane, sospese le rigorose di- 
scipline che vietavano ogni comunicazione cogli 
appcstati , e contribuì in tal modo a dilatare il 
contagio ('). Nello stesso tempo fu da Sòlimano 
presa F isola di Rodi, dopo un memorando as- 
sedio , nel quale 1 cavalieri di Malta, sotto il go- 
verno del gran maestro Villiers de File- Adam, 
fecero prove di eroico valore , intanto che nè F im- 
peratore , nè il re di Francia, nè il papa pensa- 
vano a soccorrerli. Solimano fece il suo trionfale 
ingresso in Rodi lo stesso giorno di Natale del 
1022, e così ebbe fine quel calamitoso anno per 
la cristianità 

(i 523 ) Frattanto Adriano VI s’adoperava per re- 
stituire la pace agli stali della chiesa:. non durò fa- 
tica a scacciare da Rimini Sigismondo Malatesta^ 
perciocché i popoli, che da prima avevano ac- 
colto esultanti il Malalesta, non tardarono gran faU 
to ad accorgersi che questo piccolo principe non 


(i) P. Giofio , Pila di ddriann P’I, f. ia6. - Istor. di 
Gio. Cambi, t. xxii, p. ai 6. - Fr. Belcarii, 1. xvii, p. 5a4. - 
lìc^n. .4nn. Eccl., i .'iai, § 1 5, p. 35o. 

(a) Fran. Guicciardini, l. xv, t. ii, p. a4o. - P. Giouio, 
Fila di ddriano ' F I, f. ia5. - Jìcf/nauii Ann- Eccl., § 20 
• seg-, p. 35a. 
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procurava loro quc’vanlaggi dc'passati tempi, che 
avevano speralo di ricuperare con lui. I sudditi 
dei duchi di Feri’ara e d’ Urbino nutrivano af- 
fatto opposti sentimenti^ le caso d’Este e della 
Rovere erano loro davvero care ed accette^ e l’af- 
fetto de’ sudditi in norma all’operato di Adria- 
no VI. Egli prosciolse il duca d’ Urbino da' tutte 
le censure incorse sotto i ponliGcati di Giulio il 
e di Leon X-, c poiché l’ebbe ribenedelto , inve- 
stillo di nuovo degli antichi stati ^ ma lasciò la 
contea (li Monlefeltro ai Goreutiui, ai quali que- 
sto feudo era stato ceduto in pagamento dei. de- 
biti della camera apostoliòa (Ò. Concedette pure 
di nuovo ai duca Alfonso d’Este l’investitura 
del ducato di Ferrara , cui aggiunse i castelli di 
san Felice e di Finale in Romagna: ed avrebbe 
del pari a lui restituite le città di Modena e 
Reggio , la restituzione delle quali al duca era 
stata effettivamente promessa da Carlo V con uu 
trattato pattuito a Ferrara il 29 novembre del 
4 022^ ma i ministri ed i cortigiani di Adriano, 
che risguardavano quest’alto di giustizia siccome 
una prova di debolezza o d’imbecillità, vennero 
a capo di. stornarlo dal rinunciare così alle con- 
quiste de’ suoi predecessori (a). 

• Adriano Vi, appena giunto a Roma , aveva 
scelto per suo principale ministro' e Gdato il car- 
dinale di Volterra, Francesco Sederini. Deside- 
roso com’ egli era di riconciliare F imperatore 

- 1 

(1) Fr. Guicciardini, I. xv, p. 240. - Onof. Panuinio , 
Vite dei Pont, p. a 63 . - Rajrn. Ann. Elccl., § 108, p. SgS. 

(a) Fr. Guicciardini, 1 . xv, p. a 4 i. - Jac. Naidi, 1 . vii, 
p. 3 ea. 
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col re di Francia , piaccvagli il linguaggio mode- 
ralo ed imparziale del Soderini , segreto parti- 
giano della Francia. Egli aveva ricusato di dare 
>erun soccorso alla lega formala dal suo prede- 
cessore , e le sue offerte di mediazione erano 
state tenute in conto di parziali per la Francia , 
a segno d’innasprire assai don Giovanni Manuel, 
embasciatore dell’impero ('). Ma Francesco I, ohe 
aveva accolte con grandissimo ossequio tutte le 
proposte del papa, e che sempre aveva prote- 
stalo di non desiderare altro clic la pace, cre- 
deva impegnalo il proprio onore a non rinun- 
ciare ai ducato di Milano. Perciò he chiedeva la 
restituzione come principale condizione del trat- 
tato, e questa condizione non poteva in verna 
oiodo piacere a Carlo il quale, dopo tale con- 
quista avendo acquetate le lurhplijnze della Ca- 
stiglia e rinnovata l’alleanza coll’Inghilterra, tro- 
vavasi ben maggiormente in istato di difendere 
questo ducato, che prima non fosse stato di con- 
quistarlo. L' ostinazione di Francc.sco' I nel do- 
mandare questa restituzione, benché vedesse che 
non poteva ottenerla, persuase il papa che Fran- 
cesco non d'esiderava sinceramente la pace. Laon- 
«le fin dal mese di febbrajo (^) Adriano cominciò 
a minacciare scomuniche e censure ecclesiastiche 
coulro que’ principi che ricusassero di accettare 
ragionevoli condizioni di pace. In tale stato di 

Ì i) Lettera di Girolamo Negro a Hfess. Ant. Michieli, 
to dicembre del i5aa. Nelle lettere de’ Principi, t. i, 
f »oo. 

(a) Lettera del Negro al Ulichieli, del a8 Jebbrajo i5a3, 
t. I, f. 111. 
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cn.se ii duca 'di Sessa intercettò alcune lettere del 
Cardinale Soderiiii al nipote di luij vescovo di 
Saintes, colle guali il cardinale esortava Frauce- 
sc> I ad attaccare la Sicilia, ove un partilo era 
pronto a dichiararsi per là Francia. Tre de^ pri- 
mari ufficiali dell' isola vennero squartati a cau* 
gione delle loro intelligenze coi francesi e il pa- 
pa, sdegnato di che il suo proprio ministro Il 

3 uale esòrtavalo alla pace, tentasse celatainenle 
i accendere la guerra, fece arrestare e trarre in 
giudizio" il Soderini , ed anche prima che fosse 
condannato, staggì i di' lui beni, eh’ erano moU 
tissimi , e nello stesso tempo abbracciò il partito 
deirimperatore ('). 

Le armi di Carlo' V erano in Italia onnipo- 
tenti. La capitolazione di Cremona e la presa di 
Genova avevano poste in sua mano tutte le gran- 
di città ^ c le Castella in coi i francesi avevano 
lasciato guarnigione, cadevano l’uno dopo l’al- 
tro. Quello di Milano crasi rendnto il iq d’apri- 
le, e ii duca Francesco Sforza ne aveva fatto 
prendere il possesso dai generali imperiali il a4 
dello stesso mese- (^). Francesco l 'annunciava di 
nuovo grandiosi apprestamenti per riconquistare 
il milanese^ ma alle sue parole i fatti non rispon- ^ 
devano ^ e siccom’ egli era sempre del pari de- 
dito a’ piaceri e prodigo de’ tesoi'i dello stato 


(i) Fr. Guicciardini, 1. xv, p. aSo. - Jac. Nardi, 1. vn, 

r . 3oa. - Onofrio Panvinio, f. a66. - Scipione dmmirato-, 
xjix, p. 347 . - Fr. BeL-arii, 1. xvii, p. 5a6. • Jiayn. An. 
EccL, i.5a3, § 109 , p. 3p4. 

(a) Fran. Guicciardini, 1. xv, p. a4i. - Fran. Belcarii, 
1. XVII, p. 5a5. I 
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in feste ed amorcgglamenti , così non v' era pro> 
babililà eh’ ei fosse per ricuperai’e quello che 
aveva perduto. Altro alleato più non gli rima- 
neva che la repubblica di Venezia, la quale cre- 
devasi bensì obbligata a difendere il prossedimento 
milanese, ma non già a riconquistarlo per lui, 
dopo ch’egli avealo perduto. Venezia era tutta- 
via , per rispetto all’ imperatore , sotto la prote- 
zione della tregua che aveva terminata la guerra 
della lega di Carabrajo. Finché Carlo V avea da 
combattere contro i sudditi ribellati e contro 
formidabili esterni nemici , egli aveva procurato 
di non accrescere il numero di questi e iacea le 
viste di non tenere i veneziaui io conto di ne- 
mici malgrado i soccorsi che la repubblica crasi 
obbligata di dare alla Francia. Ma coni’ egli si 
vide più potente, cominciò a' parlare più super- 
bamente, dicendo di non volere più oltre soppor- 
tare che uno stalo. quasi chiuso da ogni parte 
tra’ suoi duminii, godesse di tutti i vantaggi della 
pace , tuttocché sempre si mostrasse a lui nemi- 
co CO. . T * j 

Il papa , di conserva coll’ imperatore , esor- 
tava tutte le potenze d’Italia a collegarsi per la 
difesa comune , volendo eh’ elle reciprocamente 
si guarentissero i presentanei possedimenti. Ma 
siccome Adriano poneva altresì per motivo di 
quest’ alleanza il desiderio di porre l’ Italia in 
istato di difesa contro Solimano , imperatore dei 
turchi, la di cui ambizione, riaccesa dalle nuove 

(i) Fvan. Guicciai-dini, 1. xv, p. a43, P- Panila, Star. 
Feti., 1. ▼, p. “Boi. 
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conquiste operate, facevasi sempre più minaccio- 
sa^ perciò i veneziani, che conoscevano F esito 
consueto delle Ieghe..ordite dalla chiesa, e che di 
sommo 'buon grado -serbavano la pace col sul- 
tano, non volevano lasciarsi trarre dal papa nella 
guerra con quel formidabile vicino , a rischio d’ es- 
sere poi abbandonali da tutti i loro alleati. Que- 
sto timore ed il rincrescimento di rinunciare al- 
1’ alleanza della Francia, per cui avevano soppor- 
tate sì grandi perdite, li tennero lungamente dub- 
biosi. Le negoziazioni durarono nove mesi , nei 
quali i veneziani fecero vani sforzi per sapere se 
• Francesco l^era finalmente disposto ad assecon- 
darli con poderose forze, o se dovevano abban- 
donare un prìncipe che abbandonava sè stesso.* 
11 vescovo ai Bayeux e Federico da Bozzolo fu- 
rono mandati a Venezia dal re di Francia per at- 
traversare quelle temute pratiche^ ma le splen- 
dide loro promesse , così spesso smentite dalla ' 
esperienza , più non ispiravano fiducia alcuna. 
Infrattanto Girolamo Adorno , ambasciatore di 
Carlo V, venne a morte prima di avere condotta 
a fine la negoziazione di cui era 'incaricato, e sot- 
tentrò in di lui vece Marino Caraccioli, protono- 
taro apoistolico. Finalmente dopo lunghi dibattiti , 
duranti i quali era pure morto il doge Antonio 
Grìmani , nel cui luogo succedeva Andrea Gril- 
li , fu sottoscrìtto , in sul finire di luglio^ il trat- 
tato d^alleatiza ti*a l’imperatore, l’arciduca Fer- 
dinando, fratello di lui, Francesco Sforza, duca 
di Milano, e la repubblica di Venezia (■). 

Ili ■ T 

(i> P. Parala, Star. Ven., 1 . v, p. 3 o'?- 3 ifi. - Fr. Gaie- 
cinrdini, 1 . xv, p. 342-247. - Gal. Casella, 1 . 11, f. 2G. 
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Le potenze contraenti si guarentivano recipro- 
camente i loro stati (lUlalia, ma soltanto contro 
i principi cristiani^ perchè la repubblica di Ve- 
nezia , ferma nella presa risoluzione di non la- 
sciarsi trarre nella guerra contro i turchi, ricusò 
ad ogni maniera di mallevare il regno di jSapoli 
contro di loro* Il reciproco soccorso promesso 
dalP imperatore, in nome del duca di Milano, e • 
dai veneziani era di seicento uomini d' arme , 
seicento cavalleggeri e sei mila pedoni. Inoltre 
il senato si obbligava a somministi'are , in caso 
di bisogno, venticinque galere per la difesa del 
'regno di Napoli. Ferdinando, fratello dell’impe- • 
ratore, in ampia forma rinunciava per la somma 
'di dugenlo mila ducati, che la repubblica obbli- 
gavasi a pagargli nel termine di otto anni . a tutte 
le pretese degli arciduchi d'Austria e delf impe- 
rio sullo stato veneziano (0. 

Questo trattato , il quale, scostando i veneziani ' 
dalla Francia, gli obbligava alla difesa de' nemici 
di lei, sembrava dovesse rimuovere Francesco I da 
ogni nuovo tentativo sulla Lombardia , ove più i 
non gli rimaneva alcun alleato. Cionnondimeno, 
appena fu sottoscritto il trattato , si seppe che il 
re di Francia adunava nella Svizzera , a’ piè dei 
Pirenei ed ai conGni dell'Italia grande numero di 
fanti e pareva apparecchiarsi a dare esecuzione 
alle minacce che andava da gran tempo facendo. 

A tale notizia Adriano VI credette di dovere ab- 


(i) P. P afilla , 1 V, p. 317 . - Fr, Guicciardini, I. xv, 
I». a48. - P. Jovii Fi’a J-'erd. Damali, 1. in, p. .34 1. - jirn. 
FeiTonii de rebus. Gali., I. vii, p. i3o. - Gal. CMpella, 
1. Il, f. a6. ^ 
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bandonare le parti di pacificatore cui fin allora 
ei*a stato fedele. L’Italia era in pace, benché op- 
pressa e divorata dall’esercito imperiale, ed ornai 
seguiva una sola bandiera:, ma l’invasione di Fran* 
cesco 1 vi riconduceva la guerra. Il papa fece 
stima che non si scosterebbe dal carattere di co- 
raun padre de’ fedeli , guarentendo lo stato pre- 
sentaneo e respingendo di conserva con tutti gli 
altri italiani una straniera invasione: perciò il 3 
di agosto sottoscrisse in Roma col viceré di Na- 
poli la lega cIm: si andava da lungo tempo trat- 
tando, e colla quale il papa, l’imperatore, il re 
d’Inghilterra, l’arciduca d’Austria, il duca di Mi- 
lano, il cardinale de’ Medici in nome de’ fioren- 
tini, i genovesi, i sanesi ed i lucchesi obbliga- 
vansi a provvedere in comune alla difesa dell’Italia. 
Di questi confederali, gli uni dovevano sommi- 
nistrare artiglieria e munizioni , altri dovevano 
pagare danaro , altri dovevano dare soldati. La 
elezione del generalissimo spettava al papa ed aj- 
l’imperatore^ ed in quest’occasione l’imperatore 
affidò il comando di tutte le foi*ze dell’ Italia a 
Prospero Colonna. Ferdinando d’Avalos, marche- 
se di Pescara , che nella precedente campagna 
aveva diviso con Prospero Colonna il comando, 
invidioso dei favori che l’ imperatore accorda» a 
al vecchio capitano, contro del quale erasi indi- 
spettito, aveva rinunciato alla carica di condol- 
tiere della fanteria spagnuola ed erasi recato a 
Vagliadolid alla corte di Carlo V per fare le sue 
lagnanze t'). 


(i) Gal. Capella, 1 . iii, f. 27. - Fr. Guicciardini, 1 . xr, 
p. 230 . - Méni. de M. du Bella/, 1 . it, p. i6u. - P, Pu/'uia, 
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Le ostililà erano in sul punto di ricominciare, 
ma furono precedute dallo scoppio di due cospi- 
razioni , manifestatesi ad un’ ora in due opposte 
parli. Tra i cortigiani di Francesco Sforza, duca 
di Milano, trovavasi un Bonifacio Visconti, ciam- 
bellano del duca e congiunto di un Ettore Vi- 
sconti, stato poc’anzi assassinato. Costui nodriva 
contro il duca e contro il Moroni un segreto ed 
acerbo odio a motivo di tale assassinio, cui credeva 
essere stalo eseguito per ordine loro, e perchè da 
essi era stato spoglialo della prefettura di, Val di 
Sesia. Il 25 di agosto, tornando egli col duca da 
Monza a Milano , ed avendo questi comandato ai 
dugento cavalieri delia sua guardia di tenersi un 
po’ discosti da lui , per non incomodarlo col pol- 
verio che faceva sollevare lo scalpitar de’ cavalli, 
risolse di cogliere quel punto per vendicarsi. Ca- 
valcava il duca una mula e trovavasi lontano 
da tutta la sua gente, quando Bonifacio Visconti, 
che aveva un gagliardissimo cavallo turco, corse 
a briglia sciolta verso di lui, come sovvenisse a 
ricevere alcun ordine^ ma, fattosegli vicino, gli 
scagliò un colpo di pugnale nel capo. L’ impa- 
zienza del cavallo turco e la paura della mula del 
duca fecero sì che l’arme strisciasse, c lo Sforza 
non rimase ferito se non lievemente in una spalla. 
Il Visconti, spronando il suo cavallo, fuggi con 
tanta rapidità, che invano fu inseguito dalla ca- 
valleria del duca, e potè porsi in sicuro prima in 
Piemonte , poscia in Francia. In quel fruugeute , 

1. V, p. 3i8. - P: Jovii yita Ferd. Dai^ali, I. m, p. 33j. - 
Bayn. jlnn. EccL, g iio, p. 394- - Scip. Ammiralo, i. xxix, 
p. 348. - Gio. Cambi, t. xsii, p. 34o. , • 
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Galeazzo Birago, njilaiiese del partito francese , 
che era conscio delia cospirazione, non dubitane 
do della morte del duca, s'impadronì di Valenza 
in sul Po e della cittadella, per aprire ai francesi 
questa porta della Lombardia^ ma non giunsero 
i soccorsi di Francia che gli erano stati promessi^ 
ed Antonio di Lejva, il quale aveva il coman- 
do di Pavia, venne subito co’ suoi spagmioli ad 
assediare Valenza , la quale fu presa in capo a 
due giorni. Questa cospirazione non ebbe perciò 
alili risultnmcnti , che di far trarre alla tortura , 
indi al supplicio, molti gentiluomini milanesi, so- 
spetti di avervi avuto parte ('). 

il ritardo dei soccorsi francesi , aspettati dal 
Birago , procedeva in parte dalla congiura del 
Vqulesiabile di Borbone. Francesco 1, poi ch’ebbe 
respinti .gl’ inglesi ed i Gamminghi in Piccardia, 
aveva posta ogni sua cura nell’ allestire una po- 
derosa armata per riconquistare il ducato di ÌMila-. 
no. Aveva aggravate tutte le città c tutte le pro- 
vince d’inaudite imposte e pressoché intollerabili^ 
aveva domandate decime al clero ed impegnate le 
sue entrate ai mei'cadanli lionesi per procacciarsi 
danaro contante ^ e con tali modi aveva infatti 
ragunato un sufficiente tesoi'O per supplire ai biso- 
gni della più dispendiosa campagna. Scontento di 
lutti coloro ehe.Gn allora avevano comandatele 
sue armate, si propose di condurre egli medesi- 
mo le sue truppe in Italia ^ ,e tali erano i suoi 
apprestamenti, che gli presagivano un buon suc- 

( I ) F. Guicciardini , 1. xv , p. aS i . - ^f, de dit Bellay, 
t. Il, f. 281 . - Gal. Capella, I. in, f. 28. - Fran, Belcarii, 
1 . XVII, p. 5a3. - Gii. Cambi, l. xxn, p. 242. 
bisM. T. XF. 
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cesso. Le truppe da lui adunate erano mille ot- 
tocento lance, sei mila svizzeri, due mila vallesii, 
due roila 'grigioni, sei mila lanzichinecchi, tre mila 
italiani e dodici mila avventurieri francesi ^ cui 
Gnalmeule il re si era indotto a chiamare al me- 
stiere delle armi , dopo avere sperimentato quanto 
gli fosse riuscita fatale la sua Gdauza nelle trup- 
pe straniere ('). 

Quest' armata erasi di già raccozzata nel lio- 
nese e nel DelGiialo, quando Francesco 1 ebbe i 
primi indizi del tradimento che meditava contro 
di lui il contestabile di Borbone. Carlo 111 , conte 
di Mqnlpensieri e duca di Borbone , era il più 
ricco ed il più rispcllalo di tutti i principi del regio 
sangue^ egli era capo della famiglia de' Borboni 
di' Montpensieri , la quale nella successione £d 
trono avrebbe preceduti i Borboni di Yendumo, 
antenati di Enrico IV. A grande valore ed a molte 
belle doti egli accoppiava un orgoglio irascibile, 
una smodala ambizione , ed una prodigalità fuor 
d' ogni misura , per cui aveva contratti/ enormi 
debili. Due anni prima, nelle guerre di Fiandra, 
Francesco 1 aveva dato al duca d' Alanson, suo 
cognato, piuttosto che a lui, contestabile di Fran- 
cia , il comando della sua vanguardia: la quale 
cosa il Bórboue credette un torto fatto a sè me- 
desimo, e sopportolla acerbamente (^). Ma ciò che 


(i) Gal. Capella , 1. ni, f. q6. - Àrn, Ferro nii , 1. vii, 
p. i38. - Mém. de M. du Bellay , 1. ii, p. sSg-aSS. - Fr. 
Guicciardini, 1. xv, p. aSB, - Fr. Belcarii, I. xvii, p. 533. - 
Scip. Ammirato, 1. xxix, p. 348- • P. Parula, 1. xv, p. 3 19 . 

, 1 /. de du Bella/, 1. 1 , p. i43. - P. Jovii de Fila Ferd. 
Dar ali. I. m, p, 33p. 
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aveva ìnnasprito al sommo Io sdegno del contesta- 
bile, si era la lite intentatagli dinanzi al parla- 
mento di Parigi. da Luigia di Savoia, madre del 
re, per livendicare da lui una parte delPeredità 
della propria moglie, morta da poco tempo. Cre- 
deva il Borbone non potere sperare giustizia dai 
ti'ibunali in questa sua lice colla reggente , e ri- 
sguardflva quesC azione come una prova della ge- 
losia di Fraucesco I , che voleva spogliarlo degli 
aveiH per poterlo più facilmente opprimere ('). 

In Francia ed in altre monarchie feudali spesse 
volte eransi veduti i grandi signori ed i principi 
del regio sangue cospirare contro il monarca e 
non solo tentare di limitarne P autorità , ma di 
balzarlo dal trono e di levargli la vita. Pure era 
riservato al Borbone di cospirare, non solo contro 
il suo re, ma altresi contro la sua patria ^ di vo- 
lere distruggere Pindipendeuza nazionale e lo stes* 
so nome francese^ di adoperarsi perché la na- 
zione francese*, cui aveva l'onore di appartenere, 
fosse divisa e signoreggiata dagli stranieri , di 
lei ereditari nemici. Il Borbone crasi venduto 
a un Adriano di Bureu, nunzio dell' imperato- 
re, e ad un Russel, nunzio d'Enrico Vili. Coi 
danaro da loro ricevuto egli si era obbligato ad 
assoldare dodici mila uomini , e ad occupare 
con essi la Borgogna tostocchè Francesco I avreb- 
be colla sua armata valicate le .Alpi. In premio 
di questo tradimento gli era stata promessa la 
Provenza a titolo di reame, e la mano di Lionora, 


(i) Fr. Guicciardini, I. xv, p. a.'ia. • M. de du Beìlay , 
1. Il, p. a6i. - Arn. Fei-ronii, 1, tu, p. i36. 


Digitized by Google 



ia CAPITOLO CXIV 

sorella deirimperatore Cario V e vedova d*Ema- 
nuele , re di Portogallo. Tutto il restante della 
Trancia doveva essere diviso tra l’imperatore ed 
il re d’Inghilterra, e il nome de’ francesi doveva 
essere cancellato dai nomi delle nazioni ('). 

Avendo alcuiii indizi mosso a sospetto il go- 
verno, un lioissì , fratello del signore della Pa- 
lisse, un San Valori, direttore generale delle po- 
ste, ed il vescovo d’Autun, tutti complici della 
trama del Borbone, furono arrestali. Francesco I 
andò a Mouiins a visitare il duca di Borbone , 
che Gngeva d’essere ammalato ^ gli appalesò i so- 
spetti concepiti contro di lui, ma soggiunse che 
iiiuna prova poteva parergli bastante per con- 
vincere un suo cugino di cosi enorme delitto ^ e 
disse che più non dubiterebbe delia di lui in- 
nocenza se il Borbone assevcravala in fede ed ono- 
re , e si obbligava nello stesso tempo a seguire 
l’armala in Italia. Il Borbone strinse la mano del 
re con apparente trasporto di riconoscenza : gli 
protestò d’essere accusato a torto; domandò per- 
dono delle inconsiderate sue parole, per cui senza 
dubbio altri si era indotto à calunniarlo , e giu- 
rò che, infermo come egli era, voleva farsi por- 
tare in lettiga dietro l’armata reale. In fatti que- 
sta lettiga seguì per due giorni il re; ma ciò non 
era se non per ingannarlo. Il Borbone, era par- 

(i) F. Guicciardini , 1 . xv, p. - M du de lìeltay, 
i. Il; p. 264. - P- Jouii Fila Varali, I. ni, p. 33 o. - Mèm. 
de Louis de la Trèittouille , l. xiv, c. xis. p. 218.- Frane. 
Vet^^arii , 1 . xvii, p. 538 . - drn. Ferronii de rebus Gali.. 
]. VII, p. i 3 fi. - Gal. Cajiella , 1 . in, f, 29. - Bymcr, Ada 
et Conrenl , t. xin, p. 794. 
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tito la stessa notte da Mouiins , e , fuggendo a 
precipizio , era giunto a Besanzon , fortezza in 
allora delf imperatore , dove aveva ordinato ai 
gentiluomini suoi complici'di raggiugnerlo ('). 

Grande era il numero di coloro che avevano 
congiurato contro la patria, e molti apparteneva* 
no alle più illustri famiglie. Vi si annoveravano 
Filiberto di Scìalons, principe d'Orange, destinato 
come il Borbone ad avere molta parte nelle cala* 
mita deir Italia , un Pomperano, un le Pelloux, 
un Lurcì , un Monlbardone , un Lalliere , un 
Ajmaro di Prie , un Hennuyer delia .Motbe , ebe 
avevano acquistata fama nelle precedenti guerre^ 
e Francesco I sospettava eziandio, e non senza 
ragioue, dei duca di Yandomo e di tutta la casa 
di Borbone: quindi pensò di non potere in quel 
punto allontanarsi dal suo regno senza pericolo C^). 

DalPaltro cauto egli non voleva lasciar di trarre 
partito dalla più bella armata che avesse mai 
adunata. Sgraziatamente ne affidò il comando a 
Guglielmo di GoufGer , più noto sotto il nome 
di ammiraglio di Bonnivet, ch'era il più gentile 
de' suoi cortigiani e quegli che più d'ogui altro 
sapeva adulare e piacere al suo padrone^ ma ad 
un tempo il meno capace di tutti di condurre 
un'm'raàta e il più digiuno di quello che saper 
deve un generale (3). 

(lì M. de du Bellay, 1. ii, p. a35. - Arn. Ferronii, 1. vii, 
p. i36. - P. Jovii Fila Fera. Damali, 1. iii, p. 34 !• - Fr. 
Belcarii, l. xvii, p. 53o. - Fr. Guicciardini, 1. xv, p. a53. 

(a) Mèm. de M. du Bellay, 1. ii, p. aG5. - P, Jovii Fila 
Ferd. Dorali, t. ili. p. 34 1 . 

(.3) F. Guicciardini , 1. xv, p. a53. - M. de du Bellay, 

1. Il, p. a- 9 . - drn. FeiTonii, i. vii, p. 139 . - Fr. Belcarii,* 
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Prospero Colonna , che , come generalissimo 
dèlia lega , trovavasi incaricato delia difesa del- 
Fltalia, giaceva allora infermo. La lunga ma- 
lattia non gli aveva soltanto indebolito il corpo, 
ma ancora la mente. Egli si era dato a credere 
di non aver a temere uuMnvasione francese^ per- 
loccbè aveva licenziata parte delle sue truppe e 
non aveva riparate le lortifìcazioni di Milano ^ 
per l’abituale negligenra delFimperatore ei si trova- 
va senza danaro^ e solo in principio di settembre, 
quando seppe che i francesi passavano le Alpi , 
avvisò del grave pericolo che gli sovrastava. Ad 
,ngni modo egli sperava- tuttavia di potere difen- 
dere contro 1’ armata francese il passaggio del 
Ticino ^ intanto , fatto ritirare Antonio di Lejva 
dai paese posto al di là di questo fiume, man- 
dollu a Pavia colla fanteria spagnuola , e affidò 
la difesa di Cremona ad una guarnigione di mille 
fanti ('). - 

I veneziani, per soddisfare agli obblighi con- 
tratti coir imperatore , avevano tolto il comando 
delle loro truppe a Teodoro Trivulzio , zelante 
partigiano della Francia , e datolo a Francesco 
Maria della Rovere, duca d’Crbino. Il senato non 
poteva scegliere altro generale che nel modo di 
fare la guerra meglio si coniacesse colla prudente 
politica veneziana: pareva che il duca d'Urbino 
niun altro scopo si proponesse nel comando delle 
armate, che quello di schivare ogni battaglia. 


J. XVII, p. 533. - Gal. Capella, t. iii, f, ag. - P. Jovii P'iia 
Ferd. Dovali, l. in, p. 34 1 . 

(i) Gai. Capella, 1. m , f- ag- - P, Jovii F^ita Dovali, 
l.;'iii, p. 34a 
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ogni pericolo; laonde quando Prospero Colonna 
lo richiese premurosamente di occupare Lodi, di 
avanzarsi sulle sponde delF Adda , o di passare 
questo fiume per proteggere Alitano , egli il ri- 
cusò costantemente per tema d'incontrare i ne- 
mici (0. 

L'armata della chiesa stava in xiva al Po sotto 
i governi del marchese di Mautova, eletto gonfa- 
loniere da Adriano VI : ma ancora il marchese 
era egualmente disposto a non oltrepassare Par- 
ma per non perigliarsi ; onde non dava a Pro- 
spero Colonna alcuno’ effettivo soccorso. Giovanni 
de' Medici*, comandante delle bande nere, che dal 
cardinale Giulio, suo, cugino, era stato indotto a 
partirsi da' servigi della Francia per acconciarsi 
di nuovo a quelli dell'imperatore, non si era ap- 
pigliato a quella timida maniera di guerreggiare , 
ma le di lui forze erano poco ragguardevoli. Fi- 
nalmente l'oslacolo del Ticino, in cui principal- 
mente confidava Prospero Colonna , per nna 
straordinaria siceilà che aveva scemate assai le 
acque del fiume, non presentava la consueta dif- 
ficullà al nemico. Il vecchio generale , sebbene 
infermo, erasi fatto portare in lettiga in faccia a 
Vigevano, dove si era accampato il Bonnivet. Ma 
trovandosi colà sotto il cannone del nemico, e 
vedendo che non solo la cavalleria francese , ma 
ancora i pedoni potrebbero guadare il Ticino, ne 
abbandonò le sponde e ripiegò verso Milano senza 
avere perduto uo solo uomo (=>). 

ti) P, Parata, Star. Ven., 1. v, p. 3ao. 

- (a) Fr. Guicciardini , I. xv , p. a.S4- ■ Mèm. de M. du 
Belltfjr, 1. Il, p. a& 7 . - Ani. FeiTonU BurdigaUntis, 1. vii; 
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]I i4 (lì seltembre dei i5a3, nello’stesso gior- 
no iti cui l'armala del Bonnivet passava il Ticino 
per cominciare una decisiva campagna , un im- 
provviso avvenimento cambiò un' altra volta lo 
stato delle fot*ze de’ partiti e disordinò la lega 
che aveva preso a difendere l'Italia contro i fran- 
cési. Papa Adriaco VI aveva celebrata la messa il 
giorno 4 d'agosto sul monte Esquilino, ove cele- 
Itravasi una festa della Vergine, e lo stesso giorno 
aveva con grande apparato pubblicata la lega 
coDchiusa coll' imperatore. Afialicato da que.ste 
funzioni, che 1' eccessivo caldo più penose ren- 
deva, egli si era ritirato per desinare alla villa 
Mellini : colà fu collo da una leggiere febbre ch'ei 
non credette in verun modo pericolosa^ nè i suol 
medici credettero eh’ ei corresse alcun pericolo. 
Pure il male andava aggravandosi senza che ve- 
runa delle persone che assistevano al papa se ne 
accorgesse o paresse accorgersene, ed egli morì 
il 1 4 (li seltembre, quasi senza aver avuto il tempo 
di apparecchiarvisi C'). 

Allora appunto incominciava la guen*a nella 
qtjale Adriano aveva impegnala la chiesa^ gl’ita- 
liani sapevano di già per esperienza tutto tjuanlo 
loro toccherebbe soffrire per l'invasione di una 
armata barbara, e temer potevano con ragione 


p. iSg. - P. Jovii f'ila Diligali, 1. ni ^ p. 34a. P. Panila, 
1. V, p. 3ig. 

Pauli Jovii Pila Davali, 1. ili, p. 34a. - Idem, Vita 
d' Adriano VI, p. t33. - Idem Vita di Pompeo Colonna', 
p. iSg. - lìajn. Ann. Eccl, § na, p. 3g4- * 0‘}of- 
%>inio, f. a66. - Gio. Cambi, t. xsii. p. a43. - Scip. Ammi- 
rato, 1. XXIX, p.'-349. - /'V. Belcarii, 1. xvn, p. 336. 


Digitiied by Google 


CAPITOLO CXIV S7 ■ 

di essere, a cagione della morte del pontefice e 
del burrascoso conclave cui l’ animosità de’ con- 
trari partili pareva pronosticare , abbandonati 
quasi senza difesa ai francesi da loro provocati. 
Tuttavia pei romani non eravi calamita che po- 
tesse pareggiare quella di essere governati da un 
papa barbaro, che non sapeva il loro linguaggio', 
che abborriva la poesia e le arti, cui essi dovevano 
allora quasi tutta la loro gloria , che per avari- 
zia aveva rovinate tutte le famiglie arricchite sotto 
i precedenti pontificati, e confiscati tulli gli uf- 
fici venduti dai suoi predecessori^ che mai non 
accordava una grazia, e che pareva tenesse in con- 
to di suo dovere il rimandare malcontenti tutti 

D uelli che u lui si presentavano. Perciò la notizia 
ella di lui morte destò in Roma un generale tri- 
pudio ^ e la domane fu trovata la porta .del me- 
dico del papa; Giovanni Antracino, ornata di fe- 
stoni di uori con questa iscrizione : Il senato ed 
il popolo romano al liberatore della pallia ('). 


(1) P. Giovio , Fita di Adriano FI, p. ■ Onofrio 
Panvinio, P'iie de' Pontefici, p. a66. - Lettere di Girolatfio 
Negro , del 7 aprile i 523 ,' e del a diceinhre , da Poma, 
f. 119 tra le Lettere de' Princfpi , t. 1 , Edizione Fenez. 
in 4-“ i 58 i. 
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ss 


Elezione ài Clemente VII. Disastrosa campagna 
de* francesi in Italia sotto P ammiraglio Bon- 
nivelj campagna ancora pià irfblice di'Fran- 
cesco /, che viene fatto pri^oniero nella 
battaglia di Pavia. 


(i523-i5a5) L. gioja manifestata dai romani 
per la morte di Adriano VI non deve tenersi in 
conto d' inappellabile sentenza intorno alP indole 
ed alle mire d' un pontefice contro il quale essi 
erano mossi dalle più gagliarde prevenzioni na- 
zionali. Adriano non visse più d'un anno in Ro- 
ma , e sopra un così breve regno, difficile cosa 
sarebbe il fare giudizio intorno alle di lui opinio- 
ni b a’ di lui progetti. Da lungo tempo non erasi 
veduto sulla cattedra di san Pietro un papa di 
più candida fede ^ ma questa lealtà non era , per 
vero dire, utile per ogni verso alla chiesa o allo' 
stato da lui governati ^ perciocché rendevalo più 
intollerante che i suoi predecessori intorno a tutto 
ciò che spettava alla fede e ponevalo quasi al tutto 
in balia . de' raggiri de' suoi consiglieri nelle fac- 
cende dello stalo , cui egli confessava di non co- 
noscere. Pure i torti che gli venivano più aspi’a- 
iiienle riufacciati dipendevano non già da lui , 
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ma dalle circostanze e dal misero stalo in cui 
Leon X aveva lasciate, morendo, le finanze della 
chiesa. 

Facendo ragione assai meglio che il suo pre- 
decessore dell’ importanza delle nuove opinioni 
che si diffondevano in Germania, Adriano VI, il 
a5 di novembre del iSaa, aveva indirizzato alla 
dieta dell’imperio, adunata in Norimberga, un 
breve , con cui .severamente condannava le opi- 
nioni di Lutero ed invocava contro quest’ ere- 
siarca e contro i di lui s^uaci l’ applicazione 
delie più rigorose pene. Ma in pari tempo egli 
candidamente confessava la corruzione della con- 
te romana , e prometteva di dar mano alla ri- 
forma de’ tanti di lei abusi , chiedendo intorno 
a questa necessaria riforma i consigli della dieta. 
Fu appunto questa domanda . ohe indusse i prin- 
cipi secolari della Germania., a pubblicare quei 
catalogo, famoso nella storia della riforma, dei 
cento gravami contro la corte di Roma^ catalogo 
il quale confermava le principali accuse de’ lute- 
rani, e dimostrava quanto fossero prodi vi. tutte 
le menti nelle parti settenU'ionali ad abbracciare 
le nuove opinioni (0. 

Mosso dal singolare suó religioso zelo, Adria- 
no aveva adottati tutti i pregiudizi e tutti gli odii 
degli spagnuoli conti'O i giudei ed i mori con- 
vertiti ; numerosa classe'd’uomini, chiamati Mar- 
rani , che si sospellavano sempre «egretamente 

(i) Sleidanus in Comment., I. ili, p. 87 ; e 1. IV,‘ p. 99 . • 
jlcta com^ent. Norinib. in fasciculo ver. expelend. et JTu- 
gietid. - PaUat’icini, Ist, del Condì, di Trento, 1. 11 , c. " 
ed 8 . • Fleuty, Hist. EccL, 1. czzviii, c. 39>34. 
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affezionali alla credenza che avevano dovuto ab- 
bjurare per forza. Questi marrani erano venuti 
in gi'an numero a Roma con tutte le loro ric- 
chezze, per sottrarsi all' inquisizione di Spagna^ 
e Adriano VI fu colto dalla morte c|uanao ap- 
punto stava contro di loro ap{>arecchiando i più 
seveii editti. Egli voleva altresì asaoggeltare a 
nuove e più aspre pene i bestemmiatori ed i si- 
moniaci ^ pareagli che questa parte della legisla- 
zione più stretlameiile si col legasse co' suoi pre- 
diletti studi della teologia^ del resto per alti'i ri- 
spetti non aveva volontà sua propria intorno ai 
p,ubblici affari e conosceva di non saperne gran 
follo ('). » I 

Per altro Adriano non poneva Gdanza nel col- 
legio de' cardinali ^ sembravagli che per le scan- 
dalose loro opere i membri del sacro collegio 
dovessero essere il primo obbjcKo della riforma 
cui meditava^ ma perchè bene vedeasi costretto 
a valersi di coloro che conosceva più eruditi di 
lui , facea scelta di pochi ministri e consiglieri , 
ai quali affidava un' eccessiva autorità. Di là a 
poco ei prendeva a diffidare di loro , e gli spo- 
gliava d'ogni potere^ colla quale instabilità of- 
fendeva i cardinali ed i principali signori di Ro- 
ma^ rendeva la propria autorità vacillante*, e non 
si accattava nemmeno l' affetto di coloro in cui 
momentaneamente ponevà la sua troppo preca- 
ria fiducia. 

Il primo d'ottobre dei i5a3, i cardinali, in 


(i) P. Gioi’io, t'ita di ddriano P'I, p. i 33 . - Onofrio 
Paiwinio, t'ite de’ Pontefici, f. 260. 
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numero di Irentasei , cliiusersi iu conclave per 
eleggere il successore di Adriano VI. Appena chiu- 
so il conclave,' si videro partirsi quasi tutti i car- 
dinali in due fazióni, i di cui capi, gelosi Tuno 
dell’ altro , esclud^vansi a vicenda , e tennero per 
ben cinquanta giorqi diviso il sacro collegio. Capo 
dell’ una fazione era Pompeo Colonna , potente 
presso Carlo V a cagione dell’ irremovibile devo- 
zione della sua famiglia alla causa imperiale , il 
quale veniva riconosciuto come capo dai vecchi 
cardinali, creati ai tempi di Giulio IJ o prima ^ 
capo dell’altra era Giulio de’ Medici, il quale ave- 
va dalla sua sedici de’ cardinali stati creati da 
Leon X. Quanto è al Wolsey, cardinale di York, 
il quale nell’ amministrare le cose dell’Inghilter- 
ra aveva quasi sempre volte le mire ad accat- 
tarsi i suffragi per le prossime elezioni , e che 
aveva da prima ottenuta la promessa di tutto il 
favore di Francesco I, poi di Carlo V, egli era 
allora posto iu dimenticanza da amendue quei 
monarchi, e scartato da tutti i partiti. Altronde, 
poiché 1’ eiezione d’ Adriano VI aveva cagionate 
tante lagnanze, più non era da credersi che si 
volesse dare la tiara ad un oltremontano 0). 

La risoluta opposizione del Colonna e della 
di lui fazione avendo impedita l’ elezione del 
cardinale de’ Medici , il quale per altro fin dal 
principio aveva ottenuti venlim suffragi, molli al- 
tri cardinali presero ad ambire il triregno, e fu- 
rono il Fieschi, il Faniesc, il Monti, il Grassi, 
il Sodcrini e il Carvajale ^ essi reciprocamente 

(0 P. Ginuio, yUa del Card. Pompeo Colonna, p. iSr). 
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cercavano d' acquistar voci senza per altro esporsi 
al rimprovero di simonia , ePespediente cui s’ap» 
pigliavano per tranquillare le loro coscienze era 

3 nello delle scommesse. Così i partigiàni del Me* 
ici olTrivaiio a tutti i cardijjali (lei contrario 
partito di scommettere dodicj mila ducati conti*o 
cento che il Medici non sarebbe papa^ i parti- 
giani del Soderini ne oOrivano auQor essi dieci 
mila ij e questi avevano in loro favore tutto il par- 
tilo francese ('). 

Questa lotta tra le due fazioni si andava con- 
tinuando con si poca apparenza di accordo, che 
si cominciava a temere che le due parti non si 
appigliassero a qualche pretesto per uscire, dai 
conclave , formare due assemblee ed eleggere 
due papi ad un tratto. Perciò i due capi diven- 
tavano egualmente odiosi al popolo. Il novello 
Giulio ed il novello Pompeo venivano accusati di 
volere colle loro discordie rovinare Roma un' al- 
tra volta. Un orribile fetore che si era sparso 
nel conclave, ne rendeva iusoflVibile il soggiorno^ 
i cardinali cadevano infermi , e soprattutto i più 
vecchi non potevano lungamente sostenere una 
così penosa prigionia. Il cardinale di Chiermonte 
propose in fine FrancioUo Orsini, ed il Medici 
finse di volergli dare i suffragi di tutta- la ^ua 
fazione , che , uniti a quelli de' cardinali francesi , 
avrebbero data vinta P elezione deirOi’sini. Te- 
mette allora il Colonna di vedere il supremo ponti- 
ficato cadere in una casa ereditaria nemica della 
sua e s' accorse della necessità di cedere ^ e , re- 


fi) Ist. di Gio. Cambi, t. p. a43. 
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calosi (lai cardiuale de' Medici, gli offrì di farlo 
papa purché .Giulio lo mallevasse della sua ri- 
conoscenza (0. 

Le proposte del Colonna furono tutte accet- 
tale ^ et (lomandava che il Medici si riconciliasse 
<x)l cardinale Sederini , e gli restituisse tutti gli 
averi' sequesli-ati^ eh' ei perdonasse egualmente 
a tutti coloro che avevano operato contro di 
lui, e ‘rassegnasse al Colonna l'ufQcio di vicc^ 
cancelliere della chiesa col magnifico palazzo ih 
cui abitava , fabbricato da Raffaele Riario. A 
tali condizioni Giulio fu la stessa notte adoralo 
da quasi lutti i cardinali , e la domane, che fu il 
1 8 di novembre , anniversario del giorno in cui 
due anni prima egli era entrato vittorioso in Mi- 
lano , fu gridalo papa sotto il nome di Clemen- 
te VII. Era questo nome destinato ad avvalorare 
la promessa da lui fatta di perdonare a Pompeo 
Cuìonna , al Soderini ed a tutti i suoi nemici. 
Benché questa elezione si facesse con apparente 
unanimità delle voci, pure ella dispiacque in mudo 
ai vecchi cardinali^ che, ai sostenuti patimenti del 
conclave aggiugnendosi questo rammarico, il So- 
derìni, il Grassi , il Fieschi e il Carvajale mori- 
rono in capo a pbehi giorni (a). 


(i) P. Giouio, yUa di Ponip. Colonna, f. i 6 o. - Fran. 
Guicciardini , I. xv, p. a63. - Onof. Panoinio , f. 367 . - 
Lettera di Girolamo Negro , del 1 8 novembre 1 5a3 , t. 1 , 

f. 119. 

(a) P. Giovio, Vita del Card. Colonna, p. 160 . - Fran. 
Guicciardini ^ 1. xv , p. 364. - Gio. Cambi , p. a46. - P, 
Bizarro, l. xix, p. 459- - Ben. Varchi , Star. Fior. , 1. 11 , 
t. I, p. 7 , Baj'it. Ann. Feci., i5a3, ^ ia5, p. 397 . - Fr, 
Belcarii, 1. xvii, p. 538. 
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Pochi pontefici erano saliti sul trono pontifìcio 
con più alta liputazione di Clemente VII : egli si 
era cattivato l’ amore de’ fiorentini , cui gover- 
nava da più anni con autonlà quasi assoluta , ed 
aggiugneva in tal modo alle forze della chiesa 
quelle di questa repubblica ancora ricca e te- 
muta malgrado il suo decadimento. Sapevasi che 
egli era stato il ministro principale di Leon X in 
tempo del suo pontificato, ed a lui s’ascrìvevano 
tutte Je più gloriose cose fatte 'da Leone, senza 
timore eh’ ei fosse macchiato de’ medesimi difet- 
ti. Non veniva accusalo nè di amore disordinato 
delle voluttà , nè di vaghezza delle vane pom- 
pe , nè di prodigalità, e la di lui applicazione ed 
attitudine al lavoro erano celebrale ^ perciò la di 
lui elezione fu festeggiata con sommo giubbilo 
c dai letterati, che da lui speravano i medesimi 
beneficii ond’ erano stati ricolmi da Leon X, e 
dal popolo CO ' ■ 

il ristabilimento della pace negli stali della 
chiesa fu il primo obbjetto delle cure di Clemen- 
te VII. Alfonso, duca di Ferrara, aveva appro- 
filtalo della morte di Adriano per riprendere Reg- 
gio c Rubbiera, riehiamatovi dall’amore dei po- 
poli : ed era entrato nella pHma città il ap di 
settembre. Due giorni prima eg4 si era presen- 
talo eziandio a Modena , ma la fermezza del Guic- 
ciardini, ebe n’era governatore, e la devozione 
‘del popolo alla chiesa, gli avevano impedito d'im- 
padronirsi di questa città. Tnttavolta il Guicciar- 


(i) Lettera di Girci. Negri del 2 dicembre, f. iiy. Let- 
tere de' Principi. 
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clini aveva pocbi soldati, ed Alfonso era In prò* 
cinto di fare un secondo tentativo , quénd' ebbe 
r avviso delP elezione di Clemente VII , per cui 
ne depose il pensiero. Così alcune tuid)olenze ec- 
citate in Romagna da Giovanni di Sassalello in 
nome del partito guelfo , ma col segreto ajuto 
de’ franeesi, furono acquetate per virtù del solo 
nome del Medici (■). 

Il novello pontefice volse poscia le core al go- 
verno di Firenze., Era questa c^ttà tenuta da’ par- 
tigiani del Medici in uno stato di abbjclta ubbi- 
dienza ^ e bene se n’ebbe una prova in occasio- 
ne dell’ elezione di Clemente VIJ. Un Pietro Or- 
làndini , riputato cittadino di sessantatre anni , il 
quale nella prossima estrazione doveva- essere gon- 
faloniere di giustizia, aveva scommesso che il Me- 
dici non sarebbe papa. Quando gli fn chiesto il 
pagamento del pegno se ne ritrasse dicendo che 
>1 Medici non aveva potuto essere canonicamente 
eletto. ' Per queste scile parole , che sembravano 
iiriverenti verso la casa de’ Medici, gii otto di 
balia lo fecero arrestare il giorno di uovem- 
bre, e due ore dopo decapitare (a). 


(i) Frati. Guicciardini, L xv, p. a55. Alfonso aveva di 
qne' tempi all’ incirca perduta la consorte Lucrezia Bor- 
ica , che gli lasciava tre figli. Ella aveva fatto colla sua 
divozione porre in obblio la- passata scandalosa sua vita. 
P. Giovio, Fila (P Alfonso tPÉsie, p. ii8 (*). 

Lucrezia, che ai t^izi contratti nella propria Jamislia, 
celebre per la scostumata vita d’Alessandro FI e d^ fi- 
gliuoli , accoppiò tali f>irtu che la jbeero amare dal con-t 
sorte e da’suoi sudditi, mori quando ancora viveva Leon X. 

{ Piota del Traduttore ). 

(a) Ist. di Gio. Cambi, t. xxii, p. a5o. - Jac. Nardi, Ist, 
Fior., I. VII, p. 3o3. - FiL de’ Net ti,- Com., I. vii, p. 1 4 • . - 
SisM. T. XF 5 
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A. Clemente VII spiacque una tale esecuzione , 
che doveva rendere odiosa la di lui autorità. La 
famiglia de* Medici iu certo qual modo più tion 
esisteva^ egli stesso era stato legittimato e con» 
sideravasi ancora come successore di Cosimo, pa- 
dre della patria, suo avolo ^ tha dopo di lui più 
non restavano che due bastai*di^ cioè un Ippolito, 
in allora di sedici anni, figliuolo naturale ai Giu-- 
liano , duca di Memurs , il terzo de* figliuoli del 
magnifico Lorenzo ^ ed un Alessandro , figliuolo 
naturale di Lorenzo, duca d* Urbino, figliuolo di 
Pietro , figliuolo primogenito del magnifico. Ales- 
sandtx) era nato da una schiava nel i5ia, e la 
paternità di Lorenzo era per io meno incerta. Non 
pertanto Clemente VII gli ottenne un ducàto uel 
regno di Napoli, e il fece dichiarare abile ad 
esercitare' tutte le cariche della repubblica. Man- 
dò questi due giovanetti a Firenze , Ippolito il 
giorno io luglio del 1 5a4 , ed Alessandro il 1 9 
giugno del i5a5. Il primo venne fin dal princi- 
pio risguardato come capo dello stato , ed ebbe 
il titolo di magnifico. Nodrivano i fiorentini in- 
verso a lui quello stesso amore che avevano porta- 
to al di lui padre , duca di Nemurs ^ e per lo con- 
verso odiavano faltro bastardo per la trista me- 
moria delParrOganza di Lorenzo, padre di Alessan- 
dro. Ad ogni modo nè Puno, nè P altro erano 
ancora atti a governare lo stato, onde Clemente 
mandò a Firenze, col titolo di legato, Silvio Pas- 
serini, cardinale di Cortona, che fe'cevi il suo iii- 


Scip. Ammirato, 1. xxx, p. 35i. - Ben. Forchi, Star. F'ior., 
1. Il, p. la. • Lettere de* Principi, t. 1 , f. l ao. 
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gresso r undici maggio dei 15)4; c andò a stare 
nel palazzo de' Medici , amministrando la repub- 
blica con tutta l’antorità usurpata dai Medici dopo 
la loro tornata ('K 

Ma demente VII assumeva il timone della chie- 
sa io diflìeilissime circostanze , in cui la sorte di 
tutta r Italia pareva dipendere dalla sorte delle 
battaglie che avrebbero luogo nel . piano delia 
Lombardia. L’ammiraglio Bonniv^t con quattro 
mila cavalli e trenta mila fanti aveva passato il 
Ticino e cominciate le ostilità il 1 4 di settem- 
bre , nel qual giorno era morto papa Adriano VI. 
Ne’ due mesi trascorsi fino all’ elezione del di lui 
successore , il Bonnivet avrebbe potuto agevol- 
mente ricuperare il milanese e cacciare gl’impe- 
riali da tutta la Lombardia , ma in quello spa- 
zio di tempo fece in cambio conoscere la sua dap- 
• pocaggine y onde il terrore incusso dalla venuta 
de’ francesi erasi dissipato. 

. Prospero Colonna' era stato colto alla sprov- 
veduta 'y le di lui forze non erano in verun modo 
proporzionate all’ ampieùa del paese ch’ei do-' 
veva difendere, o alle forze del sup nemico^ e 

J uand’ ei si vide forzalo ad abbandonare le rive ' 
el Ticino ed a ripiegare sopra Milano, credette 
ognuno eh’ ei non potesse mantenersi in questa 
città. Infatti tutto ciò che potevano promettere 
gl’ ingegneri gli era di ridurre la città in tre giorni 
a non essere presa d’improvviso assalto, facendo 
intorno alle mura lavorare tutti i marrajuoli che 

✓ 

(1) Gio. Qimbi , t. xzh, p. a64» 373. • Coni, del 
Nerli, p. i4?. - Benedetto parchi, I. 11, p. 14. 
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possibile fosse trovare; quando 9I Bónbivet non 
abbisognava più che una mezza giornata di cam-* 
mino per giug'nere sotto le mura, e non era cre- 
dibile ch'egli trascurasse d'approfittare di si pre- 
zioso tempo ('). 

Pure Prospero Colonna imprese a restaurare 
ed accrescere le fortificazioni come se fosse stato 
sicut*o d' avere il tempo di ridurre il lavoro a 
fine ; e il Bonnivet per lo contrario , temendo di 
meritarsi i. rimproveri d'inconsideratezza e di pre- 
cipitazione fatti agii altri generali francesi, si trat- 
tenne tre giorni senza venin motivo sulle spon- 
de del Ticino. Egli sperava che Prospero Co- 
lonna disgombrerebbe spontaneamente la capi- 
tale , dalla quale egli sperava poter trarre per 
tale modo immensi ajuti per la guerra , quando 
in quella vece temeva d’esporla al sacco coU'as- 
salirvi il nemico (>). 

Come il Bonnivet seppe che Prospero Colon- 
na in cambio di ritirarsi fortificavasi in Milano, 
venne ad accamparsi a san Cristoforo , presso 
alle' mure della città, tra le porte ticinese e ror 
mana ,'in un sito assai forte per i canali da cui 
era fiancheggiato; di là inviò parecchie bande di 
cav^ qua e là per il paese onde intercettare le 
vitto vaglie, lusingandosi di forzare in ..tal modo 
il Colonna ad uscire dalla città , per timoi'e di 


( 1 ) Fran. Guicciardini, I. xv, p. 354. - Gal. Captila, 
ì, m, f. 39 . - Arnaldi Ferronii de rebus Gallic., 1. vn, 
f. iSq. - A Jot>ii Fila Damali, 1. ni, 34a. - P. Paruta, 
IsL Fenez., 1 . v, p. 3 19 . 

( 3 ) Mèm. de Martin du BeUaf, 1. il, p. 389 . • Mìtm. de 
Louis de la Tremouille, t. xiv, p. 334* 
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soffrirvi tra poco la fame (0* Il Bajardo e Federico 
da Bozzolo occuparono Lodi il 20 di settembre, 
e vitlovagliarono il castello di Cremona , spiCran- 
do di potere per mezzo del castello occupare 
ancora la città ^ ma sebbene conducessero trecento 
lance ed otto mila fanti, non ottennero 1’ inten> 
to In appresso si avanzarono verso Caravag- 
gTo e Monza, por togliere ai milanesi le vittova- 
glle dei monti di Brianza. Prospero Colonna, an- 
gosciato da una malattia che doveva bentosto 
condurlo al sepolcro , Gdava il comando al duca 
di Termes ed alPÀlarcone, capitano della fanteria 
wagnuola. Egli aveva’, indefessamento adoperan- 
do, raccozzati in Milano ottocento uomini d'’arme, 
ottocento cavalleggeri , quattro mila fanti spa- 
gnuoli , sei mila cinquecento tedeschi e tre mila 
fanti italiani^ faceva avanzare il marchese di Man- 
tova al mezzogiorno del Po dalla parte di Pa- 
via^ aspettava di giórno in giorno nuovi rinforzi 
dalla Germania e dal regno di Napoli ^ e di già 
intercettava ai francesi i viveri eh' essi avevano 
creduto di trarre dalla Lomellina (3). 

•Davasi vanto il Bonnivet di non imitare P im- 
peto e Pimprudenza degli altri Capitani francesi, 
ma di fare la guerra agPitàliani colle precauzioni 
italiane : ma in tale modo egli perdeva i vantaggi 

. '• ! h 

( 1 ) Fran. Guicciardini , 1. xv, p. - Gal. Cupella , 
1. Ili, f. 3o. - Ara. Ferranti, 1. vii, p/ 1 3g. - Mim. de Af. 
du Bella/, I. 11 , p. ago. 

(a) Gal. Captila, 1. ni, f. 3o. - P, Paruia, I. v, p. 3ao. - 
P. Jovii Fila Dapali, 1. ni, p. 34 a. 

(3) Fr. Guicciardini, 1-. xv, p. aò 8 . • Gal. Capella, I. iti, 
f, 3o. ' 
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proprii della sua nazione senza poter acquistare 
quelli d’ un' altra. In ogni nicciola scaramuccia egli 
perderà alcuni soldati, ea ognuna di tali perdite 
sgomentava le sue truppe ed accresceva Tardire 
dei nemici. I frequenti sinistri toccati alle sue 
bande lo costrinsero all' ultimo a non far venire 
i suoi convogli se non con grosse scorte , a man^ 
dare a foraggio numerose bande, ed a ricliiamare 
le truppe che chiudevano ai milanesi le strade 
del monte di.Erianza, facendo accampare tutte 
le sue soldatesche tra Marignano ed Abbiate- 
grasso C'). 

La lentezza del Bonnivet aveva dato tempo 
agli alleati di raccogliere tutte le loro armate. 
Oltre le 'truppe spagnuole e tedesche che Prospe- 
ro Colonna aveva in Milano, e quelle che Antonio 
di Lejva teneva sotto i di lui governi a Pavia, 
il viceré di Napoli, Carlo di Lanòja , si' avvici- 
nava col marchese di Pescara, il quale aveva rias- 
sunto il comando della fanteria spagnuola. Il 
marchese di JVIantova, a richiesta di Prospero C07 
lonna , si era avanzato fino a Pavia coll' armata 
della chiesa^ il Vitelli, che comandava tre mi- 
la fanti al soldo de' fiorentini , chiudeva la 
strada di Genova , e il duca d’Urbino coll'armata 
veneziana era giunto in riva all' Adda. Malgrado 
il loro avvicinamento, il Bonnivet si era ostinato 
a rimanere ne' suoi accampamenti sotto Milano ^ 
per tener dietro ad una trama ordita da alcum 

( 1 ) Ftan. Guicciardini, I. xv, p. ’aSg. - Mèm. du chev. 
Bccyard, t. xv, c. lxix, p. 4oi. * Mim. de M. du Bellayr. 
1. Ih p. 307 . - Gol. Capella, 1. iii, f. 3i. • Jrn, Fetronii, 
1. VII, p. làg. 
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soldati di Giovanni de’ Medici, che promettevano 
di dargli una porta della città ^ ma come seppe 
che i traditori erano stati scoperti e condannati 
a morte , fece proporre a Prospero Colonna un 
armistizio fino al mese di maggio , obbligaòdosi 
a cedere tutte le conquiste fatte oltre il Ticino. 
Ma i generali imperiali non volevano accettarla 
se non a patto ch’-ei disgomberasse tutta la- Lom> 
bardia, e il Bonnivet, senz’avere ottenuto j’armi- 
stizio , fu costretto dalle copiose nevi a ritirarsi. 

Il l’j di novembre egli condusse tutta la sua ar- 
mata tra il Ticincllo ed il Ticino ad Abbiategras- 
so ed a Rosate \ e malgrado le istanze de’ sol- 
dati, Prospero Colonna, fedele all’invariabile suo 
sistema di non commettere mai al caso- quello 
che ottenere poteva dall’ ordinario corso delle 
cose , lasciò che il Bonnivet tranquillamente si 
ritirasse ('). 

A dir vero quest’era l’ultima prova che Pro- 
spero faceva della particolare sua tattica. Questo 
grande generale, che dava a vedere d’aver preso 
ad imitare Fabio il Cunctatore, operò io certo 
qual modo una rivoluzione nell’arte della guer- 
ra. Insegnò egli pel primo con quale arte, sce- 
gliendo 1 siti ed .eseguendo ben divisate mosse, 
'un generale debole o che non fida molto nelle 
proprie truppe , può stancheggiare l’attività dei 
suoi nemici, ammorzarne 1’ impeto e dissiparne ' 

( 1 ) Fran. Guicciprdini , 1. xv , p. a 6 o. - Gal. Captila, 

1. Ili, f. 3a. - P. Parata, Star. Fen., 1. v, p. 3a3. - Arnol. 
Ferrenii , 1. vii, p. i4o- - P. Jovii Fila Ftrdin. Barali , 

1. IH, p. 243 . - Scip. Ammirato, I. xxx, p, 3ào. - Mém.ds 
M, da Bellajr, I. 11 , p. 3o8> 
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le forze senza dar loro il conforto di veiiiré I 

mai a battaglia. Ne' tempi io cui visse, l’ in- 
gegno suo era quello appunto di che abbisognava 
il suo partito pitr ammorzare l' impeto de' fran- 
cesi o frustrare il cieco valore degli svizzeri. Fu 
egli il primo a difendere senza venire a giornata 
una contrada che da treni' anni era stata sempre 
o guadagnata o perduta in una sola’ battaglia.' 

Pure in quel tempo stesso egli era già da otto 
mesi sfìnito dalla malattia che lo traeva al se- 
polcro. La di lui antica gelosia contro Carlo di 
Lanoja , viberè di Napoli, dovette cedere all' ec- 
cesso del dolore. Cliianiò egli stesso a Milano 
quel ministro dell'Imperatore^ ma il Lanoja'non 
volle che i moribondi occhi del suo rivale vedes- 
sero il successore che tanto egli aveva temuto , 
e si avanzò lentamente per entrare in Milano col 
marchese di Pescara allora soltanto che Prospero 
Colonna agonizzante avesse perduti i sentimenti. 

Morì il Colonna a dì 3o dicembre del i5a3 (0. 

Il Bonnivet, postosi a' quartieri d'inverno, li- 
cenziò la fanteria francese levata nella Lingua- 
docca e nel'^elfinato , siccome quella che riusciva 
poco utile sebbene fosse molto dispendiosa. Ci 
divisava «Passoldare iu di lei vece uu buou nu- 
mero di fanti svizzeri , cui faceva arruolare per 
l'imminente primavera. In pari tempo, per avere 
più spedili i passi verso la Svìzzera , incaricò 
Bonzo dì Ceri di espugnare Arona sul lago Mag- 
giore , dandogli per tale impresa sette mila fanti 

(i) Fr. Quicciardini, 1. xv, p. 36 1, a65. • Gal. Capella, 

1. Ili, f. 33. - P. Jovii Fila Ferd. Piscarii, 1. 111 , p. 343. - 
AJém. dt M. du Bellq/f 1. 11 , p. 309 . 
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V 

V. 


italiani. Ma Anchise Viscónti, che difendeva qùe- 
■ta fortexsa con una guarnigione milanese, gli 
oppose una così ostinata resistenza, che Rénzo di 
Ceri si vide costretto a levare l’assedio dopo avei'e 
battuta la fortezza per trenta giorni , lanciandovi 
sei mila palle (■). . - 

Era altresì giunto in Milano il contestabile di 
Borbone con un rinforzo di sei mila lanzichinec- 
chi. L^mperatore, che .voleva mandar per le lun- 
ghe le nozze del Borbone con Lionora di Por- 
togallo • e cercava pretesti perchè non avessero 
effetto, invece di permettere al contestabile -di 
venire in Ispagua, gli aveva dato il supremo co- 
mandò deir armata d’Italia, affidando al Pescara 
il comando della fanteria spagnuola ed al Lanoja 
il governo civile del ducato. Dal canto suo il 
duca d’ Urbino aveva avuto < ordine dal senato di 
Venezia dì passare l’Adda e di raggiugnere a Mi- 
lano l’armata imperiale^ onde era questa diven- 
tata >più numerosa assai di quella del Bonuivet^ 
ma eli’ era in quelle angustie in cui erano sem- 
pre le armate dell’Austria ^ conciossiachè Carlo V 
non le mandava danaro. Le paghe erano da molto 
tempo mature ^ i soldati saccheggiavano le case 
degli abitatori presso di cui .erano alloggiati^ ed 
i varii stati delT Italia venivano oppressi dai ge- 
nerali f che da loro pretendevano enormi taglie 
per supplire alle spese della guerra i?). 


(1) f^r. Guicciardini, 1. xv, p. a65. - Gal. Capella, I. iii, 
f. 33. - P. Jovii P'ita Ferd. Davali, 1. iit^ p. 344- ■ Mém. 
de M. du Bellay, I. 11, p. 3o8. 

(2) Gal. Capella, 1. iii, f. 34- - Fr. Guicciardini, 1. xv, 
p. 267. 
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Balda era Pannata imperiale a motivo de' prò» 
speri risultamenti della precedente campagna ^ 
scuorata per lo contrario ^ra quella de' francesi; 
e que' medesimi capitani che fin allora erano stati 
i prediletti dàlia fortuna, cominciavano a provarla 
contraria. Il cavaliere Bajardo era stato incari* 
calo della difesa di Bobecco coi signori di Me- 
zieres e di San-Mesmes , con dugento uomini 
d'arme, quattrocento cavalleggeri e con la fiq^ 
'feria del signore di Lorges: ma egli- vi si, lascio 
cogliere alla sprovveduta *una notte del mese di 
febbraio dal Pescara e da Giovanni de' Medici. 
Tre mila spagnuoli, che per riconoscersi porta* 
vano sopra le armi una camicia bianca, accer- 
chiarono da ogni parte la terra ed assaltarono i 
francesi mentre dormivano; questi , quasi senza 
difendersi , furono in gran parte uccisi e &tti 
prigionieri; presi furono quasi tutti i loro cavalli; 
e lo stesso Bajardo si salvò a stento combat- 
tendo (■). 

Il Bonnivet aspettava in primavera poderosi 
soccorsi che gli dovevano giugnere dalla Svizzera. 
Egli aveva bniciato il borgo di Rosate per rac- 
cozzare tutte le sue truppe' in Abblategrasso ; ed 
avendo il Ticino alle spalle , poteva trarre dal 
paese posto oltre quel fiume copiose provvigioni, 
che dovevano porlo in istato u aspettare ti'au- 
quillamente nel suo campo fortificato 1» bella sta- 
gione. Assaltandolo in questo, sito, i nemici non 

(i) i*. Joifii Fila Davali, I. ni, p. 344- * ^rn. Ferronii, 
!■ VII, p. i4o. - Fr. Guicciardini, 1. xv, p. a68. - Mèm. 
de M. du Bellay , 1. i<, p. 3ii.- - Mèm. du chev. Bc^cud, 
c. Lziv, p. 4 o3-4<>9. 
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poleviino lusingarsi di felice riuscita: ma il mar- 
chese di Pescara propose l’ardito divisamento di 
condurre P armata imperiale oltre il Ticino per 
cogliere Bonnivet tra quest’armata e Milano. Égli 
reputò che i francesi scuorati nou oserebbero di 
assalire la capitale della Lombardia ^ ma ad ogui 
modo vi mandò il duca Francesco Sforza e Gio- 
vanni de’ Medici con sei mila uomini^ e il 2 di 
marze l’armata imperiale passò sopra tre ponti 
il Ticino, e venne ad accamparsi a Gambolò ('). 

Temendo il Bonnivet d’ essere accerchiato e 
di vedersi chiuso il passo verso il Piemonte, da 
cui traeva le vitlovaglie, passò ancor esso il Ti- 
cino,. dopo avere lasciata una grossa guarnigione 
ad Abbiategrasso, e venne ad accamparsi a Vi- 
gevano sulla diritta del fiume. Intanto il duca 
d’ Urbino aveva preso d’assalto Garlasco , terra 
assai forte tra l’ ai’mata imperiale e Pavia , che 
trovavasi occupata da’ francesi*, questi in ogni 
scaramuccia avevano la peggio e perdevano molti 
soldati e cavalli, onde il Bonnivet. piuttosto che 
vedere struggersi in tal mòdo la sua armata , 
presentò, sebbene più, debole, due giorui di se- 
guito la battaglia agl’ imperiali. Ma il Lanoja ed 
il contestabile di Borbone avevano determinato 
di non esporre agli accidenti di. una giornata 
campale que’vanlaggi che loro non potevano venir 
meno^ onde credéllero per Io meglio di espugna- 
re alla spicciolata i luoghi occupati dal nemico. 

(ì") Frati. ■Guicciardini , I. xv, p. 269 . - Gal. Captila, 
1. Ili, f. 3‘f). - P. Jpvii Fila Fevd. Damali, 1. in, p. 34<*- 
jfrn. Ferronii, 1. vii, p. i4i. - Parata, 1. v, p. 3a5. - 
Métti, de M. du BeUa/, 1. >i) ,p. 3ia. 
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Assaltarono snccesslvamenle ed occuparono san 
Giorgio e Sartirana ^ indussero i vercellesi a di- 
chi^rarsi per loro ^ ed accampatisi vantaggiosa» 
mente presso all’Arco di Mario, tra Vercelli e 
Movara, speravano di costringere il Bonnivet, che 
si era chiuso in Novara, a capitolare (0. 

Ma il generale francese aveva notizia che da 
ogni parte si avanzavano truppe in suo soccorso. 
Claudio di Longavilla, duca di Bothelin, gli con- 
duceva pel monte Ginevra quattrocento uomini 
d’arme, i quali erano di già pervenuti a Susa', 
dieci mila svizzeri, valicato il san Bernardo, era- 
no giunti a Gatti nara, al di là della Sesia: e cin- 
que mila grigioni , assoldati nelle leghe grigie da 
Renzo di Ceri, erano entrati nel bergamasco e 
stavano per unirsi a Federico da Bozzolo , che 
gli aspettava a Lodi con un buon nerbo di iàn- 
teria italiana. Ma Giovanni de’Medici> accorse a 
fretta nel territorio di Bergamo con dugenlo ca- 
valli e quattro mila fanti, ed unitovisi ad alcune 
truppe veneziane , chiuse la strada ai grigioni ^ 
indi molestandoli ogni giorno colla cavalleria o 
coll’infanteria leggiere, loro intercettando i con- 
vogli, sorprendendo le loro bande, gli stancheg- 
giò siffattamente, che in capo a tre giorni li for- 
zò a ritirarsi ne’'loro paesi (•*). 


(i) Frati. Guicciardini, I. zv, p. 570 . - Gal. Capello, 
1. Ili, f. 35. - Mém. de M. du Sellar , 1. 11 , p. 3 16 . - P. 
Jovii Fila Ferd. Dottali, 1. in, p. 346. - drn. Ferronii , 

1. VII, p. i4«. _ 

(a) Fr. Guicciardini , 1. xv, p. 070 . - Galeat Capello, 
De hello Mediai., 1. ni, f. 36. - Mém. de Mari, du Bellay, 
1. Il, p. 3 17. - P. Paruta, Stor. Feti., 1. v, p. 3a5. - Am. 
Ferronii, 1. vii, p. i4t* • P> Jorii Fila Ferdin. Dovali, 
1. Ili, p, 347 . • , 
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Dopo aver fatti ritirare i grigioni , Giovanni 
de’ Medici prese Caravaggio , ed accostatosi al 
Ticino, ruppe colle artiglierie il ponte di Boffa- 
lora , che serviva di comunicazione tra il quar- 
tiere generale del Bonnivet a Novara ed Abbia- 
tegrasso dove i francesi tenevano molti magazzini. 

Il duca Francesco Sforza risolse di cacciare da 
Abbiategrasso il napolitano Caraccioli che vi co- 
mandava mille fanti ^ onde andò a raggiugnere - 
Giovanni de’Medici sotto le mura di questa terra 
colla milizia milanese, e dopo di .averla aspramente 
battuta colle artiglierie la prese d’ assalto. Vero 
è che i milanesi pagarono assai caro questo van- 
taggio. La lunga dimora dell’ armata francese in 
quella terra, gli stenti, la miseria, la sudiceria vi 
avevano generata la peste. I soldati saccheggiando 
Abbiategrasso contrassero essi medesimi il con- 
tagio ^ lo portarono a Milano col loro bottino, e 
questo Aagello rapì in quella estate cinquanta 
mila abitanti alla capitale della Lombardia (■). 

Intanto il Bonnivet , sempre più ristretto nei 
suoi accampamenti , ogni giorno perdendo qual- 
che posto avanzato, più non potendo trarre i vi- 
veri dal Piemonte e più non ritrovandone nelle 
desolate vicinanze di Novara , vedeva struggersi 
ognor più la sua armata per la malattia e per 
la diserzione. Non solo i mercenari suoi fanti, ma 
gli stessi uomini d’ arme , tutti appartenenti alla 
nobiltà francese, lo abbandonavano ogni giorno, 

(i) Fr. Guicciardini, I, xv, p. 271 . - Gal, Capella, De 
bello Mediai., 1. m, f. 36. - Mém. de M, du tiellay, 1. ii, 
p. 3 18 . - P. Jovii, Fila Damali, 1. iii, p. 346. • drn, Fer- 
ronii, Ber. Gallic., I. vn> p. l43* 
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dopo d’ avere pèrduti i cavalli per mancanza di 
foraggi, ed averla durata otto mesi contro le ma- 
lattie e' contro la fame. Dieci mila svizzeri, che 
avevano valicato il san Bernardo , erano fìnal- 
• mente arrivati a Gattinara nella Valsesia^ ma 
questi pensavano piuttosto a liberare i loro con- 
nazionali a’ servigi del Bonnlvel , che a ricomin- 
ciare una campagna in cui non avevano spe- 
ranza di prosperi avvenimenti. Pertanto, malgra- 
do le istanze del Bonnivet, non vollero passare 
la Sesia, ingrossata dalle dirotte piogge ^ e ricu- 
sando di recarsi al suo campo , lo costrinsero a 
raggiugnerli dove si trovavano (•'. ' 

Parli dunque il Bonnivet da Novara in sul 
cominciare di maggio e di notte tempo onde na- 
scondere la sua ritirata ai nemici , e prese la 
strada di Romagnano, terra posta quasi rimpetto 
a Galtiuara. Sebbene il marchese di Pescara fosse 
avvisato della di lui partenza, ed avesse proget- 
tato di prevenirlo, battendo una via più breve di 
cui era padrone , P armata francese pervenne a 
Romagnano alcune ore prima dei nemici ed eb- 
be tempo di gettare tm ponte sulla Sesia. Gli 
spaglinoli, che l’avevano inseguito troppo preci- 
pitosamente, e che , respinti in alcune scaranauc- 
cic, si erano appostati in luoghi pericolosi, sareb- 
bero stati facilmente sconfìtti , se il Bonnivet 
avesse potuto indurre gli svizzeri, pervenuti presi- 
so Gattifiara , a valicare essi medesimi la Sesia 
ed a piombare con lui sopra i nemici che lo ave- 


(i) Fr. Guicciardini , 1 . xv, p. 271, - P. Joini Fi tu Do- 
vali, I. Ili, p. 247. - /ira. Ferronii, l. vii, p. 14^. 
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vano inserito : ma ùivano egli ne fece loro calde 
istanze^ e quando vide di non poteHi persuadere 
a ricominciare la* guerra, passò nella stessa notte 
la Sesia con tutta la sua armata , per unirsi a 
loro ('). r 

Fin qui la ritirata di Bonnivet erasi operata 
abbastanza felicemente, bencKegli avesse lasciati 
sette cannoni sulla" riva sinistra della Sesia. Le 
truppe fresche degli svizzeri avevano accolte in 
mezzo alle loro schiere le di fui salmerie' e le 
truppe affaticate, ^d allo spuntare del -giorno il 
BonniveL prendeva con loro il cammino d^Ivrea 
per tornare in Francia pel Basso Yallese. Egli ave* 
va collocata sulla riva del fiilme 'una batteria per 
impedire agf imperiali di passarlo , e ne aveva 
affidata la guardia a due battaglioni di corsi e di 
provenzali. Ma U- marchese di Pescara e il duca 
di Borbone, avendo trovato un guazzo , comin- 
ciarono ancor essi' a passare la Sesia ^ onde i' 
corsi spaventati abbandonarono i loro cannoni. 
Il Bonnivet per ricuperarli condusse egli mede- 
simo contro i nemici una schiera di cavalli col 
signore di Vendenesse, fratello del signore della 
Palisse ^ ma ferito da una palla nel braccio si* 
nistro , dovette ritirarsi dalla zuffa coi Vaude- 
nesse, il quale, ferito egli pure più gravemente in 
una spalla, mori in capo' a tre gioirai 

(i) P. Jwii Fila Ferd, Damali, L in, p. 348. - Arnold. 
Ferronii, 1. -vii, p. i4a. -, Gal. (Japella, 1. in, f. 37. ; Mèm., 
ile M. dii Bellay, l. 11, p. 3 19! - P._ Partila, I. v, p. 3a5. - 
Fr. Betcarii, 1. xviii, p. 54i. ‘ ‘ 

(a) y*. Jot>ii Fifa Davali, 1. ìm, p. 35 1. - Fr. Guìcciar- 
dini, I. XV, p. 373. - Gal. Capella, 1 . ni, f. 37. - Arnaldi 
Feronii, I. vii, p. 143. - P. Parata, 1 . V, p. 33 G. - Méin. 
de M. de Belluj', I. 11, p. 34>. 
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^^on polendo il Bonnivet a motivo della ferita 
adempire più a lungo l’ ufTìcio di comandante , 
aftidò la condotta dell' armata al cavaliere Ba- 
jardo , il quale si pose co' suoi uomini d' arme 
nell' ultima fila onde coprire la ritirala della fan- 
teria. Era appena venuto il Bajardo in quel posto 
che, vedendosi stringere dagli archibugieri spa- 
gnuoli, si avventò contro di loro colla sua caval- 
leria per respingerli, u Ma, come Dio volle, fu tiralo 
» un colpo d' archibugio, la di cui pietra venne a. - 
» ferirlo in mezzo alle reni, c gli ruppe lutto il 
n grosso osso della schiena. Quando sentì il col- 
n po , si fece a gridare , Gesù ! poi soggiunse : 

» / mio Dio , io son morto! Prese la sua 

» spada per l' impugnatura , e bacionne 1’ elsa 
» come segno della croce ^ dicendo ad aita voce, 
j» misererà, mei Domine! » (0. 

« Frattanto il Bajardo si fece levare da ca- 
li vallo dal suo • maggiordomo , che mai non lo 
» abbandonò , e si fece porre a piè d' un al- 
r> bcro, col viso ritolto verso il nemico , ove il 
» duca di Borbone, che inseguiva i nostri, venne 
» a trovarlo , e disse al detto Bajardo che sen- 
ti liva molla compassione di lui , vedendolo in 
» quello stato, per essere così virtuoso cavaliere. 

» Cui il capitano Bajardo rispose ; signore , non 
» io debbo essere compianto che muujo da uo- 
» mo dabbene ^ ma bensì io compiango voi, ve- 
li dendovi portare le armi contro il vosti'o prin- 
n cipe, la vostra patria, il vosti’o giuramento. E 
» poco dopo il detto Bajardo spii'ò, e fu conce- 


(i) Mem. du Btyard, c. wjv, p. 4* i, c. txv, p. 4 >6, 4 >8. 
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» finto nn salvacòtidollo al magglordomó per 
» portare il di lui cadavere nel DelGoalo, dove 
M egli aveva avuti i natali n ('). 

Gl' imperiali continuarono ad inseguire 1’ ar> 
raata che si ritirava^ ma l'ultimo battaglione sviz- 
zero, più sofTrire non potendo tanta molestia, si ^ 
avventò contro di loro a piena corsa con tanto 
furore, che li ruppe e li pose in fuga. Questo bat- 
taglione di fjtiattrocento uomini, che si era trop- 
po scostato dal grosso dell'armata, fu in appresso, 
a dir vero , accerchiato e interamente distrutto ^ 
ma la di lui ostinata resistenza ed il ritardo 
dell'artiglieria imperiale diedero tempo al Bon- 
uivet di operare la sua ritratta sopra Ivrea, ove 
i nemici cessarono d' inseguirlo. Lasciò ancora 
l'ammiraglio nel forte di Bar, posto nella valle 
d' Aosta , venti cannoni , disperando di poterli 
condurre a traverso al San Bernardo, e ricondus- 
se pel Vailese la sua armata in Francia (^). 

Il duca di Longavilla, sentendo da Susa che il 
Bulini vet si era ritirato, rivalicò il Moute Gine- 
vra senz' avere veduto il nemico. Novara si ar- 
rese a Giovanni de’ Medici: il Boissì e Giulio di 
Sanscvcrino , che comandavano in Alessandi'ia , 
consegnarono questa città al marchese di Pescara, 
e Federico da Bozzolo abbandonò Lodi ai duca 
.di Urbino. In poche settimane più non rimase un 


(i) Mém. d» mess, M. du Bellajr, I. ii , p. 34 1. - Avn. 
FetTonii, I. VII, p. i43. : Pauli Jovii wita Dovali, I. ni, 
p. 35a. - Fr. Bekani, 1. wiii, p. 54a. 

(a) Fr. Guicciardini, 1. xvj p. 373 . - Jovii vita Dovali, 
l.'iii, p. 35a. - drn. FetTonii , I. vii , p. i43. - Gal. Ca- 
pello, I. Ili, f. 37 . - Mém. de M. du Bellay, 1. 11 , p. 343. 
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solo francese In Italia; anzi per lo contrario ciiinue - 
inila italiani alTincirca, i quali trovavansi al soldo 
della Francia, furono dal Bozzolo e dal Sanseve- 
rino condotti nella Provenza e nel DelGnato ('). 

LMtalia era ornai liberata dal timore de’ fran- 
cesi, ed erasi ottenuto lo scopo delle due leghe 
contralte dall’ imperatore sia coi veneziani , sia 
col papa e coi piccoli stati d’Italia. Gl’italiani, 
oppressi dalle spese e rifiniti dagli sforzi di quella 
rovinosa guerra, bramavano tutti la pace.- Il papa 
lusingavasi di far guarentire lo stato pre^entaneo 
dell’Italia dal re d’Inghilterra, che aveva contri- 
buito alla vittoria, e dagli svizzeri, che ne co- 
privano i confini e che in addietro si erano ado- 
perati cotanto per la difesa della Lombardia. Egli 
ordinava pertanto al suo nunzio in Inghilterra di 
invocare l’interposizione d’Enrico Vili per porre 
fine all’arroganza ed alle prepotenze de’ ministri 
dell’ imperatore io Italia , per far rispettare la 
santa sede , cessare le richieste delle taglie che 
si domandavano ogni mese ai fiorentini , ristabi- 
lire il duca di Milano nell’ assoluta signoria del 
ducalo, e far godere i veneziani de’ vantaggi 
guarentiti loro dal trattato di alleanza. Tempo 
essere infine di vedere se l’Italia aveva combat- 
tuto per isciiotere il giogo straniero, o soltanto 
per cambiar signore, soggiugneva Clemente VII, 
il quale, siccome beue si scorge dal tenore della 
lettera del datario apostolico, erasi di già addato 


fO P. Jovii vita Davali, I. ni, p. 354. - Mém. de M. du 
Belltir^ I. Il, p. 344- * A/e’/n. de la iremoiiille, c. xx, p. 3x5.- 
Fr. Belcarii, 1. xviii, p. 54i. - Hcip. dnwtiralo, 1. xxx, p. 35i. 
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die i fVutti della vittoria non erano gran fatto 
meno amari di quelli della guerra <'). , 

Ma i generali che avevano trionfato in Italia 
desideravano che la guerra producesse nuove guer- 
re. Kiun pensiero prendevansi della felicità degli 
stati cui pretendevano difendere^ bramavano di 
continuare a correre lo stesso aringo , di farsi 
nome con nuove imprese , e di trovare altre oc- 
casioni di esercitare T assoluta podestà sopra gli 
averi e le vite degli uomini. .\1 contestabile di 
'Borbone caleva maggiormente che agli altri della 
continuazione della guerra. Egli scriveva- all’ im- 
peratore ed al re d’ Inghilterra essere giunta ia 
Irne Fora di varcare i cuuGni della Francia, di 
vendicarsi dei loro nemici e di balzare dal trono 
Francesco l. Diceva clic al nome di Borbone si 
solleverebbero gli antichi suoi vassalli ed incor- 
rerebbero spontaneamente sotto le insegne stra- 
niere ;; ignaro di che il solo delitto d’avere chia- 
mati gli stranieri nella sua patria, cambiava in 
odio e disprezzo tutto raffetto che i francesi ave- 
vano potuto nodrire. in verso a lui D). Carlo V ed 
Enrico Vili credettero imprudentemente alle di lui 
parole; quegli ordinò ai suo esercito di entrare 
in Provenza ^ questi gli mandò soccorsi e pro- 
mise in pari tempo di assalire le province setten- 
IrioDali della Francia. 

(i) Leu. di Già. Matteo Giberto, Datario, a Mess. Mar- 
chiane tango, nunzio in Inghilterra. Lettere de’ principi, 
t. I, f. I a3- n6. . 

(a) P. Jot/ii l'ita Damali, 1. iv, p. 355. - Arn. Ferronii, 
I. VII, p. i44. - Gal. Capella, 1. iv, f. Zg. -Rapiti Thojn'as, 
liisi. d’Anglet,, ’t. vi, 1. xv, p. 198 . - Rjrmer, Àcta pubblica, 
t. XII, p. 794 . 
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Fn nel mese di luglio che* il conlestablle di 
Borbone ed il marchese di Pescara passarono il 
Varo per entrare in Provenra'con sette mila lan- 
7.irhineechi , sei mila fanti spagnuoli , due mila 
italiani e seicento cavalicggeri. Il viceré Lanoja 
aveva promesso di seguirli fra poco con mille 
uomini d' arme^ ed Ugo di Moncade con sedici 
galere costeggiava la Provenza per proteggere ' 
l’armata e trasportare l’artiglieria. Ala Andrea 
'Dnria,' che aveva il comando di una flotta fran- 
cese più poderosa, prese una di queste galere 
in mi fece prigioniere il principe d’ Grange ^ ne 
forzò tre altre a rompere sulla costa, le quali il 
l’escara fece ardere perchè non venissero in mano 
del nemico^ e costrinse il Moncade, poiché ebbe 
sbarcata la sua artiglieria ad Aiii , a chiudersi 
nel porto di Monaco C‘>. • 

Voleva il Borbone cogliere alla sprovveduta il 
re di Francia ed approfittare dello spossamento 
mi era stata ridotta la di lui armata nell' ultima 
campagna per muovere subito contro Avignone 
o contro Lione. Egli reputava che nello stesso 
tempo un’ armata spagnuoia penetrerebbe nella 
Gujenna , una inglese nella Piccardia , e forse, 
una tedesca nella Borgogna. Ma Carlo V ed En- 
rico Vili non pensavano a soddisfare per questo 
rispetto le promesse che avevangli fatte; ed il 
marchese di Pescara , non volendo perigliare la 
sua armata conducendcla nel cuore del regno , 


^i) P, Jovii t'ita Dat'oli, 1. iv, p. 35^. - Méin de M. du 
Bellqy, 1, II, p. 345. - Arn. Ferronii, 1 vii, p. 144. - Fr. 
Guicciardini, J. jtv, p. 27 . 3 . 
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anzi tutto e risol utaoieOte volle stringere d'assedio 
Marsiglia (*). 

La difesa di questa città era stata dal re aflì- 
data a Filippo ai Brìon , conte di Chabot , cui 
venne bentosto 'giù pei Rodano ad unirsi Renzo 
di Ceri coi cinque mila italiani che avevano se* 
guitq il Bounivet nella sua rìtratta. Fra costoro 
annoveravansi molti gentiluomini , costretti dalle 
rivoluzioni dlltalia a girsene in bando per sem* 
pre dalla loro patria, ed in particolare parecchi 
fuorusciti pisani, determinati a non voler più sog- 
giacere al giogo de'fiorentini. Questi pisani, per la 
valorosa difesa che fecero in Marsiglia, ottennero 
poscia il diritto di cittadinanza francese e vi fer- 
marono la loro stanza colle proprie famiglie. L' as- 
sedio fu infatti sostenuto colle più splendide pro- 
ve di valore. L' artiglieria imperiale aveva ap^erte 
nelle mura larghissime brecce^ ma il Pescara, 
dopo aver fatte esplorare le disposizioni degli as- 
sediati, ricusò di muovere alP assaltojlgli sapeva 
che Francesco i , accompagnato dal signore ' della 
Patisse , erasr avanzato fino ad Avignone ^ e che 
già (H'a colà ragunato un poderoso esercito, fornito 
di formidabili artiglierie e numeroso di otto mila 
cavalli, quattordici mila svizzeri, sei mila lanzi- 
chineccbi, e dieci mila tra francesi ed italiani. 

Sia che Tarmata del Pescara venisse ributtata 
iielT assalto , sia eh’ ei prendesse la città con gran- 
de perdita di gente, gl’impenali correvano sem- 
pre pericolo di essere soverchiati da forze di tanto 


(i) P. Jouii i>ita Dat’ali , 1. iv, p. 358. - Fr. Guicciai-- 
dini, I. XV, p. 2 '-G. - Arn, Fevronii, 1. vii, p. ?45. 
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niaggion. Riconobbe pertanto il Pescara e dicbia> 
rollo nel consiglio di guerra , che il solo partito 
da prendersi era quello di ritirarsi prontamente. 
E la necessità di questo consiglio parve ancora 

f )iù urgente, quando seppesi nel campo imperia- 
e che Francesco I, dopo di avere passato il Ro- 
dano, aveva già fatta avanzare la sua vanguar- 
dia (ino a Salon di Crau , terra posta a mezzo il 
cammino tra Avignone e Marsiglia. Il Boidione 
s’arrese a’ consigli del suo collega, di cui ricono- 
sceva la prevalente esperienza^ le grosse artiglie- 
rie furono imbarcate 5 ma perchè il mare non era 
libero , la maggior parte de’ cannoni fu spezzata 
e venne caricato il bronzo sui milli , onde gil- 
tare di nuovo le artiglierie giunte che fossero in 
Italia^ cd alla fine di settembre l’assedio di Mar- 
siglia, che già aveva durato quaranta giorni, fu 
levato dall’ tarmata imperiale, che s’avviò a gran 
passo alla volta di Nizza (0. 

Non pertanto i marescialli di Chabanues e di 
Montmorenci raggiunsero la coda dell’ armata im- 

f jcriale; e questa, tra perchè ritiravasi con tanta cc- 
erità, e perchè, carica d’immenso bagaglio, entra- 
va in un paese povero , deserto ed alpestre, ebbe 
a soffrire grandissimamente. Il Pescara fu laudato 
per questa ritratta , che fu invero la di lui più bella 
impresa militare, poiché salvò da un imminente 
pericolo l’esercito e più di dodici mila bestie da 
soma^ ma i capi che lo inseguivano portarono 
pure il vanto d’avere più d’una volta cambiata 

(i) Mém. de M. du Ballar, 1. n, p. 34^. - Fr. Guicciar- 
dini, I. xv; p. 577 . - di’ti. Ferronii, l. vii, p. i46. - Geor- 
gen roti Fruiidtòerg, Buch II, f. 38. 
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questa ritratta io una vera fuga, e d’avere arric- 
chiti i loro soldati con - immensa preda. Il Pe- 
scara continuò a ritirarsi per Nizza , Albenga e 
Finale , e finalmente fece in un solo giorno il 
cammino da Alba a Voghera, che distano Pana 
dall’ altra ben quaranta' miglia. 11 viceré Lanoja 

10 aspettava a Pavia , ove i generali imperiali era-- 
no impazienti di tenere un consìglio di guerra 
per avvisare a’ mezzi di difendere la Lombar- 
dia ('). 

Infatti lo stesso giorno in cui il Pescara, uscendo 
dalle -montagne della Liguna, era giunto ad Alba,' 
Francesco 1 aveva fatto il suo ingresso in Vercelli.' 
Invece di tener dietro all'armata imperiale sulla 
via da lei tenuta , Francesco aveva sperato di 
ottenere più splendidi successi giugnendo prima 
degl’ imperiali in Italia. Egli aveva per difesa- 
dèlia Francia adunato >un esercito così poderoso' 
che a lui parve da tanto di operare le più grandi 
conquiste. Vedeva il re francese come Carlo ed 
Enrico non erano in istato di guerreggiarlo in 
Piccardia e neanche nella Gujenna, e supponeva - 
che l’esercito il quale aveva cinta d’assedio'Mar- 
siglia, dopo di avere cotanto sofferto neUa fati- 
cosa ritratta per le montagne delia Liguiia, mal 
polCebbe contro di lui difendere la Lombardia, 
bi diceche questo progetto venisse in mente al 
re medesimo^ che il la Tremouille, il Lescuns , 

11 d’ Aubiguì e il Chabannes tentarono ogni via 

(i) P. Jovii vita Ferd, Dovali , 1. iv, p. 365- - Arnaldi 
Fen’onii, 1. vii, p. i46- - Ff- Guicciardini, I. xv, p. 378 . - 
Mèm. de la Tremouille , c. xx, p. aa5. -^Fran. Belcarii, 

1. xviii, p. 544> 
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perchè non avesse eiTetto , intanto che il ^onni* 
vetf ìi la Barre, il conte di Chabot e il San-Mar- 
sault lo inanimavano ad eseguirlo^ e che Fran- 
cesco i , fermo nel suo divisamento , non volle 
nemmeno aspettare la madre, per la quale ave- 
va sempre mostrato tanto ossequio , bench’ella 
avesse chiesta la grazia di abboccarsi con lui, 
prima clipei partisse. Qualunque si fosse Fautore di 
questo progetto, non si debbe farne giudizio dal- 
r esito ^ poiché , se la campagna fosse stata con- 
dotta con intendimento pari alF ardore con cui 
venne cominciata , sarebbe stata probabilmente 
coronata da felice successo 

Ma e Francesco'I e il suo predilètto Bonnivet 
erano si valorosi soldati, ma non esperti generali : 
invece di regolarsi a seconda delle sole presenti 
circostanze, pareva che ad altro non pensassero 
che a guardarsi dagli errori ne’ quali erano prece- 
dentemente caduti \ e perchè le circostanze più non 
erano le medesime, ciò che pareva loro da schi- 
varsi come un errore, sarebbe stato soventi volle 
di sommo loro vantaggio. Il Bonnivet non aveva 
pensato che a premunirsi contro la precipitazione 
e la temerità francese, e con inopportuni indugi 
aveva perduta l’occasione di conquistare il mila- 
nese. Dal canto suo Francesco 1 voleva correg- 
gere gli errori del Bonnivet, regolandosi affatto 
diversamente. Prima di tutto ei volle occupare 
Milano , indi Pavia ^ ed invece avrebbe dovuto 

(i) Hist de Frtvice par Bellejbrest, t. i, p. i438. • Ar. 
Perronii, 1. vii, p. i47- - Gal. Capella, !. iv, f. 40 . - Meni, 
de M. du Bellay , 1. 11 , p. 348. - P. Jovii vita Ferd. Da- 
vali, 1. IV, p. 365. 
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distruggere Tannata fuggi^va, la quale , rifinita e 
scuorata per quella così lunga ritirata , non avrebr 
be potuto tenergli testa scégli nou le avesse dato 
ripòso. I . . . • 

Le prime operazioni del re erano state ben 
cousigliate. Il signore di Lauoja, sgomberando 
Asti prima delTarrivo di Francesco, aveva lasciati 
due mila uòmini in Alessandria , sperando che 
r armata francese si tratterrebbe ad assediarla : 
ma Francesco 1 voleva anzi tutto occupare Mila- 
no , persuaso che le città eh' ei si lasciava alle 
spalle s'arreuderebbero in appresso. La peste , che 
tutta la state aveva infierito in .Milano e ‘ tratte 
a morte cinquanta mila persone, aveva .costretto 
Francesco Sforza ed il cancelliere Moroni ad 
abbandonarla. Questi , malgrado le istanze del 
Pescara , ricusarono di ritornarvi' per sostenere 
un assedio, e pei* lo contrario diedero facoltà ai 
cittadini di sottomettersi ai francesi ^ onde il Pe- 
scara, che più non trovava nei milanesi , avviliti 
da tante calamità, nè zelo per la loro indipen- 
denza , .nè soccorsi in danaro , nè braccia pel la- 
voro, credette prudente consiglio di non tenere 
Tesército io una città infetta di peste , che poteva 
esserle tomba ^ perciò diede ordine di sgombe- 
rarla , cd il a6 di ottobre del le ultime 

truppe imperiali, comandate dalTAlarcone, usci- 
rono per la porla Romana, mentre che le fran- 
cesi vi entravano per le porte Ticinese e Vercel- 
lina.- Il 3o d'ottobre fu mandato a Milano il la 
Tremouille per assumerne il comando come luo- 
gotenente del re : egli conduceva seco il conte 
di San-Polo, il signore di Valdimonlc, il mare- 
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sriallo di Foix e Teodoro Trivulzio. Setlcoenlo 
fanti spagnuoli formavano la guarnigione del ca- 
stello , ch’era copiosamente approvigionafo ('), 

Il disordine in cui trovavasi rarmata imperiale^ 

10 scuoramento de’ soldati clic da oltre un mese 
riliravansi a marce foi*zate dinanzi al nemico^ i 
dissidi che supponevansi tra i generali ^ l’impos- 
sibilità in cui si erano trovali gl'imperiali di di- 
fendere Milano ^ tutto consigliava ad inseguirli 
celeremenle senza dar loro tempo di respirare. 

11 marchese di. Pescara, uscendo di Milano, crasi 
ritirato a Lodi^ ma sapevasi che la maggior parte 
de’ soldati di Ini, oppressi dalla fatica e non sen- 
tendosi abbastanza forti per difendersi, avevano 
gettate le armi ^ che quasi tutti i cavalieri erano 
privi di cavalli, jierduti fra le montagne^ che Lodi 
non poteva resistere più di Milano ^ e che , po- 
tendo i francesi passare l’Adda prima degl’impe- 
riali , 1’ armata di Cesare non poteva a meno di 
non essere accerchiata e distrutta o fatta prigio- 
niera. Sgraziatamente altn’ aveva indotto France- 
sco I nella persuasione che una guerra di re, una 
guerra in cui egli stesso comandava in persona 
le armate, non doveva trattarsi colle comuni re- 
gole della tattica , e che anzi tutto dovevasi os- 
servare ciò che richiedeva l’onore della corona. 
Quest’onore, gli si dicea, non permetteva ch’egli 


(i) Mim. de la Tremouille, c. xx, p. aa8. - Gal. Capello, 
L iVt f. 43 . - Mèm. de M. du Bellay , 1. 11 , p. 353. - Fr. 
Guicciardini, 1. xv, p. 3”g. - Àvn. Fervonii, t. vii, p. i48. • 
P. Jovii vita Ferd. Dovali , 1. v , p. 36j. - Fr. Belcarii, 
1. svili, p. 546 . 
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entrasse in Milano fìnchè la fortezza era nelle 
mani de' nemici^ che si lasciassero alle spalle città 
non soggiogate ^ e per ultimo che si perdonasse 
a coloro che in una terra male alloi'zata avevano 
l'insolenza di resistergli (0. 1 

■ L’ammiraglio Bonnivet era colui che più d’ogni 
altro fomentava nell’ animo del re il pensiei'o di 
questa fallace gloria^ e fu pure il Bonnivet che lo 
persuase a richiamare le truppe di già in cam- 
mino alla volta di Lodi , per condurle a Pavia , 
perciocché non si addiceva alla dignità del re di 
Francia di andare in cerca di nemici lontani 
quando altri ne aveva più vicini W. I generali 
imperiali in questa loro disfatta si erano separati. 
Antonio di Lejva crasi incaricato di difendere 
Pavia con cinque mila tedeschi, cinquecento spa- 
gnuoli e due compagnie di cavalli, comandate da 
Carzia Maniique. Il marchese di Pescara trova- 
vasi in Lodi col rimanente della fanteria spagnuo- 
la , intenzionato di proseguire la ritratta: ma 
quando vide che i francesi lo lasciavano respi- - 
rare, pensò di afforzarvisi. Il Lanoja passò l’Ad- 
da e si accampò in Soncloo colla cavalleria. In- 
fine il Borbone recossi precipitosamente in Ger- 
mania , onde ottenei*e dall’ arciduca Ferdinando 
poderosi soccorsi, senza i quali l’Italia era irre- 
mlssibllnieute perduta per la casa d’AusU'ia. Fran- 



(lì P. Jouli Vita Ferd. Dovali, 1. v. p. 368. - Metti, de 
M. du Belìay, I. 11 , p. 353. - Gal. Casella, I. iv, f. 4-2. - 
Joc- Nardi, 1. vii, p. 3o6. - Gartiier, Uist. de France, t. xii, 
p. 3i8. . 

ip) Ara. Ferroaii, I. vii, p. i48. 
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cesco Sforza ed il cancelliere Moroni si chiusero 

in l’izzighettone , e poco dopo in Cremona (0. 

Francesco 1 aveva in allora sotto I suoi ordini 
due mila lance, otto mila fanti tedeschi, sei mila 
svizzeri, sei mila avventurieri, in gran parte frati* 
cesi, e quattro mila italiani. Con questa formida- 
bile armata egli andò , il a8 d' ottobre , ad ac- 
camparsi a san Lanfranco presso le mura di 
Pavia , facendo dalPaltra parte del Ticino occu- 
pare il sobborgo di sauP Antonio dal signore' di 
Alontmorencì. Siccome per appostarsi in quel luo- 
go dovette impadronirsi a forza di un ponte sul 
fìume, proietto da una torre, ei fece appiccare 
coloro che custodivano questa per avere ardito 
di resistere al re di Francia {?). 

Francesco fece subito erigere alio scoperto una 
batteria contro le mura, e tentò per due giorni 
di seguilo di aprirvi la breccia. Ma dietro la brec- 
cia ch’egli effetti vameu te aprì nel muro esterno, 
trovò larghe e profonde trincee , ben fiancheg- 
giate , c ben guernite le case di arebibugeri i quali 
facevano fuoco dalle praticatevi feritoje. Dopo ave- s 
re perduti parecchi valenti ufficiali nelP assalto 
che fece dare , ei conobbe che contro una guar- 
nigione cosi numerosa e comandata da cosi espe- 
rimentato capitano qual era Antonio di Lejva , 
si doveva procedere a regolare assedio. Comin- 
ciò dun(|ue ad aprire trincee per collocare i can- 
noni in batteria , fiancheggiandosi con cavalli di 

(i) Fn Guicciardini, 1. xv, p. a8o. - Gal. Capella,ì. iv, 
f. 4a. - P, Jovii vita Dovali, 1. v, p. 36g. - Arn. f'arronii, 

I. VII, p. i48. • P. Parala, Star, yen., I. v, p. 33o. 

(,•-*) Mèm. de M. da Bellay, 1- li, p. 355. 
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fri?a. Tn pari lempo fece scavare delle mine in 
cui gli era forza combattere per acquistare il 
terreno palmo a palmo. Tentò- eziandio, così con- 
sigliato da' suoi ingegneri , di svolgere uno dei 
due rami del Ticino , per togliere quella difesa 
alle mura a piè delle quali scorreva : percioecliè 
questo fiume, due miglia prima di giugnere a 
Pavia, si parte in due rami, uno de' quali bagna 
le mura della città, Paltro, chiamato il Gravel- 
lone, se ne scosta un buon miglio, e confluisce 
poscia di nuovo nel primo avanti di mettere foce 
in Po. Traltavasi di far passare nel Gravcllone 
tutta la massa delle acque. Ma quasi sempre 
l'impeto delle acque ha fatte andare a vuoto co- 
desti lavori degl'ingegneri militari. Le dirotte piog- 
ge distnlssero in poche ore l’opera di molte set- 
timane: l'assedio aveva di già durato assai tempo 
e pur troppo prezioso , e consumato molto da- 
naro e molta gente senza che l'armata francese 
avesse ottenuto verùn vantaggio (0. 

Mentre che si perseverava P assedio di Pavia 
con tanta lentezza, maggior danno recavano al- 
l’imperatore le negoziazioni che non le armi frar>- 
cesi. Il cardinale Wolsey cercava segretamente di 
alienare Enrico Vili , suo padrone , dall’alleanza 
cui -egli stesso avevaio consigliato più d’ogni al- 
tro. li papa Clemente VII protestava di non vo- 
lere , come padre comune de* fedeli , soccorrere 
un monarca contro l’altro. Egli aveva ricusato di 

(1) Fr, Guicciardini, 1 . xv, p. 280.- P. Jovii Fila Ferd. 
Dovali, 1 . V, p. .369, - Àrn. terronii, 1 . vii, p. i 48 . - Gal. 
Capello, 1 . IV, f. 43 - - Meni de M. du Bellay, l. ii, p. SSj. - 
Meni de la TremouUle. c. xx, p. 229. 


94 CAPITOLO CXV 

riiinovnre la lega pattuita dal suo predecessore, 
e dopo la ritirata delT ammiraglio Boquivet nel 
preccilente anno non più partecipava alla guerra , 
contiuuata dalla sola ambizione di Carlo V. I ve- 
neziani desideravano P antica loro alleanza colla 
Francia ed aspettavano consiglio dagli avveni- 
menti^ a tutti era stato cagione di gravi sospetti 
il vedere che F imperatore, non contento di dir 
sporre a voglia sua dello stalo di IMilaiio come 
se fosse cosa sua, aveva lùcusato coi più frivoli ' 
pretesti di concederne P investitura a Francesco 
Sfoi7.a. Ma quando il papa ebbe certa notizia che 
Parmata imperiale, incapace di resistere ai fran- 
cesi, non si muovea per liberare Pnvia dall'as- 
sedio, al male umore contro Carlo V $i aggiunse 
nell'animo di lui il timore d' irritare Francesco I. 
Kgli non volle essere più oltre creduto nemico di 
un principe contro il quale ninna armala ardiva 
stare in campo, e mandò Giovanni Matteo Gi- 
berli, vescovo di Verona e datario apostolico, a 
trattare coi francesi ('). 

Veniva il Glberti come mediatore, ed abboc- 
ca vasi perciò a Soncino col viceré e cogli altri 
capitani imporiali, portando loro parole di pace^ 
ma questi, inaiiiinili dalla resistenza di Pavia, gli 
rispondevano che non verrebbero a patti con 
Francesco i Gncbè questi tenesse un palmo di 


' (() Fran. Guiccmrdini , 1. xv, p. a8i. - Arn. Feironii, 

1. VII) p. t - Lettera di Giovan Battista Sanga, Roma, lì 
norembre , tra le leu. de’ Principi, t. i, f. i4o. - Jovii 
l'ita Ferd. Danali, 1. v, p. 3-i. - Mém. de M. du Bellqjr, 
1. Il, p. 358. - Bett. F’at'chi, Star. Fior , , 1. ii, p. aa. - P. 
Parata^ 1. v, p. 33i. ■ ’ 
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terra nel ducato di Milano.. Giunto pòscia il Gi- 
berti presso, il re di sFiraneia, questi che, dalla 
lentezza del fuoco degli assediati supponeva che 
cominciassero a mancare di munizioni , gli rispose 
che una florida armata (|nal era la sua non era 
destinata alja sola, cooquisla' di. Milano e di Ge^ 
Dova^ ma che lusiogavasi di ricuperare eziandio 
il regno di Napoli X'). i \r.j >• ì»!*, ) 

..r^Deposte allora le sparti, di mediatore,, il vesco- 
yo^di Verona] sii fece a parlare della riconcilia- 
zione^del suo padróne eolia) Fraócia. Il re altro 
non. chiedeva se.nou ^he-il papa stesse neutrale^ 
ed infatti' Clemente liVll' obbligòssi in nome pro- 
prio ed in nome dei fioreatini a non, darei nè 
segreti nè palesi a| itti ai nemici del re. Dal canto 
suo Francesco (prometteva di proteggere il papa 
ed .i fiorentini y e si. obbligava a 'mantenere in 
.Firenze ìFautorità de'Medici.i Nello stesso tempo, 
.ed alle stesse coodizioni Clemente VII trattò per 
i veneziani, e le di >'lui negoziazioni vennero con- 
fermate dal senato di Venezia in principio di geit- 
najo del i5^5. Sì Clemente che i veneziani prò- 
•vavano i medesimi timori sia che i, francesi o gli 
imperiali fossero vittoriosi ^ sì V uno che gli altri 
desideravano ardentemente la pace, finché le for- 
ze loro erano all’ un di presso eguali ^ sì l’ uno 
che gli allrì avrebbero voluto impedire alle po- 
tenze belligeranti ' di venire ad un fatto decisivo. ^ 
Ma la fiacchezza dell’ animo di Clemente VII , 
l’avarizia e la consuetai di lui ^titubazioue , Io ri- 

... . - ♦ j ^ W , .1 -*t« 

,Ì . » . • ‘ 

- (i) Fr. Guicciardini, Ar xv,. p. 181. - Leu. da' Principi, 

L I, f. l4o- < 
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trassero dal seguire i consigli che gli davano i 
suoi più saggi ministri^ cioè di far avanzare una 
formidabile annata sul Po , di rìunii'la a quella 
de’ veneziani , e di far rispettare in tal modo la 
neutralità de’ due più potenti stati d’ Italia , in> 
vece di lasciarli in balia del vincitore <■). 

11 mezzo che Clemente VII liputù più conve* 
niente per incalzare le pratiche della pace gene- 
rale, fui quello di tenere ausiosi i generali impe- 
riali rispetto ai regno di Napoli. Pare adunque, 
che Fimpresa deb duca d’Àlosnì nel mezzogioi^ 
no d’ Italia venisse 'consigliata a Francesco dal 
papa medesimo , il quale tuttavia tentò in ap- 
presso di dissuaderuelo. < ‘ 

Francesco I , che vetleva F impossibilità d’in- 
calzare vigorosamente l’ assedio di <Pavia durante 
l’inverno e che di mal animo teneva oziosa la 
sua numerosa' armata , avevb date a Giovanni 
.Stnai'd, duca d’ Albani, dugento lance, seicento 
cavalleggieri ed otto mila pedoni, perchè s’incam- 
■minasse alla volta di Napoli ( 3 ). Tosto che la 
fazione francese nel regno di Napoli ebbe sen- 
atore delia mossa del^ duca d’ Albani, cominciò su- 
.bito a sollevarsi \ i bai'pni angioini, la città del- 
l'Aquila e tutti gli Abruzzi, sembra vano' apparce- 

‘ ‘ , 

( 1 ) P. Jovii>yita Dovali, I. v, p'. Sj/i. - P. Parula, 1. v, 
p. 3Ja. - Fr. Guicciardini , L sv, p. a8a. - Ben. Parchi, 
1. Il, p. aa. - Leu. di Giovanni Ballista San^, da Bonui, a<) 
novembre. I.ettere de’ principi, t. i, f. I44- 
' ^a) P. Jovii Pila Dovati, irV,' p. 3^6-. - Fr. Guiceiar- 
dini, I. XV, p. a83. - Gal. Capelta, 1. iv, f. 43. - P. Parata, 
1. V, j). 343 . - Ara. Ferroiiìi, 1. vii, p. i49 - Mèmoir. de 
Martin dii Bellay, I. n. p. S.tq. - Jac. Nardi, I. vii, p. 3o8. - 
Ben. P'archi, I. 11 , p. a3. 


CAPITOLO CXV 97 

chiati a (entarc novità. Il consiglio di Napoli 
scrisse ài signore di Lanoja che , se non voleva 
perdere il regno affidatogli, doveva sollecitamente 
ricondurvi 1’ armata imperiale per respingere gli 
stranieri e tenere a freno i malcontenti. Infatti 
il viceré, spaventato da questi avvisi, voleva ac- 
correre alla difesa del suo territorio^ ma vi si op- 

E ose il marchese di Pescara , acciò non s’inde- 
olisse Pannata di Lombardia. Egli dimostrò che 
Napoli si doveva difendere a Pavia, conciossiacchè 
uli solo vantàggio riportato sopra Francesco I ba- 
stava per richiamare il duca d^ Albani, anche vit- 
torioso, mentre in quella vece, ove pure il duca 
rimanesse perdente nel regno di Napoli, i di lui 
sinistri non potrebbero por Gne alla guerra di 
Lombardia. Si prese quindi il partito di mandare 
a Napoli il duca di Trajetto con ordine di le- 
vare contribuzioni nel pac-se e di provvedere 
alla meglio alla difesa del regno colle sole mili- 
zie nazionali , ritenendosi in Lombardia tutte le 
fonie imperiali ('). 

L’assedio di Pavia procedeva poco vigorosa- 
mente, perchè i francesi cominciavano a mancare 
di munizioni: dall’altro cauto il duca d’ Albani 
viaggiava l'Italia con assai lentezza, accrescendo 
così fede all’universale opinione ch’ei piuttosto^ vo- 
lesse intimorire gl’imperiali, che conquistare il re- 
gno. Pure la di lui mossa giovava ai francesi pro- 
cacciando loro nuove alleanze, facendo dichiarare 
» ' ' 

(i) P. Jovii Fila Dovali, 1. v. p. 3j7. - ì^r, Guiteiar- 
dini , I. XV, p. a85. - Mèm. de da Beila)', 1. ii, p. 36 r. - 
Fr. Belcarii. 1. xviii, p. 548. - Scipione Ammiralo, 1. xx,x, 
p. 354. 
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pel re i deboli stali, che il solo timore aveva stra- 
scinati nella lega deirimperatore. Alfonso d'Este, 
duca di Ferrara, domandò di essere nuovamente 
accollo in clientela della Francia e comperò tale fa- 
vore con un sussidio di settanta mila uorini, venti 
mila de’qiiali vcàuero pagati in munizioni d' ar- 
tiglieria. Giovanni de' .Medici, il celebre capitano 
delle bande nere , venne incaricalo di condurre 
a Pavia queste munizioni; egli aveva di fresco mu- 
tato nuovamente partito, perchè pareagli d'essere 
stato non bene trattato dagl’imperiali nella pre- 
cedente campagna, ed era giunto al campo fran- 
cese il 4 dicembre colla formidabile sua trup- 
pa. Il duca d' Albani entrava in Toscana per la 
via della Garfagnaua. In principio di gcniiajo gli 
si unì Renzo di Ceri con tre mila fanti italiani, 
sbarcati da una flotta francese. Lucca gli pagò 
dodici mila ducati e gli diede alcuni cannoni. Fi- 
renze lo accolse come generale di una potenza 
amica ^ Siena non solo comperò la protezione 
della Francia con una taglia, ma dovette accon- 
sentire alla richiamata del flgliuolo di Pandulfo 
Petrucci, nelle di cui mani Clemente VII deside- 
rava di vedere riposto il governo di quella città. 
Finalmente il papa, quando F Albani fu vicino a 
Roma, pnbblicò il trattato di neutralità conchiu- 
so colla Francia, e fin allora tenuto segreto ('). 

Ma sebbene il duca d' Albani fosse entrato nello 

(i) Fran. Guicciardini, I. sv , p. 287. • Gal. Capella, 
I. 44 e 49 - Feironii, I. vii, p./i5o. - Riyn. 
Ann. EccL, i5a5, § 75 , p. 45o. - Ori. Malaivlii, Star, di 
Siena, par. Ut, 1. vii, f. ia3. - Jac. Nardi , Jst. Fior., 
1. VI-, p. 3og. 
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stato (li Róma cd assoldasse ivi nuovi fanti nelle 
terre degli Orsini , mentre clic dal canto loro i 
Colonna ne assoldavano altri a Marino per di- 
fendere il 'regno di ?iapoli, gli sguardi di tutta 
l’Europa non erano volti a quella parte, ma sol- 
tanto alla Lombardia. Il Borbone era colà tor- 
nato verso la metà di gennajo, condycendo dalla 
Germania cinquecento cavalli borgognoni e sei 
mila fanti, che gli erano stati dati dall’arciduca 
l'erdinando , con nna lianda di quasi altrettanti 
volontari assoldati dalle città imperiali e dalla no- 
biltà immeditata. Marco Sittieh il’Embs e JNiccolù, 
conte di Salm , comandavano le truppe di Fer- 
dinando, Giorgio Frundsberg le altre. I veneziani, 
che non eransi obbligali ad altro che a rima- 
nere affatto neutrali , loro accordarono il libero 
passaggio ('). 

Dopo avere ricevuto questo rinfbrzo, l’armata 
imperiale si trovò prevalente a quella di Francia, 
ma priva sempre secondo l’usato di danaro^ Car- 
lo V, giusta il suo costume, non ne mandava nò di 
Spagna, nè di Fiandra: non poteva somministrarne 
il regno di Napoli, costretto a difendersi dal duca 
d’ Albani^ il ducato di Milano, che fin allora ave- 
va nodrita l’armata, era atralatto devastato ed in 
gran parte occupalo dai francesi^ e gli stati in- 
dipendenti d’ Italia non pagavano più le taglie che 
prima venivano loro estorte a viva forza. In l’a- 
via Antonio di Lej^va non aveva più polvere, man- 
ti) P. Jovii vita Dovali, I v , p. 3J4' " tJnl. Capello, 
1 . IV, f. * Fran. Guicciardini, 1 . xv, p. 289. - Arnoldi 
Ferronii, I. vii, p. i 5 o. - Marca Guazzo, Isl, dk’ suoi tempi, 
f. G. • G. Frundsberg, Buch li, f. 39. 
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cava di vino « d’ogni altra vittovaglia, fuorché 
di pane. 1 soldati^ anche prima che cominciasse 
l’ assedio , non rìcevevano da lungo tempo le pa- 
ghe, e di già cominciavano a' domandarle con mi- 
nacciose grida , onde il Lejva temeva che non 
dessero la città ai nemici. Prese perciò tutte le 
argenterie delle chiese e ne coniò una nuova 
moneta che loro distribuì^ il Pescara trovò 
modo di fargli avere tre mila ducati ^ la quale 
piccola somma servì a far credere agli assediati 
che il danaro pel loro soldo si trovava nel campo 
imperiare , ma eh’ era quasi impossibile il farlo 
giugner loro per mezzo agli assedienti. Per ulti- 
mo , avendo il conte Eitel Federico di Zoih-.rn , 
comandante de’ tedeschi , il di cui nome viene 
dal Giovio travisato sotto quello d’Azornio, mos- 
so a sospetti Antonio di Lejva, fu da lui avve- 
lenato in un pranzo (0. 

Il marchese di Pescara, il Lanoja ed il Bor- 
bone , avevano ancora maggior bisogno di da- 
naro per pagare Tarmata con cui proponevansi 
dr far levare Tassedio di Pavia. Imperciocché, non 
solaoiente non avevano danaro per pagare il sol- 
do dovuto a tutte le loro truppe da molti mesi , 
mà.nOQ ne avevano abbastanza per far traspor- 
tare T artiglieria e per provvedersi di vettova- 
glie allorché, volendo trar fuori le truppe dai 
quartieri d’ inverno , queste più non -sarebbero 
alimentate dagli abitanti. Essi vedevano ad un 


(i) Gal. Captila, I. iv, f. 4^> 44. 4^- * P- Jovii vita Davalì, 
1. V, p. - Fr. Guicoiardini , 1. xv, p. 89 . - Mèm. de 
du Ballar. 1. Il, p. 379. - Arn. Fcrronii , 1. vii, p. 149. - 
Georg, yon Frundsùerg Kriegsihaten, Buch 11, f. 4o. 
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tempo la necessità di assaltare il campo francese 
prima che il re ricevess*e le nuove jtruppe che fa- 
ceva levare nella Svizzera , in Italia ea in Fran- 
cia, prima che la miseria inducesse gli assediali 
a capitolare, c prima che per difetto delle pa- 
ghe le loro truppe si disperdessero (•). 

Il marchese di Pescara cercò modo di acquea 
tare i soldati , i quali avevano dichiarato che non 
uscirebbero da' quartieri d'inverno finché non sa- 
rebbe loro pagato il soldo de' mesi trascorsi. Ri- 
destando a bella prima il naturale orgoglio de- 
gli spagnuoli, il loro odio verso i francesi e la 
loro cupidigia, colla promessa delle ricche spoglie 
dell'armata regia, si fece promettere da loro di 
militare ancora per un mese senza soldo. Poscia, 
adducendo il loro esempio, si volse ai tedeschi, 
e gli esortò a mostrarsi generosi del pari in una 
causa che doveva toccarli maggiormente, poiché 
trattavasi di liberare i loro connazionali assediati 
in Pavia. Giorgio Frundsberg,' il di cui figliuolo 
Gasparre era chiuso in Pavia con Antonio di 
Lejva, adoperò con ogni sua possa e con tutto 
lo zelo per indurre i tedeschi ad arrendersi , e 
fece in modo che ottenne da loro la medesima 
promessa che il Pescara aveva ottenuto dagli spa- 
gnuoli. Ma d' uopo era persuadere altresì gli uo- 
mini d' arme, eh’ erano a Soncino con Carlo di= 
Lanoja. Questi si mostravano meno docili 'degli 
altri. Offeso era il loro orgoglio, perchè non ave- 
vano avuto occasione di mostrare il proprio va- 

(i) P, Jovii fila Davali, I. v, p. 3^8. - Fixin, Guicciar- 
dini, I. XV, p. a8(). - P. Parata, Star. Pen , 1. v, p. 34 j- - 
Fr. Belcarii, I. xvin, p. 5r«o. , 
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Inre nelle precedenti campagne. Il Pescara aveva 
riposta tutta la sua (ìducia nella fanteria ed in 
particolar modo ne' fucilieri ed archibugieri spa* 
gnuoli da lui addestrati ^ e gli uomini d' arme, 
lasciati oziosi , erano bene spesso berteggiati e 
derisi dai pedoni. Per persuaderli a muoversi , 
d’ uopo fu che il Pescara e gli altri capi dispen- 
sassero loro il prop'io danaro. Il Pescara venne 
a capo in tal modo di indurli a raggiugnere 
Tesercito, e il a5 di gennajo si pose in cam- 
mino da Lodi per Marignano ('). 

il re, avvisato delle mosse dell'armata impe- 
riale , suppose dapprima eh' ella fosse intenzio- 
nata di occupare Milano, ma quando seppe che, 
partendo da Marignano , ella aveva piegato a si- 
nistra lungo il Lambro per avvicinarsi a Pavia, 
richiamò da Milano il la Tremouille e il Lescuns , 
e raunù un consiglio di guerra per risolvere in- 
torno al partilo da prendersi. Tutti i più vec- 
chi generali , il la Palisse, Galeazzo di Sanseve- 
rino, il la Tremouille, Teodoro Trivulzio, il duca 
di Suffolck della Rosa Rianca, ed il bastardo Re- 
nato di Savoja , si sforzavano di persuadere il re 
che pessimo consiglio era quello di aspettare d’ es- 
sere assalito nel proprio campo , tra una città 
assediata, ove trovavasi una grossa guarnigione, 
ed un’armata più numerosa della sua^ che non 
si doveva indugiare a levare l'assedio di Pavia, 
ed a condurre l’ armata tra questa città e Mi- 
lano a Rinasco o alla Certosa^ che in quel pia- 

(i) P. Joviì vita Dovali, I. v , p. 3-g. - Gal, Capella, 
1. IV, f l\'j. - Fr. Guicciardini, 1. »v, p. ago. - Mém. de 
Al. (iu Bellojr, 1. a, p. 3jj. 
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no, tulio intersecalo’ di canali, trovav’ansi molti 
vantaggiosi accampamenti, e eh’ era facile cosa lo 
sceglierne uno, in cui l’esercito, tulio raccolto, non 
polrcbh’ essere assaltato dal nimico senza un ec- 
cesso di temerità^ che gl’imperiali, senza danaro 
e senza viveri , non potrebbero lungamente te- 
nersi in campagna, e che le strettezze loro ver- 
rebbero accresciute col ricevere nel proprio cam- 
po la guarnigione di Pavia , cui si era fatto cre- 
dere che il soldo fosse in pronto , e la quale , 
non ricevendo il promesso danaro dopo tanti stenti, 
facilmente muoverebbe a tumultuare le altre sol- 
datesche , tutte del pari malcontente^ che bastava 
guadagnare tempo per ottenere lutti i frutti della 
più segnalata vittoria^ e che, se la disperazione 
riduceva il Pescara a cercare la battaglia, la più 
vulgare prudenza insegnava al re di schivare ciò 
che il suo nemico desiderava (0, 

Ma Francesco I non ascoltava altri che il Bon- 
iiivet , perchè questi parlavagli sempre della glo- 
ria regale. Indegna cosa sarebbe, gli diceva il 
Ponnivet , della maestà di un ve di Francia di 
lasciarsi distrarre dai nemici dai proprii disegni, 
d’indietreggiare quaud’essi avanzavano e di ab- 
bandonare un’impresa ch’egli aveva preso l’impe- 
gno di condurre a fine in faccia a tutta l’Europa, 
ben potere i generali ordinari governarsi con 
queste triviali considerazioni di prudenza o di 
tattica militare : ma laddove era impegnata la 
maestà reale, l’onore della corona dover essere 

(i) P. Jovii Fila Piscariiy 1. vi, p. 390 . - Arn. FeiTouii, 
1. VII, p. i5i. - Fr. Guicciardini, I. xv, p. agi. - Martin 
da BelUix, I. 11 , p. 385. 
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la prima base dell’arte della guerra. Con queste 
strane e golTe opinióni dell’ onore e del dovere 
di un re, Francesco I risolvette di continuare l’as>, 
sedio di Pavia in presenza del nemico , contro 
il parere de’ suoi sperimentati generali e contro 
le istanze del papa ('). 

Francesco 1 ristrinse il suo accampamento e 
ne guarnì i trinceramenti con formidabili arti- 
glierie, credendo in tal modo di assicurarsi da 
ogni assalto. Sul cominciare dell’assedio egli avea 
divisa la sua armata in tre campi. Il primo era 
posto a san Lanfranco, dove comandava Fran- 
cesco in persona, e sorgeva in su la sinistra del 
Ticino , dalla parte in cui il Oume giugne appiè 
delle mura della città ^ il secondo, ineui coman- 
dava il la Palisse, sorgeva pure sulla sinistra del 
Ticino , ma sotto alla città ^ il terzo , sotto gli 
ordini del Montmoreucì, era in su la destra del 
Ticino nell’isola tra il fiume e il Gravellone. Fran- 
cesco I, all’avvicinarsi degl’iniperiali , abbando- 
nò il suo campo di , san Lanfi-anco e si unì al 
signore della Palisse, chiamandovi ancora il Monl- 
jnorencì , e lasciando nell’isola assai poche truppe 
sotto gli ordini del signore di Chiermonte. Per 
tal modo tutte le sue forze si trovarono riunite 
in un solo campo al levante della città, in riva 
al Ticino e sulla strada per cui giugnevano i ne- 
mici. Era questo campo fortificato da fronte, verso 
Lodi, con un parapetto e con una fossa che si 

(l) P. Jovii f'ita Davali, 1. vi, p. 3gi. - Fr. Guicciar- 
dini, I. XV, p. 391 . - Mèm. de la Tremouiìle, c. xzi p. aSi. - 
Gal. Capella, 1. iv, f. 5i. - Àrn. Fenonii, I. vii, p. lói. - . 
Georg, von Frundsberg, Buch III, f. 45. 
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estendeva fino al fiume, a destra dal Ticino, ed 
a sinistra dal muro di un vasto barco che cir- 
condava il casino di caccia del duchi di Milano 
a Mirabello. Il re fece in tre luoghi atterrare 
questo muro, onde formare altrettante porte per 
le quali si poteva entrare nc) barco ^ il rimanente 
del muro serviva di difesa al suo campo e chiu- 
deva ai nemici la via della città (0. 

Il Pescara, cui il Borbone ed il Lanoja, tratti 
dalla riverenza della prevalente di lui perizia mi- 
litare, avevano lasciata la cura di condurre l’eser- 
cito all’assalto, andava frattanto avvicinandosi, 
ma lentamente e con precauzione ,. all’ armata 
reale. Egli aveva trovato in sul passaggio del Lam- 
bro il castello di sant’Augelo , difeso da Pirro da 
Bozzolo, fratello di Federico, con dugento cavalli 
ed ottocento fanti. Sebbene quel castello fosse 
fortissimo, a tal che il re, il quale aveva man- 
dato di fresco a visitarlo, si tenea sicuro che 
resisterebbe lungamente , il Pescara lo prese in 
un giorno , essendo entrato egli stesso il secondo 
per la breccia nella terra, colla temerità di un 
granatiere , piuttosto che colla prudenza di un 
generale (a>. » 

Altii sinistri indebolirono nello stesso torno di 
tempo 1’ armata del re. Egli aveva ordinalo ai 

(i) P. Jouli yila Davali, L v, p 383. • Fr. ùuicciar- 
dini, 1. X.V , p. 393. • Mèm. de Marlin du Bellajr , 1. 11, 
p. 383. - drn. Ferronii, I. vii, p. i5a. - Garnier, HisL de 
France , t. xii, p. 3a5. - Jiapin Thojrras , HUt. djinglet., 
1. XV, p. ao3. 

(a) P. Jouii Vita Dauali, 1. v, p. 38a. - Gal. Capella , 
I. IV, f. 48. - /*>. Guicciardini, I. xv, p. ag3. - Du Bellajr, 
I. Il, p. 38 1. - Georg, uon Frundsl/erg, Buch III, f. 43- 
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marc hese di Saluzzo di condurgli sollccitamcnlc 
da Savona, dov^ egli tnovavasì^ quattro mila ita- 
liani , precedenteracntc destinati contro Genova. 
Queste truppe , attraversando senza precauzione 
Talessandrino , furono soprapprese nel passare la 
Bormida da Gaspare Majno , comandante delle 
truppe dello Sforza , ed interamente disfatte o fat- 
te prigioniere (0. Gian Luigi Palavicino con una 
schiera ancora più numerosa lasciossi cogliere alla 
sprovveduta, il i8 di febbrajo, a Casal Maggiore, 
d' onde *avanzavasi per assalire Cremona , e fu 
pure fatto prigioniero Finalmente Giovan Gia- 
como Medici, milanese, di famiglia per nulla con- ' 
giunta con quella di Firenze dello stesso nome , 
con uno stratagemma venne a capo di privare 
il re delPajuto di sei mila grigioni cne militavano 
nelPesercilo fi-anccse. Costui sorprese la città ed 
il castello di Chiavenna alPestremità del lago di 
Como , e con tale inaspettato attacco spaventò 
talmente le leghe grigie, che queste mandarono 
ordine a tutti i grigioni che trovavansi nelP ar- 
mata del re di accorrera in difesa della loro pa- 
tria^ e i gi'igioni reduci furono accompagnati da 
alcuni battaglioni svizzeri, i quali addussero che 
il loro più urgente dovere era quello di soccor- 
rere i loro confederati 

(i) P. Jovìi Pila Dovali , I. vi, p. SSg. - Gal. Capello, 

1. IV, f. 49- * Fran. Guicciardini, 1. xv, p. 393. • Mèm. da 
du Bellay, 1. 11, p. 383. 

(a) Gal. Capello, 1. iv, -f .5o. - Fran. Guicciardini, 1. x, 
p. 593. - Aleni, de M. du Bellay, 1. 11, p. 38(5. 

(3) Gal. Capello, I. iv, f. 49' * Fr. Guicciardini , I. xv, 
p 294. - Du Bellay, 1. if, f. 383. - P; Jovii Vita Dovali, 

1. V, p. 388. - Fr. Belcaiii, 1. xvm, p. ò53. - Arnaldi Fer^ 
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L’armata imperiale andava sempre più acco- 
standosi a Pavia. Il primo di febbrajo eli’ era ve- 
nuta ad accamparsi a Vistarino^ il 3 dello stesso 
mese si accampò ne’ prati di santa Giustina , due 
miglia e mezzo stante dalla città, ed un solo mi- 
glio distante dagli avamposti dell’armata francese;. 
Le due armate Irovaronsi in allora così vicine, 
ehe potevano fulminai\si colle artiglierie senza 
uscire da’ loro campi. Un fìumiccllo, detto la Ver- 
nacula , separava questi due accampamenti , e 
perchè era profondo ed aveva le rive assai alte, 
serviva egualmente di difesa agli uni ed agli altri. 
IWa il Pescara^ non si era avvicinato sì fattamente 
se non per venire a battaglia: perciò egli andava 
esplorando il sito occupato da’francesi, si avanzava 
frequentemente sotto il loro fuoco per meglio co- 
noscerlo e pei’ sapere a quali truppe era in parti- 
colare affidata cadauna parte dei campo. Per tal 
modo conobbe che sarebbe quasi impossibile di 
sforzare i francesi ne* loro trinceramenti ^ quindi 
gli andava stancheggiando con continue scaramuc- 
ce di giorno e di notte, e lusingavasi che alcuna 
di quelle parziali zuffe potrebbe cambiarsi io gior- 
nata campale. Infatti più d’una volta le due ar- 
mate si mossero intere per una scaramuccia ac- 
cidentale. Un branco di montóni, preteso da ambe 
le parti , fu in sul punto di cagionare una bat- 
taglia generale ^ pure dopo che il Lanoja ed il 
Jloilione, e che il Bonnivet e lo stesso France- 
sco i furono entrati nella mischia, le due armate 

ronii, 1. VII, p i54. - Jacopo Nardi, 1. ni, p.*5o8. - Ben. 
J'archi, l. ii, p. aL 
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si ritirarono nel proprio campo alPuo di presso 

coti eguale danno ('X 

Ma il più delle volte il Pescara era il più av- 
venturato in questi badalucchi^ egli sorprese un 
giorno i lanzi della banda nera, comandati dal 
duca di SufFoIck, indi gPitaliaui delle bande nere 
di Giovanni de’ Medici. Questi per vendicarsi tras- 
se in un’ imboscata una buona parte della guar- 
nigione di Pavia, che aveva tentata una sortita, 
e le uccise multa gente ^ ma mentre stava addi- 
tando al Bonnivet il campo di battaglia e gli an- 
dava spiegando le sue disposizioni , fu il ao di 
febbrajo ferito in una coscia -cosi dolorosamente 
da una palla , che fu costretto d’ abbandonare 
l’armata e di farsi trasportare a Piacenza per es- 
servi medicato (^). 

- In mezzo al barco le di cui gagliarde mura- 
glie Bancheggiavano un de’ Iati del campo fran- 
cese era fabbricato il palazzo di Mirabello, antica 
casa di caccia dei duchi di Milano, il re vi avea 
mandato, come In luogo più lontano da’ pericoli, 
i suoi ministri ed ufficiali che seguivano il campo 
senz’essere addetti alla milizia, come pure Àlean- 
dro, legato del papa. Parecchi mercanti e ab- 
bondanzietn avevano nello stesso luogo posti t 
loro fondachi , e vi erano protetti dagli uomini 
d’arme della retroguardia. Disperando il Pescara 

(i) P. Jovii Vita Dovali. 1. v, p. 38.'>. - Marco Guazzo, 
Ist. de’ suoi tempi, f. 7. - Fr. Guicciardini, 1. xv, p. 294. - 
Gal. Capello, 1. iv, f. 5i. • Mèm. de la Tremouille, c. 
p. a3i. - Ani. FeiTonii, I. vii, p. 154 . 

(a) P. J(»ii Vita Dovali , 1. v, p. 387 - P'r, Guicciar- 
dini, i. XV, p. agG. - Gal. Capello, I. iv, f. 5i. - Mèm de 
du Bellay, I. Il, p. 337 . - Ani. Ferronii, 1. vii, p. i53. 
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di forzare i trinceranieuti del campo francese , 
formò il progetto di penetrare nel barco e di 
muovere contro Mirabello. Se ciò gli riusciva, ei 
divisava di girare in appresso intorno all’ armata 
francese dalla parte sinistra e di aprirsi il passo a 
Pavia. Se il re voleva vietarglielo , egli era con 
ciò forzato di rinunciare ai vantaggio de’ suoi 
trinceramenti per venire a battaglia nel barco. 
Ma affinchè gli eserciti venissei'O alle mani intie- 
ri, bisognava tuttavia che il Pescara facesse en- 
trare la sua armata nel barco prima che i fran- 
cesi avessero sentore del suo progetto, altrimenti 
ne avrebbero difese le muraglie collo stesso van- 
taggio con cui difendevano i loro trinceramenti. 
Egli incaricò adunque lo spagnuolo Salsede di 
fare nella notte che precedeva il a5 di febbrajo 
una breccia nelle mura del parco, non già colle 
artiglierìe , onde non levare a rumore tutto il 
campo nemico , ma col montone e cogli zappa- 
tori , facendo nello stesso tempK) far alti'e mosse 
in parecchi luoghi per traviare l’attenzione e sof- 
focare il fracasso^ indi avvertì Antonio di Lejva 
di tentare una sortita ad un convenuto segnale CO. 

Soltanto alle due antelucane fu aperta la brec- 
cia nella muraglia del barco. Il Pescara , che 
aveva fatta indossare a tutti i suoi soldati una 
camicia bianca sopra le armi onde si ricono- 
scessero nelle tenebre, fece da prima entrare nel 
barca Alfonso d’ Avalos , marchese del Guasto , 

(0 P. Jovii Fila Davali, I. vi, p. 3g3. - Fr. Guicciar-' 
dilli, I. »v, p. 397 . - Gal. Casella, 1. iv, f. - Mdm. de 
M. du Beliti, I. Il, V. 38t). - Ani. Ferronii, t. vii, p. i54- - 
Georg, ron Frundsùerg Kriegsihalen, Buch 46. 
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suo cugino, con sei mila fanti tedeschi, spagnuoTi 
ed italiani , e tre squadroni di cavalleria , ordi- 
nandogli di muovere direttamente contro Mira- 
bcllo. Lo stesso Pescara gli tenne dietro con 
un’ altra schiera, composta di fanteiia spagnuola. 
11 Lanoja ed il contestabile di Borbone couduce- 
vano la tei*za e la quarta schiera, tutte formate 
di tedeschi. Gl’iniperiali erano di già entrati nel 
barco, senza che i francesi si fossero accoi’ti del 
loro disegno. Ma finalmente questi si erano mossi 
e posti in ordine di battaglia, onde gl’imperiali, 
per giugnere a Mirabella, dovevano passare sotto 
il fuoco delle artiglierie fi'ancesi, dirette da Gia- 
como Galliot, siniscalco d’Armagiiacco. Siccome 
gl’ imperiali correvano , pe^‘ sottrarsi più presto 
alle continue scariche, il re crctlette che fuggis- 
sero ed uscì da’ suoi Urneeramenti per inseguirlk 
£i fidava nei valoi'e della sua cavalleria, la quale 
poteva far meraviglie in una pianura accomoda- 
tissima a quell’uopo^ n>a con tale mossa venne 
a coprire le sue artiglierie , le fwzò a sospendere 
il fuoco, e trovò frammisti alla cavalleria nemica 
gli archibugeri spagnuoli, le di cui scariche at- 
terrarono bentosto non pochi da’ suoi più valo- 
rosi cavalieri (0. 

Quando il Pescara vide appiccata la battaglia, 
fece richiainarc il marchese del Guasto ^ ma que- 
sti , udito il cannone, aveva preveduta la cosa e 
di già si trovava al posto. L’ armata imperiale 
poteva in allora contare sedici mila tra fanti spa- 


ti) Mèm. de du Bellajr , 1 . ii, p. 390- • Fr. Belcdrii , 
1 . zTiji, p. 554 - P. Joyii Fila Davali, I. vi, p. 3 g 4 . 
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gnuóli c tccicsclii, mille italiani e mille qualtro- 
ccnla cavalli. Francesco I credeva di avere nella 
sua mille trecento lance e venticinque mila fanti ^ 
ma egli era ingannalo da' suoi capitani e dagli 
ispettori alle rassegne, i quali facevangli pagare 
il soldo di mollissimi soldati che più ik)h esi- 
stevano o cIk; mai non avevano esistito ('). Fran- 
cesco I affidò al Bussi d’Amboise la custodia del 
suo campo e la sua difesa conti’o le sortite di 
-Antonio di Lejva^ oppose i suoi svizzeri ai tede- 
schi , ed i suoi lanzichinecchi delle bande nere 
agli spagnuoli. Nel comincia mento della battaglia 
Filippo di Chabot e Federico da Bozzolo presero 
cinque cannoni agli spagnuoli , e la banda nera 
de' lanzichinecclù respinse fino alla Vernacula 
lina squadra di cavalleria leggiere: ma questi me- 
desimi vantaggiosi avvenimenti tornarono in dan- 
no de' francesi ^ perciocché gli uomini d' arme , 
credendo vinta la battaglia, avventaronsi disordi- 
natamente addosso ai nemici, sguernirono i fianchi 
degli svizzen o de' lanzichinecchi , cui dovevano 

f iroleggere, e fecero cessare affatto il fuoco del- 
’ artiglieria francese, nella quale stava la vera 
prevalenza di Francesco I (*i. 

Terribile fu questa carica degli uomini d'arme: 
non mai nelle guerre d'Italia si era combattuto 


(i) Fr. Guicciardini, 1. xv, p. ago. - Mèn de Li Tre" 
mouille, c. XXI, p. a3o. - Anon. Padov. presso il Muratori 
'Ann., t. X, p. i85. 

(a) P. Jot'ii, Fila Dorali , 1. vi, p. 397 . - Méin. de du 
Bellar, 1. li p. 3gi. - Ani. FeiTonii , I vii, p. i55. - Fr. 
Belcarii, I. xviii, p. 534. - Georg, von Frundsberg, B. Ili, 

i. 47- - ' ' '■ 
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eoo maggiore accanimento ^ nè mai in fatti di- 
penderono dalP esito d’ una sola battaglia più 
grandi destini. In questo scontro Ferdinando Ca- 
striotto, marchese di sanfÀngelo, ultimo discen* 
dente di Scanderbeg , fu ucciso , per quanto si 
disse, dallo stesso Francesco I. Gli uomini d'acme 
borgognoni, giunti di fresco dalla Germania col 
contestabile »li Borbone, furono posti in fuga^ e 
già parevano dover presto cedere anche gli squa- 
droni del Lanoja e del Borbone , allorché otto- 
cento fucilieri spagnuoli , condotti dal Pescara , 
assalirono di fianco gli uomini d'arme francesi , 
ed uccisero tanti cavalieri che gli altri dovettero 
separarsi. £ quando gli uomini d'arme tornavano 
poi a raccozzarsi per dar addosso ai fucilieri , 
quésti disperdevansi alla volta loro e colla loro 
agilità si sottraevano sempre al nemico, non mai 
cessando di molestarlo. Frattanto il marchese del 
Guasto, approfittando del disordine della caval- 
leria francese, aveva assalita l’ala destra nemica 
composta di svizzeri comandati dal .Montmorenci. 
Questi non sostennero l'antica loro riputazione, 
e malgrado gli sfoi-zi del Montmorenci e del ma- 
resciallo di Fleurauges, che furono ambldue fatti 
prigionieri, vilmente fuggirono. Giovanni di Die- 
^bach , il pnmo de’ loro capitani, piatlosto che 
partecipare al loro disonore, non avendo potuto 
trattenerli, si scagliò perdutamente fra i nemici 
e si fece uccidere, l lanzi della banda nera re- 
sistettero soli da questo lato all'assalto degl’im- 
periali^ ma accerchiati con un’accorta mossa del 
Fruu'dsberg da tre battaglioni, furono quasi tutti 
uccisi. Colà perirono con Longmanno d’Augusla, 
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loro comaudante, Riccardo di Suffoick della Rosa 
Bianca, pretendente al trono d^lngliilterra, Fran- 
cesco di Lorena, fratello del duca regnante, Vit- 
temberg di LauITen, c Teodorico di Scliomberg, 
fratello del primo segretario di Clemente VII. lì 
la Palisse, scavalcato e di già fatto prigioniero, 
fu ucciso da un soldato spagnuolo ^ il signore 
della Treniouilie cadde morto presso al re da ua 
colpo d' archibugio ^ Galeeizzo di Sanseveriiio , 
grande scudiere, che cercava di trattenere i fug- 
gitivi, fu pure ucciso a veggente del re. L’am- 
miraglio di Ronnivet, dopo avere iuutilmente ten- 
tato di riordinare gli svizzeri , non volendo so- 
pravvivere ad una sconfitta di cui sua era’ la 
colpa, scagliossi a visiera alzata laddove i nemici 
erano più • fitti e cadde ferito 'da più colpi di 
spada nel volto. Il re , avendo già perduta la 
maggior parte de’ suoi commilitoni, si andava va- 
lorosamente difendendo colla spada ^ ma volendo 
egli spingere il suo cavallo verso il ponte della V'eiv 
tiacula, questo cavallo, ferito in più luoghi, cadde 
presso Diego Abila e Giovanni d’ Urbicta , che 
senza conoscere Francesco, vollero farlo prigio- 
niero. ileunujer della Mothe , che lo riconobbe 
sebbene ferito nel viso, gli propose di arrendersi 
al duca di Borbone^ ma Francesco domandò U 
viceré, signore di Lanuja, ed a lui solo conseutì 
rii consegnare la spada ('). 


(t") Pauli Jofii yjtu Ferii. Damali, I. vi, p. 3 q8, 4oi- - 
Lettere de’ principi. Paria, J'ebLrajo iDa.*), t. i, f. i5i.- 
Fr. Guicciariiini, I. xv, p. 29 -. - Gal. Capella. I. iv, f. Sa. - 
Mèm. de la Tremouille, r. xxi, p. a 3 fi. - Mèm. de du Bel~ 
l<y, 1. Il, p. 391 . • Anu Ferromi, I. v)i, p. i5à. - Jacopo 
SftM. T. XV. 8' 
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Come seppero » francesi che il re era prigio- 
ne più Moo resistettero , nè altro cercarono che 
(li salvare la propria rita ^ ma i vincitori furono 
immiti, ed in pai’ti<x}lare quelli della guarnigione 
di Pavia , i quali non avevano presa parte nella 
battaglia se non dopo che i nemici furono volli 
in fuga, giugiiendo per uccidere barbaramente 
coloro che i loro commilitoni avevano vinti. Molti 
svizzeri , pet* sottrarsi al furore 'degP imperiali , 
getlaronsi nel Ticino, in eiù la più gran parte 
non sapendo nuotare, miseramente perirono. Bussi 
J’ Amlmise ricondusse sol campo ili battaglia la 
truppa ohe gli era stata data [>er la guardia del 
campo, ma essa fu dispersa da' tedeschi del Frund* 
sbei'g , ed egli medesimo venne ucciso. Annove- 
rarposi tra i morti Giacomo di Ghabannes, il Le- 
scuos,''il rmiresciallo di Foìà, il d'Aubigat, il 
(X>nte di Torwerre, una veitUna de’ più grandi si- 
gnori di Francia e cito» otto mila soldati. >Tro- 
vavansi tra i prigionieri il re di Navarra, il ba- 
stardo di Sayoja, Ànoeo di Montmorencì, Fran- 
cesco di Borbone, conte di san Polo, Filippo di 
Ghabot, un Lavai, un Chandieu’, un Àmbricourt, 
il Fleuranges, Federico da Bozzolo , due Viscon- 
ti e moltissimi altri signori. Gl’ imperiali' àòn 
ebbero altra perdita che di settecento uomini do 
dsi (>). 

If ardili, viij p. 3 1 o. - Georg, von Frundsberg, Buch III, 
f. 47. 

(1) /*. Jot>ii Fila Dovali, I. vi, p. 401. - Leti- de’ trin- 
ciai, t. I, f. iS^i. - Gal. espella, 1. tv, f. Sa. - Mèm, de Li 
Tremouille, c. xxi, p. a36. - Mèmoir. de du Bellqy, I. 11, 
p. 39.5. ' Arnold. Ferronii, ì. vii, p. i56. - Georgen von 
Frundsberg, Buch HI, f. 49- 
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Il duca d'Alansoii, cognato del re,' che aveva 
il comando della retroguardia , abbandonò le sal- 
merie e si ritirò nel Piemonte con tanta cele- 
rità che n’ebbe disonore, ond’ egli morì bento- 
sto accorato di dolore e di vergogna. Il conte di 
Chiermonte, che comandava nell’isola del Tici- 
no,. passò il Gravellone, fecesi tagliare i ponti alle 
spalle e rilirossi in 'buon ordine. Teodoro Tri- 
Tulzio, alla prima- notizia dell’ infelice esito della 
battàglia , disgombrò incontanente Milano e ri- 
tirossi per il lago Maggiore senz’ essere inquietato 
da’ nemici. Prima che terminasse il giórno in cui 
si diede la battaglia, ! francesi erano gi# in moto 
da tutte le parti per uscire dal ducato di Mi- 
lano,^ senza che gl’imperiali peosassero ad inse- 
guirli. Questi raccoglievano il ricchissima bottino 
che fu per loro il finilto della vittoria, é pen- 
savano a -poiTe in laogo sicuro il tolto j^igionie- 
re, cui deposeto con buona scorta nel castellò di 
Pizzighettone , attestandogli tuttavia assai reve- 
renza e compassione C>). 

'(i) P. Jotni Vita Dauàli, I. vi, p. 4 oMo®- • Guic- 
eiardini , I. xv, p. ao8. - ^rn. Ferronii, 1. .vii, p. 167. . 
J.àc. Bardi-t L vii, p. 5 ii. - P. Bizeuro , I. xix, p. 460. - 
Sap. Àmmiralo, I. xxs, p. - Ben. f'arc/ii, 1 . 11, p. a 4 . - 
Bt^n. Ann\ Bccl., i 5 a 5 , § 80, ’p. 4 Si- • P- Ptmtia, Stw. 
Peri.-f I. V, p. 345. - Geor^. von Frundsife'rg.Kriegtthatenf 

Bueh in, ì. 5 o. 
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Timori e pericoli (Ielle -potenze iV Italia;, pro- 
getto 'di una lega fra di loro per difesa della 
propria indipendenza; vi si accosta il Pesca- 
ra , poi li tradisce e spoglia degli stati il duca 
di Milano. — Francesco / ricupera la libertà 
in consigiienza del trattato di Madrid. 

(i5sk5-i526) La battaglia dr Pavia e la pri- 
gionia di Francesco I alterrìrono le potenze ita- 
liane. Fin allora a\evano cpieste creduto di con- 
tare qualche cosa di per sè , e di potere farsi 
rispettare o temere senza aver bisogno di nulla^ 
perigliare nel Irenieudo ludo di guerra. Fidando 
nella loro politica accortezza e nelf antica loro ri- 
putazione, estimato avevano che i due monarchi 
rivali s' indebolirebbero vicende\olmente con lun- 
ghe guerre, e che giugnerebbe fora in cui gPitalia- 
iii potrebbero frammettersi in campo colle proprie 
forze ancora intere , e costrignurli a sgombrare 
r Italia. Ma videro esse ad un tratto, per la scon- 
fitta di Francesco 1. che si trovavano in balìa 
del vincitore , e che il di lui spossamento mede- 
simo, gli enormi debili ond’cgli era aggravato, 
il misero stalo delle di lui finanze e P indisciplina 
delle di lui soldatesche, le quali chiedevano in- 
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vano le paghe arretrate , non altro facevano che 
accrescere il loro proprio pericolo. Esse Irova- 
ronsi disarmate, con un esercito a’ confini nume- 
rosissimo, vittorioso, affamato, e che aveva pur 
troppo contratta P abitudine di conculcare tutti 
i diritti delle genti , e di trattare gli amici nel 
modo stesso che i nemici. 

Il pericolo era più vicino a’ veneziani; ma non 
per questo egli erano i più esposti, perchè, soli 
fra le potenze d'Italia, avevano tenuta in piedi 
un'armata ben pagata, ben disciplinata e tale da 
farsi rispettare. Avevano mille uomini d'arme, sei- 
cento cavalleggeri e dieci mila fanti* ('). Vero è 
che per la timida politica del senato, non meno 
che per P indole del suo generale, il duca d' Ur- 
bino , quest' armata si stava sempre lontana dalle 
battaglie; imperciocché, a qualunque partito si ac- 
costasse il duca, egli non faceva altro che andare 
or qua or là e cambiare accampamenti, ma non 
giugneva mai a tempo per la battaglia. 

■ Finite le guerre cui aveva dato origine la lega 
di Cambrajo, i veneziani, spossati dalle immense 
spese che avevano sostenute per difendersi, dalla 
rovina delle loro più industri e fertili province; 
dalla novella via che per le scoperte de'portoghesi 
aveva presa il traffico, e dalla diminuzione delle 
pubbliche entrate derivata da tutte queste cagioni, 
sforzavansi di rimediare taciti ed operosi alle loro 
perdite; guardavansi dalP impegnarsi, perché altri 
non conoscesse le loro forze; e si coprivano col 
manto dell'antica fama. Per altro un segi*eto di- 
ti) P. Paula, Star, Ven., I. t, p. 346. 
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sordine aveva viziate le più nobili parli dello 
stalo. In tempo d<^lla passata disastrosa guerra, 
il senato per far danaro aveva dovuto vendere i 
magistrati, i governi delle città, gli uffici giudi- 
ziari e la nobiltà clte dava il diritto di sedere 
nel grande o sovrano consiglio. Per tali pratiche 
il potere crasi trovalo spesse volle aflìdato a 
'mani indegne di esercitaiuo. Multi privilegi nel 
traffico , molti monopolii , parecchie esenzioni 
dalle tasse avevano avuta la medesima origine , 
ed il commercio e le Gpauze dello stato ue pro- 
vavano i funesti effetti. I veneziani cercavano di 
non- dare oelP occhio , di non essere nominati, di 
non parere pronti ed operosi in alcuna faccenda, 
perchè di vero io stalo .doro -altro nota serbava 
ornai che Tombra delP antica potenza', onde te- 
mevano di venire a qualche singolare tenzone iq 
cui il loro avversario » avvedesse che non com-, 
batteva con «diri , che eoa uoa fantasma senza 
corpo. 

Secondo in potenza dopo la repubblica di Ve- 
nezia era lo stalo della chiesa , U quale poteva 
altresì eoosiderarsi come una repubblica:, ed anzi 
ravvisavansT" più esteriori somiglianze di forma 
tra Pud governo e l’altro. Il doge elettivo di Ve-i 
nezia presiedeva ad un collegio di nobili, sicco? 
me il ponleGce elettivo di Roma presiedeva ad 
un collegio di preti. Nelfuno e neiPaltro stato la 
suprema potenza veniva rappresentata da un mo- 
narca a- vita: ed^ra nelPimo-e oelP altro limi- 
tata daU'aristocrazia, senza che il fiopolo avesse 
la benché menoma parte nell’ uno o nell’ altro 
governo. 
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Ma rarislocrazia veneziana era composta di 
uomini che, dati fin dalla giovinezza allo stu* 
dio delle cose pubbliche , nel governo ponevano 
ugni cura e non potevano sperare di accattarsi 
la stima de^ loro concittadini e di ottenere i loro 
suffragi nelle elezioni se non coiriiigegno e colla 
destrezza che dimostravano negli ufìici loro aflì- 
dati. Per lo contrario lo stato della chiesa ver 
niva governato -da uomini essenzialmente e cor 
stantemente digiuni delle faccende cui maneg- 
giare dovevano. Kon era già per abuso o per 
accidente che il papa ed i cardinali ignoravano af- 
fatto le arti della guei'ra, del governo civile e della 
politica j anzi egli era soltanto per abuso che tal» 
volta si trovavano in grado di esercitare il loro 
ufficio. Quanto più santamente essi avevano peiv 
corsi i gradi del loro ministerio, quanto più me- 
ritevoli erano della loro esaltazione per le sole 
virtù del loro stato, tanto più per dovere e per 
coscienza dovevano tenersi lontani dagl' interessi 
mondani. La monarchia elettiva e costituzionale 
della chiesa è probabilmente l'unico stato al mon- 
do, in cui l’essenziale condizione dell’ eleggibilità 
pel primo magistrato sia quella di essersi in 
tnlla la sua vita tenuto afTulto lontano dagli uf- 
fici che assume. 

l’ereiò il governo di Venezia, nei lungo corso 
di quattordici secoli, s' illustrò colla sua pru- 
denza ^ ed il governo della chiesa, in un periodo 
poco meno lungo, segualossi contiiiuaineiite per 
inesperienza ed imperizia. Molli papi, molti car- 
dinali fecero prova di sommo ingegno nella po- 
litica esteriore, nell’arle delle negoziazioni e de- 
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gl’ impigli , in cui più d’una volta avevano avuta 
occasione di addottrinarsi nei capitoli ossia nelle 
congregazioni de’ monisteri.* A quest’ abilità la 
chiesa andò debitrice delie sue conquiste e del 
suo progressivo ingrandimento. Ma forse non fav* 

. vi un solo papa che bene sapesse amministrare 
le cose <lello stato, non uno che prosperar facesse 
l’agricoltura, l’industria, il traffico, la popolazione 
negli siali da Ini dipendenti, non uno che vi por* 
tasse savie leggi, o vi mantenesse buona c pronta 
giustizia. Perciò di mano in mano che un iiuovq 
stato veniva sottomesso al dominio della chiesa, 
svanivano tutte le prei*ogative per cui fin allora 
esso andava distinto^ e la nuova provincia cessava 
in certo c|ual modo di esistere per l’ Italia, con- 
ciossiacchè perdeva la propria indipendenza e non 
pertanto nulla aggiugneva alla potenza dei papi. 

Clemente VII, che allora regnava, s’addava 

E iucc’altri de’suoi predecessori della propria de- 
olezza e della propria impotenza. Egli ne po- 
teva incolpare in pai'te ciò ch’era stalo fatto j>ri- 
ma del suo pontificato, ed in parte i suol pro- 
pril difetti. Le folli prodigalità di Leon X ave- 
vano anticipatamente sciupate tutte le entrate 
della chiesa. Leone s’era valso de’suoi capitali e 
delle sue entrate come colui che non aveva nè 
famiglia nè ’ successori^ non aveva pensato ad 
altro che al presente^ vago solo di progetti gi- 
ganteschi , senza procacciarsi mezzi di eseguirli ; 
ed era morto opporliinameute nel momento in 
cui aveva terminato di consumare quel che an- 
cora gli rimaneva. 

Adriauo VI nel breve suo pontificato non ave- 
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va arrecato verun riparo ai falli del predeces- 
sore, e Clemente Vlf, le cui province erano rui- 
nate e il tesoro esausto, era aggravato d’una di- 
spendiosa guerra. Ci procni'ò di rimediare a tanto 
disoi*diuc con una talvolta sordida economia ^ 
piuttosto che con una buona amministrazione. 
Non corresse gli abusi , non impedì le ruberie , 
non abolì i monopolii: ma sottrasse tutto il da- 
naro destinato ai pubblici lavori , abolì i salari , 
scemò le provvisioni degli ulTìciali dello stato, il 
numero de'soldati ed il loro soldo. Ridusse que- 
sto a così poca somma , che gli uomini d^ aVme 
non potevano alimentare i loro cavalli ed erano 
ridotti a miserrimo stato , e che tutti coloro i 
quali stavano a'suoi servigi erano disposti ad ab- 
bandonarlo per servire un altro padrone. Sp^so 

3 uelP avarizia di cui i principi vengono accusati 
ai loro cortigiani forma la felicità de' popoli ^ 
ma quella di Clemente VII era come la ripu- 
gnanza di un usurajo a privarsi di uno scudo , 
non già come il prudente calcolo di nn padre 
di famiglia. I preti erano stati aggravati da inso- 
lite decime ^ erano state abolite le provvisioni 
de' professori delle arti liberali, e tolte quelle nei 
collegi per i poveri scolari. Il prezzo del fru- 
mento e del pane era stato tre volte accresciuto, 
non già a motivo delle triste ricolle, ma per ac- 
crescere i profitti della camera apostolica , che 
ne appaltava il monopolio. Erano state atterrate 
molle case con lo specioso pretesto di abbellire 
le strade di Roraa^ ma invece di risarcirne i pa- 
di'oni, il papa gli aveva lasciati esposti all' inso- 
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Icuia, ai caprim ed alle ruberie degrispellori di 

i)ue‘ lavori Ó). . 

Glemeiile VII era accusato coinè il solo autore 
do'patimeuti del popolo, e non pertanto questi 
erano in gran parte dipendeuU dalle pr.odigalità 
di Leon X ; ma gli uomini non erano abbastanza 
giusti per discemere le vere causè dei disordine : 
ìieoedicevano la memoria di un papa clje aveva 
goduto .e fallo godere altrui mandando iu fondo 
le pubbliche filuanze, ud abborrivauo il succes* 
sore che voleva con poca accortezza riparare un 
mala^pun fatto da lui. Pochi papi erano stati 
.odiati tanto dal popolo quanto Clemente Vll^.e 
taii^ più severo giudizio si fece di lui , quanto 
ui^giori erano stale le speranze che si erano 
di2oi couitepite. Quella prudenza , per cui era 
salito in tanto credito pfesso all' universale, non 
parve alla prova altro che astuzia e malizia^ e 
inutile tornavagli la sua conoscenza del mondo -e 
delle faccende, percliè mancava la di lui- mente 
di prpulezza pCr appigliarsi ad una ^ risoluzione , 
e dii fenmezza per mantenerla. ; 

La repubblica fiorentina, che altro più non era 
che . un principato, sottomesso alla casa de' Me» 
dici, pane da principio lieta del governo di Cle» 
mente VII, perciocché migliore era di quello di 
Lorenzo, duca d' Urbino , di lui predecessore; ma 
iu breve i difetti di Clemente si erano rendati pià 
sensibili, e le di lui buoue qualità erano venute 
meno: la limembrauza dell'antica libertà, quella 



(i) P. Gioirlo, Fila del card. Pompeo Colonna, £ i65,'- 
Ben. Fai-chi/ Star. Fior., 1. ii, p. 4^- 
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dei governi del ^Savonarola e di Piero Soderini 
si andavano ravvivando nel_ cuore dei fiorentini^ 
ed i cittadini, senza poter prevedere gli avveni* 
menti, senza pure saper bene quello che si de- 
siderassero, si andavano rallegrando delle an- 
gustie e delle calamità che opprimevano il capo 
dello stato , sperando di vedere alia fine abbat- 
tuta la di lui autorità (0. 

I veneziani ed il papa deploravano egualmente 
la propria sventura d’ avere affidale le loro spe- 
ranze e. quelle deiP indipendenza* italiana non ad 
una nazione, ma ad un uomo, di modo che>la 
conUaria fortuna di questi decideva della loro 
esistenza e, sto per dire, di quella dell’Eurppa, 
Infatti non la nazione francese era stata sconfitta 
a Pavia , ma il re ^ e se Francesco J non fojse 
caduto prigioniero, o se, venuto in mano ai ne- 
mici , non fosse stato risguardatu come quegli 
che in sè solo comprendeva tutto lo stato, la 
sconfitta di Pavia non sarebbe stata in alcun 
punto diversa da tant’altre battaglie vinte o per- 
dute nel corso de’ trent’ anni precedenti, senza 
decidere in vcrun mo<lo della sorte degl’imperi. 
Era stala sconfitta un’ armata di circa ventimila 
uomini, e la perdita, credendo a chi la pone 
maggiore, ammontava ad otto mila persone^ ma 
queste , ad eccezione di mille o mille dugenlo 
nomini d’ arme , non erano francesi y erano per 
lo più svizzeri, italiani o lauzi della Germania 
iijft;riore. Fransi perdute ricche bagaglie e bel- 
lissime artiglierie^ ma la Francia non era in al- 


0) Fran, Guicciardini, I. xvi, p. 3cw). 
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cun modo esausta, i di lei confìiii unii erano vio- 
lati, ed erano ovuiKjae difesi dulie naturali loro 
i'ortificar.ioni o da quelle innalzate dall'arte. 

Non vi può essere- sicurezza per una monar- 
chia militare quando non vi sì ponga per fon- 
damentale principio che il monarca cessa di re- 
gnare dal punto ch'egli è fatto prigioniere^ che 
la di lui podestà viene legitlimameule trasferi- 
ta nelle mani del di lui successore, e che il ne- 
mico non tiene cuplivo un sovrano , ma soltanto 
un uomo di alta condizione, la di cui taglia non 
dev’essere mai pagata col sagrificio degl’interessi 
della nazione. Se Francesco I avesse prontamente 
invocato questo principio 5 s’ egli avesse ricono- 
sciuto che la sovrana autorità risiedeva sempre 
in Francia e non nella sua pei'sona ^ se , rasse- 
gnandosi alla sua cattività, non si fosse mostrato 
premuroso di uscirne e di fare la pace, Carlo V,' 
veggendo tale non curanza, "sarebbe stato pre- 
muroso di trattare con lui, gli an'ebbe conceduti 
più vantaggiosi patti, e Francesco, ricuperando 
forse più presto la sua libertà, sarebbe risalilo sul 
trono senza dover poscia arrossire nel violare i 
suoi giuramenti. 

Non era dunque vero che tutto fosse perduto, 
salvo P onore, come Francesco 1 scriveva a sua 
madre , Luigia di Savoja ^ il solo monarca era 
perduto , e la monarchia non era altrimenti in 
pericolo, se non per risguardo di lui. 1 soldati che 
avevano ottenuta la vittoria di Pavia , sebbene 
arricchiti d'immensa preda, non volevano perciò 
rinunciare alle paghe vecchie^ anzi le chiedevano 
più risolutamente che mai, protestando che non 
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tornerebbero iti campagna fìiichè non avessero il 
tutto. In questo fraltaulo moltissimi di loro an- 
davano ogni giorno disertando per recare in si- 
curo la preda alle proprie case gli altri , sciu- 
pando in continue feste e stravir.zi quanto ave- 
vano guadagnato, scuotevano il freno di ogni mi- 
litare disciplina. L'armata imperiale non era stala 
giammai meno ubbidiente a' suoi generali, nè mai 
era tornato più malagevole Tindurla a proseguire 
i vantaggi che di già aveva ottenuti. La guarni- 
gione di Pavia' era trascorsa a segno d impadro- 
nirsi de' cannoni della città, di forlilìcarvisi c d] 
dichiarare di non voler più ubbidire agli ufUci^- 
finché non toccasse le paghe ^ il rimanente del- 
l'armata pareva disposto a seguire quest'esempio , 
ed ogni giorno accadevano qua e là ammutina- 
meuti (O. 

, Le strettezxe dell' imperatore , il quale posse- 
deva la Spagna , le Fiandre , l' America e gram 
parte dell' Italia , e inoltre disponeva a voglia 
sua delle forze c delle entrate del fratello, l'ar- 
ciduca d'Austria, e degli stati dell' imperio, sono 
un ft-uomeuo clic non può spiegarsi- altrimenti 
che ponendo mente ai disordini della di lui am- 
ministrazione. Senza dubbio tra le province sud- 
dite molte godevano grandi privilegi , e spesso 
gli ricusavano i tesori ch'egli sciupava con mano. 
COSI prodiga. In tempo delia spedizione di Francia 
le corti di Castiglia ayevangli negato un sus- 
sidio straordinario di - quattrocento mila ducati , 


(i) Fran. Guicciardini . I. »vi, p. Boa. - Gal: Capella, 
1, V, f. 53. - t*. Joy a Fila Ferd. Dayali, 1. vii, p. 409 . 


iSfl ^ CAPITOLO cxvr 

che egli aveva loro domandato ^ ma le ordi- 
narie entrate delie- più ricche e più industriose 
contrade dell’ Europa ' avrebbero dovuto basia- 
re per sostenere le spese di una guerra trattata 
con si, piccole armale quali erano quelle di (^ir- 
lo l 're di Castiglia, di Arragona, di Granata, di 
A’avarra , di Sicilia , di Napoli , i sovrani delle 
Fiandre e q«ielli dell’Austria avevano tutti parec- 
cIjIc volte mantenute armate nnmerose de) pari, 
e sostenute spese tanto ragguardevoli quaiit’erano 

Q uelle ond’era aggravalo l'imperatore , sovrano 
i tutte queste contrade. AltroiKle fra questi stati 
OMvIti non avevano privilegio o statuto alcuno , 
rtè assemblea rappresentativa ^ ed il regno di Na- 
poli e il ducalo di Milano dovevano assoggettarsi 
a tutte le graver/ze che il viceré o il duca' Sforza 
loro imponevano per conto dell’im|>eratore^ e in 
pari guisa la maggior parte de’ piti piccoli stati , , 
sebbene indipendenti di nome, non potevano ri- 
cusar di pagare continue coutribur.ioni <di guerra. 
.Ma in tutte le province sulle quali stendevasi l’au- 
torità di Carlo V , vedeasi bentosto distrutta ogni 
economia* politica. Sorgevano in gran numero, i 
monofiolii: la giustizia' era sottomessa ad un’au- 
^ torità arbitraria e capricciosa ^ il commercio era 
Inceppato^ le sostanze vincolate coi fedecommes- 
si^ l’ozio tenuto in oiiore^ l’industria spregiata ^ 
e gli stali pocanzi più floridi Irovavansi in breve ' 
ridotti all’ ultima miseria. 

■I generali imperiali bene vedevano come impos- 
sibile fosse di condiirre in Francia un’armata che 
aveva rotto ogni freno ^ diedero quindi alla reg- 
gente ed a’ cun.<<iglicri di lei tutto il tempo di 
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provvedere alla difesa del regno, di procacciarsi 
r alleanza dell' Inghilterra , di assicurarsi degli 
svizzeri e di coHcerlarsi cogli stati d'Italia: ma 
Francesco I non supponeva nè pure che si po- 
tesse resistere al nemico là dov’egli non si tro- 
vava : e dopo la sua prigionia egli risguardava 
la Francia come assolutamente perduta ^ di già 
in cuor suo rinunciava a tutti i suoi disegni ri- 
S{>etto all'Itaha, e non riponeva le sue speranze 
di terminare la guerra '’in altro che nella lealtà 
e nella generosità del suo vincitore. Perciò con- 
cedette premurosamente al commendatoVe Pen- 
nnlosa, m.mdato in Ispagna a recai*e all’impera- 
tore la relazione della battaglia di Pavia , un pas-'^ 
saporto per attraversare la Francia , onde più 
sicuramente e più presto ari’ivasse a quella corte; 
e per lo stesso / motivo diede poscia retta alle 
proposte del Lanoja, il quale voleva condurlo in 
Ispagna e gli prometteva che al primo abboc- 
cai'si con Carlo V le di lui angustie avrebbero 
fine ('). 

'•1,’armata che il duca d’ Albani aveva condotta 
verso il mezzogiorno dell’ Italia > era tuttavia • in- 
tatta , e non aveva per anco varcati i confini del 
regno quando il duca ricevette, presso Velletri,. 
là notizia della battaglia di Pavia e della prigio- 
nia del re. Egli risolse ìrnmantinenti di ritirarsi 
verso Bracciano , onde porre la sua armata in 
luogo sicuro, ne’ feudi ed in mezzo alle fortezze 
degli Orsini, eh’ erano devoti^ alla Francia. Ma i 

(i) Lettera di ì^enetia del 5 mano. Lettere dei Principi, 
t. I, f. i52. - Garnier, Hiu, de France, t. zìi, p. 
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Colonna, che apertamente parteggiavano per l’Im* 

. peralore, assalirono una mano di truppe italiane 
che andavano a raggiugnere il dnea d' Albani in 
vicinanza delle Tre Fontane , a tu>n multa di- 
slauca da Homa^ le inseguirono fino entro Ro- 
ma ed uccisero i soldati degli Orsini nel -campo 
di Fiore : dimostrando in tal modo al papa co- 
me la di lui autorità fosse poco rispettata, e come 
la di lui stessa persona poteva, quando che fosse, 
facilmente cadere nelle mani deiruno o dell'aiti'O 
partito. Frattanto il duca d^ Albani continuò la 
sua ritirata verso Bracciano, senza provare altri 
danni , pcrlocchù la di lui armala còuscrvavasi 
sempre in istalo di farsi temere (■). 

Grande era il travaglio di Clemente VII a ca- 
gioue del disastro di Francesco I e della notizia 
avuta eh' erano cadute in mano degl' imperiali 
nel campo francese le. sue lettere a quel .re , le 
quali mostravano apertamente la sua parzialità 
per il meilbsimo Crucciavaulo eziandio le mi- 
nacce de’ geueraliv imperiali e le loro esorbitanti 
inchieste di sussidi per l'armata, non che l'ol- 
Lracolala audacia , dei Colonna. Pure egli ripigliò 
un poco di coraggio quando i veueziaoi, che si 
avvisavano egualmente del loro pericolo, gli pro- 
posero di coliegarsi per la comune sicurezza;; di 
larvi eulrare il duca di Fewara, per mezzo de- 
gli stati del quale il lerritorio della chiesa con-' 


(i) /'r. Guicciatxlini , 1. xvi , p. 3o2. - Mèm. tU M. (lu 
Beliti, l. xviiij I. Ili , p. 5. - P-. Giovio, yila del cardin. 
Colonna, f. ifii. • Lettei-e del cardin. de’ Monti al cardin. 
Kgidio. Lettere de’ Pr ine., t. i, f. i55. 

1 ,'j) P, Jovii Cita Ferd. Dorali, 1. VJi, p 4o8. ,, _• 
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fìaava con quello della repubblica ^ di assoldare 
in comune dieci mila svizzeri, c di ricbicdere la 
reggente di Francia d’aggiuguere alla loro armata 
il duca d’ Albani e le quattrocento lance che il 
duca d’Alauson aveva ricondotte da Pavia. Rap- 
presentavano i veneziani al ]>apa che i generali 
imperiali, non meno poveri che prima della bat- 
taglia e sprovveduti d'artiglierie, di munizioni 
e di carriaggi , nou potevano essere gran fatto 
formidabili, se le potenze d'Italia si ponevano su- 
bito iu istato di opporre loro una valida resi- 
stenza; c che per lo contrario, su davasi loro tem- 
po, gli stati più deboli comprerebbero la pace 
con grosse taglie e somministrerebbero loro col 
danaro italiano il mezzo di soggiogare l'Italia (0. 

Ma mentre ebe il papa dava retta a queste 
proposte e che di già provvedeva ai mezzi di 
far entrare nella stessa lega il re d'Inghilterra, 
eh’ egli conosceva geloso di Carlo V (a), Niccolò 
di Sebomberg, suo segretario e consigliere, già 
da lui mandalo in Ispagna , tornò a Roma con 
proposte d'accordo, fattegli dal viceré di Napoli. 
1 generali imperiali, che volevano ti'arre danaro 
da Clemente VII e da’ Gorentini, avevano poste 
le loro truppe a quartieri d’inverno negli stali 
di l’arma e di Piacenza , e lasciavano tiranneg- 
giare que’ vassalli della chiesa dalla loro sfrenata 


(i) Frdn, Guicciardini, L zvj, p. 3oa. - P. Jovii Fila 
Ferd. Damali, 1. vii, p. 4 >8. • P. Parata, Ist, Feti., I. v, 
p. 346 . - Frau. Belcarii, I. xviii, p. 535. 

<a) Latterà di G. M. Ghiberti , datario apostolico , ai 
nunzi in Inghilterra. Bontà, 1 marzo i5a5. Leu. de' Prin- 
cipi, t. I, f. 154. 
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soldatesca. Mentre Che gli oratori di Piacenza im-^ 
ploravano la protezione del papa, il > viceré offri-' 
vagli la sua alleanza e la garanzia dell’ impera- 
tore per la casa de’ Medici per una somma di 
danaro. Clemente VII, sempre irrisoluto e privo 
sempre d’ ogni vigoria d’ animo , accettò queste 
proposizioni, che lo liberavano. dalle presenti an- 
gustie e sospendevano il pericolo. Il i.° di aprile: 
soscrisse in Roma, senza rinter.venlmeulo;de\ ve- 
neziani, un trattato d’alleanza tra l’imperatore ed 
il duca di Milano da una parte , e la chiesa ed 
i fiorentini dall’ altra , in forza del quale j fioren- 
tini dovevano pagare cento mila ducati ai gene-^ 
vali dell’ imperatore I ed altreUanti.il papa, ma 
quest’ultimo soltanto poiché sarebbe stato ripo- 
sto in possesso di Reggio e di Rubbiera, die il 
dnca di Ferrara- aveva .rioccupàte in tempo del- 
l’ interiegno (0. i !.. j :t 

Tostocchè il papa si fu ricomperato a prezzo 
d’oro,'avvèrossi la predizione de’ veneziani. I ca-» 
pitani; imperiali, più non temendo la lega degli 
italiani, diiesero ad ognuno degli stati d’ Italia spa- 
ventose- contribuzioni per pagare l’esei'cito. Do- 
mandarono cinquanta mila ducati al duca: di Fer- 
rara , quindici mila al marchese di Monferrato , 
dieci mila ai lucchesi , quiudlri mila ai sanesi , 
ai quali in compeuso della taglia diedero piena 
facoltà di scuotere la tirannide del monte de'ìN'ove 
e della famiglia Peti-ucci^ cosicché, mentre aiuo- 
li) Fran. Guicciardini , -1. xvi, p. 3©4. - P. Jwii Fila 
Ferd. Dovali , 1. vii , p. 4«9- - Paruta^ 1; v, p. 348. - 
Fran. Belcarii, 1. xviii, p. 556.*- Scip. Ammirato , L x*x, 
p, 355. - Gio. Cambi, Isl. Fior., t. xxii, p. 268 . 
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ra numcravasi il danaro, Gii’olamo Sevérini, uno 
de"' capi del partito della libertà, ch’era stato 
mandato ambasciatore al viceré, uccise Alessan- 
dro Bichi, capo dell’ordine de' Nove, che il papa 
aveva eletto per presiedere al governo ('). Intan- 
to pervennero in que’ giorni per mano dei ban- 
chieri genovesi dugento mila ducati, da lungo tèm- 
po promessi ai capitani di Cesare, c l’armata fu 
pagata, perchè tutto ciò che mancava per saldare 
le vecchie paghe venne somministrato dal duca 
di Milano W.* 

Tostocchè le truppe furono pagate , i gene- 
rali cesarei cercarono pretesti per disdire le pro- 
messe in forza delle quali avevano ottenuto il da- 
naro. Chiesero a’ florentini venticinque mila lio- 
rini oltre i già pattuiti, e invece di ritirare le loro 
guarnigioni dallo stato della chiesa, mandarono 
altri soldati nel piacentino per vivere a discre- 
zione presso gli abitanti. Avevano essi assunte 
contraddittorie obbligazioni col papa e coi du- 
chi di Ferrara e di Milano. Al papa era stata pro- 
messa la restituzione di Reggio e di Rubbiera , 
e non pei’tanto ne avevano guarentito il posse- 
dimento al duca di Ferrara ^ e poich’ ebbero con 
quest’ esca tratto Clemente VII ad alienarsi un 
principe la cui alleanza poteva riuscirgli van- 
taggiosissima a motivo della posizione degli stati 
di lui, della di lui ricchezza e della di lui pode- 

(i) Fran. Guicciardini, 1. svi, p. 3og. - Orlando Mala- 
voUi, Star, di Siena, par. Ili, 1. vii, f. ia4> 

(a) Fr. Guicciardini, I. svi, p. .Hop. - Gal. Capello, 1. v, 
f. 54- - Mém. de du Bellajr , 1. m , p. 9. - P. Jovii f'ùa 
Dovali, 1. VII, p. 409. 
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rosa artiglierìa , ricusarono poi di attenere al papa 
la promessa a danno d’ Alfonso. Avevano pure i 
capitani di Cesare promesso al papa, che in avn^ 
venire il ducato di Milano consumerebbe il sale 
delie saline di Cervia^ ma io seguito ricusarono 
d'accordare questa gabella nel ducalo di Milano 
agli appaltatori delle saline delia chiesa. Frattao* 
to, dopo di avet« dichiarato che l'imperatore ri-- 
cosava di approvare questi due ai'ticoli , uon vol- 
lero restituire al papa il danaro ch'^i aveva loro 
pagato per ottenere tali vantaggi (0. 

Nè Carlo V mostravasi di miglior fede o più 
moderato dopo la vittoria che i suoi generali. 
Vero è che appena ch'egli ebbe ricevuta a Ma»* 
drid la notizia della battaglia di Pavia, giuntagli 
il I o di marzo con una lettera scritta di proprio 
pugno da Francesco I, vietò con ipocrita umiltà 
di festeggiare un così strepitoso avvenimento con 
tripudi e con baldorie, dicendo che questi segni 
d'allegrezza dovevano riservarsi per le vittorie 
contro gl'infedeli ^ e che aveva in pari tempo ma- 
nifestato il suo ardente desiderio di instabilire la 
pace nella cristianità , protestando che il frutto 
a lui più gradito della vittoria datagli da Dio 
era la certezza di fare bentosto cessare lo spar- 
gimento del sangue cristiano (>) : ma tutto ciò 
uon era altro die pretta e spregevole ipocrisia. 

(i) Fran. Guicciardini y l. xn , u. 3o5. - P. Jovii Fila 
Davali, 1. VII, p. 4<>9' " Forchi, Star. Fior. ,1. n, 

l>. a6. 

(a) Fr. Guicciardini, l. xvi, p. ìog. - Belleforest, Hist. 
de France, t. n» p- i445- • Gal. Capello, 1. v, f. 53. - Fr, 
Belcarii, 1. xviii, p. 557 . - Arnaldi Ftrronii, 1. vin, p- i5g. - 
Scip. Ammirato, L xxx, p. 353. 


CAPITOLO CXVI )33 

Le proposte ch’ei fece fare per mezzo di un 
Adriano di fi ureo , signore di Roeux, a Fran^ 
cesco I, mentre che questi era tuttavia tenuto in, 
Pizzlghettone, mostravano quanto l’animo diCar-> 
lo fosse privo di generosità, di compassione in« 
verso al suo rivale o di moderazione. Egli do> 
mandava non solo che Francesco rinunciasse ad , 
ogni diiitto sopra l’Italia e la Fiandra, ma inol- 
tre eh’ ci cedesse la Borgogna alla casa d’Austria, 
e la Provenza e il Delfinato al duca di* fiorbo- 
ne, per farne, coi feudi che questi di già otte- 
neva, un regno indipendente. Per quanto Fran- 
cesco <-l fosse ansioso di uscire di prigionia, pure 
ei rispose di volervi stare in vita sua, piuttosto 
che acconsentire allo smembramento della Fran- 
cia (>). 

Carlo V cessò in pari tempo di osservare in- 
verso al cardinale di Wolsey que' riguardi phe 
aveva fin allora osservati. Nel quale modo si alie- 
nò quel prete superbo, il quale non tardò a fo- 
mentare in Enrico VJIt la gelosia che la gran- 
dezza di Carlo V aveva di già fatta nascere nel 
di lui animo. Intanto i generali di Carlo faceano 
istanze a’ veneziani per avere da loro cento' mila 
ducati in compenso de’ sussidi cui la repubblica 
si era obbligata per la difesa del ducato di Mi- 
lano e cui non aveva pagati nella precedente 
guerra. I veneziani ne avevano offerti ottanta mi- 
la^ ma perchè l’offerta loro' non fu accettata e 
perchè il senato ebbe pm «ctiri nidói dei mai- 


(0 Mini, de M. du Beìiajr , I. ni, p. 9 . - Fr. Guicciai'^ 
dini, l. xn, p. 3i6. - Fr. Betcarii, 1. xviii, p. Syg. . 
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contento del re d’ IiigliilteiTa, si ruppe ogni pra- 
tica, e le due parti rimasero in libertà ('). 

Come il duca d' Albani conobbe il trattato di 
Clemente VII coll’imperatore, egli giudicò’ inu- 
tile il trattenersi più lungamente negli stati della 
chiesa:, e fattesi dare coll’assenso del viceré le ga- 
lere del papa, imbarcovvisi per passare in Fran-* 
eia con Renzo di Ceri , coll’ artiglieria ottenuta 
da’ sanesi e da’ lucchesi, con quattrocento caval- 
li, mille lanzichinecchi e pochi italiani. Il restante 
della sua armata erasi sbandato (^). Ma nello stesso 
tempo erasi pure assottigliata assai l’armala del 
marchese di Pescara. Mano mano che questi ave- 
va pagati i lanzichinecchi , gli aveva quasi tutti 
accommiatati^ e perchè in Italia più non aveva 
nemici da combattere c non era forte abba- 
stanza per tentare un’invasione in Francia, aveva 
voluto sollevare il tesoro imperlale da uno quan- 
to esorbitante, altrettanto inutile dispendio (3). 

Frattanto in tutta l’ Italia erano gli animi agi- 
tati^ l’armata imperiale si sbandava, e forse av- 
vicinavasi 1’ ora in cui un vigoroso sforzo de’ par- 
tigiani della Francia poteva rl[K)rre Francesco I 
in libertà. Ma il viceré di Napoli, signore di La- 
noja , il quale aveva saputo accattarsi la confi- 
denza di Francesco, voleva approfittarne per con- 
durlo in Ispagna, sperando di attribuire a sò 
medesimo in tale guisa il principale onore della 
vittoria di Pavia. Egli fece pertanto persuaso il 

(1) Fr. Guicciardini, I. svi, p. 3aa. - P. Pariita , Star.' 

y p. 3^0. - X. yvrw, p- IX». -- . ...»■» 

( 2 ) Fr. Guicciardini , 1. xvi, p. 3o4- 

(3) Iri, p. 3aa. . . 
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re di che le esorbitanti domande fattegli per mezzo 
di Adriano di Buren erano state concertate per 
accontentare il contestabile di Bòrbonc^ ma che, 
se Francesco poteva trattare in persona coll’im- 
peratore , lontano dal suo proprio suddito ribel- 
le , troverebbe in Carlo quella stessa generosità 
ch’egli medesimo avrebbegli mostrata se. Carlo 
si fosse ti-ovato nella presente sua condizione. Il 
Lanoja accrebbe cosi la brama di Francesco I di 
abboccarsi coll’imperatore, e lo persuase a te- 
nere la cosa affatto segreta. Ottenne intanto il 
Lanoja il consentimento de’ suoi due colleghi , 
percliò Francesco 1 fosse tradotto a Napoli^ c a 
questo fine Francesco medesimo somministrò sei 
galere francesi per recarvisi. Ma il 7 di giugno 
il Lanoja imbài'cossi col re a Porto Fino presso 
di Genova ed otto giorni dopo lo sbarcò a Ro- 
ses sulle coste della Catalogna, senza che il con- 
testabile di Borbone ed il marchese di Pescara 
avessero nemmeno sospettato che si volesse sot- 
trarre alla loro dipendenza il prigioniere che 
ci'a per loro e per I’ armata medesima il pegno 
delle sperate ricompense ('). 

• Quando gli stati d’ Italia seppero che Fran- 
cesco 1 era stato condotto in Ispagna , c che 
aveva egli stesso desiderato di andarvi , ben co- 
nobbero che nuovi pericoli minacciavano la loro 
indipendenza, li re di Francia, con quella tanta 
premura di recarsi dal suo rivale, mostrava l’e- 

■■ » 

Damali. I. VII, p. 4m. - Gal. Capello, L v, f. 34- ■ A/oi-t. 
du nella/, l. ni, i>. ii. - Fr. Belcarii, 1. xviii, p. 56 j. - 
Leu. de’ Princ., Aoma, i8 giugno, f. 164 . 
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stremo suo desiderio di trattare con lui. Bento* 
sto si seppe quali condizioui egli aveva fatte prò* 
porre a Carlo -V dal signore di Bureu. Ofìviva 
Francesco di sposare la regina di Portogallo, so« 
rella dell’ imperatore , accontentandosi per dote 
de’ diritti che Carlo V poteva avere sopra la Bor- 
gogna. Voleva in contraccambio dare la propria 
sua sorella, la duchessa d’Alaoson, a Carlo e 
cederle in dote tutti i suoi diritti sul regno di 
Napoli e sul ducata di Milano. Dicevasi disposto 
a pagare al re d’Inghilterra enormi somme per 
farlo rinunciare alle di lui particolari pretese, e 
prometteva a Carlo, per taglia di riscatto. In stessa 
somma che aveva pagata il re. Giovanni, prigio- 
niere degl’ inglesi ^ finalmente oflfrìva di far ac- 
compagnare l’ imperatore da una flotta e da una 
poderosa armata trancese, allotx:hè quesU andreb- 
be a Roma a prendere la corona dell’ imperio ^ 
ciò che in altri termini tornava lo stesso che pro- 
mettergli d’ajntaido a raffermarsi nella sovranità, 
d’ Italia (').v 

Non eravi un solo principe in Italia il quale, 
dono avere provaLn l’insolenza* e le prepotenze 
de’ ministri imperiali, potesse pensare senza es- 
serne atterrito al giogo sotto cui stava per ca- 
dere la comune patria. Giunta era l’ ora di fare 
un estremo sforzo per salvare l’ indipendenza ita- 
liana, che senza rimedio disperata sarebbe quan- 
do i due monarchi avessero riunite a di lei danno 
le loro forte. Ma prima che il re di Francia avesse 


. (i) Fr. Guicciardini, 1. XTi, p. 3 «7. - Lettere del vescovo 
di Bayeux, da Roma. Leti, da’ Princ., t. i, f. i63. 
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Imitalo , pareva facil cosa il far conoscere a lui , 
alla reggente ed ai principi che con lei gover- 
navano, che tornava assai meglio valersi di tutti 
i tesori del regno per liberare il re colla forza 
delle armi, di conserva con tulli gli stali d’ Ita- 
lia, gli svizzeri ed il re d’Inghilterra, che dare 
prodigamente quel medesimi tesori a titolo di ta- 
glia al più ostinato nemico della Fr<ancia, e som- 
ministrargli così i mezzi d’incalenarli tulli quanti. 
Il papa e la repubblica di Venezia , in nome di 
tutti gli stati italiani , esortarono adunque la reg- 
gente a mostrarsi ferma coi negoziatori di Car- 
lo V ed a rifiutare ogni vergognosa condizione, 
accertandola che in breve l’unione di tutta l’Eu- 
ropa basterebbe forse , senza venire all’ esperi- 
mento delle ai’mi, per costiingerc Carlo V a por- 
re il di lei figliuolo in libertà , purché dal canto 
suo ella volesse riconoscere e guarentire la li- 
bertà dell’ Italia ('). 

Effettivamente non era la libertà dei soli stali 
che dicevansi tuttavia indipendenti , ma quella 
di tutta l’Italia che- i ministri di Clemente VJI , 
di conserva col senato di Venezia , lusiugavansi 
di far riconoscere. Tutta ITtalia abborriva egual- 
mente il giogo di coloro che da essa erano chia- 
mati barbari^ tutta l’Italia era ornai persuasa die 
si trattava del comune interesse e pareva dispo- 
sta a fare unanimi sforzi per salvare la propria 
indipendenza. Francesco 11 Sforaa , iu nome del 

fi) Lettere del vescoi’o di Bayeux , da Roma, l. i, Utt. 
t/e’ Princ., f. i63. - P, Paruta, Star. Fen., 1. v, p. 35 1 . - 
P. Jovii Fila Da^alif I. vii, p. 4* 3. 
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quale era slato conquistato il ducalo di Milano ^ 
non aveva ottenuta altra parte del sovrano potere 
che il triste privilegio d’ascoltare pel primo le la- 
gnanze de’ suoi popoli e di non potere in vcrun 
modo arrecar loro rimedio. Gli sventurati lombar- 
di, oppressi da una sfrenata soldatesca, erano tra- 
vagliati c dai' generali che riscuotevano enormi 
contribuzioni, e dai soldati spagnuoli , alloggiati 
a discrezione nelle case loro, là cui indole ava-, 
ra , doppia , orgogliosa era loro in parlicolar 
modo antipatica. Essi ricorrevano al duca, di cui 
avevano così ardentemente desideralo il ritorno^ 
ma questi, ben lungi dall’escrcitare l’autorità di 
un sovrano , era il primo schiavo de’ ministri c 
de’ capitani dell’imperatore (*). 

• Sapeva Francesco Sforaa che l'imperatore, non 
abbastanza pago d’ averlo ridotto alia condizione 
di governatore di provincia, aveva più volle po- 
sto in consulta se non dovesse levargli il ducalo 
di Milano per farne un dono a suo fratello, l’ar- 
ciduca Ferdinando d’Austria, il quale desiderava 
di unire questo stato ai suoi possedimenti di Ger- 
mania. Sapeva lo Sfoi*za che questo progetto era 
senza dubbio la cagione dei tanti e si'agionevoli in- 
dugi che poneva la corte di Madrid nella spedizio- 
ne dell’ investitura del ducalo di Milano^ c perchè 
trovavasi di già infemiiccio e non aveva figliuoli 
sembravagli che, se l’imperatore permetlevagli di 
regnare, egli era soltanto perchè sperava di racco-, 
gliere in breve, dopo la sua morte, il suo retag- 


li) Frati. Guicciardini , I. xvi, p. 3a6. - Gal. Capella, 
I. V, f. 54. - P. Jot’ii Fila Vai'uli, t. vii, p. 4' 4* 
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gio. Quindi tosto die ii duca di Milano cd il 
suo confidente e principale ministro , il cancel- 
liere Moroni, si furono assicurali che la reggente 
rinuncierebbe in nome di suo figliuolo alle pre- 
tese di Francesco sulla Lombardia, e ch’ella ri- 
conoscerebbe la casa Sforza e si obbligherebbe 
R mantenerla nel principato, il duca si accostò 
alla lega italiana ed il cancelliere Moroni si fece 
uno dei più caldi promotori di questa lega (0. 

Infatti fu Girolamo Moroni che ’s’ incaricò di 
una difficile e dilicata negoziazione per cui si 
spei-ava di accattare alla lega italiana un possente 
difensore. Egli era stato testimonio dell’indigna- 
zione manifestata dal contestabile di Horbone c 
dal mai’chese di Pescara al giugnere della no- 
tizia della sopcrchieria del Lanoja ; egli cono- 
sceva la loro invidia verso di questo prediletto 
ministro di Carlo V e gli aveva uditi accusare 
sdegnosamente il loro padrone d’ ingratitudine e 
d’ingiustizia. H Borbone crasi avviato premuro- 
samente alla volta della Spagna per contrastare 
al viceré ii merito della vittoria, che questi pa- 
reva volersi attribuire W, ed il marchese di Pe- 
scara era rimasto solo in Italia , incaricato del 
supremo comando. Sebbene il marchese avesse 
adottali i costumi ed i pregiudizi spagnuoli , e 
che quasi sempre parlasse castigliano e sl_ do- 


(0 P. Joviì Ulta Pìscarii, 1. vii, p. 4 >4- * Capello, 
1. V, f. 55. • Fv. iGuicciardini, 1. xvi, p. 334* 

(a) Fr. Guicciardini, I. xvi, p. 3a5. - Ben. Forchi, Star. 

F*ÌAM*y l.. p. aj * — • rAluW 

Jopìi Fifa Pwcon'i, 1 . vii, p. 4 < 3 . - Avn^ rtn'onii^ 1 . vui, 
p. i()o. . , ^ 
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lesse freqtienlemente <11 non essere nato in Ca- 
stiglia, il Pescara era italiano. La di lui famiglia, 
la casa d'Avalos , crasi trapiantata nel regno di 
Napoli da quasi un secolo ^ perciò il Moroni 
suppose che il Pescara avesse consertati i senti* 
menti di un italiano e il dcsideiio di procurare 
Pindipeudenza alla sua patria, e che tale deside* 
rio si ridesterebbe in lui se al risentimento che 
di già provava si aggiugnesse un' oflerta così 
splendida da superare d'assai tutte le di lui più 
ambiziose speranze ('). 

Il Moroni destramente condusse il Pescara ad 
esalare tutto il suo sdegno contro P imperato- 
re^ poscia gli fece travedere che non dipendeva 
se non da lui di soddisfare la brama cui da lauto 
tempo Dodriva tutta P Italia di cacciare tutti t 
barbari dalia penisola^ e che, in ricompensa della 
(h* lui coopcrazione, il papa ed i veneziani erano 
pronti a collegarsi per cingergli il capo della co- 
rona di Napoli. Il Pescara era llerameute sde- 
gnato, smisurata era la di lui ambizione, artifi- 
ciosa l'indole, c la mente non troppo accessibile 
agli scrupoli : egli ac<x>lse con ardore le propo- 
sizioni del Moroni, o perchè lieto fosse della spe- 
ranza che gli si porgeva, o perchè avesse di già 
in animo di accattarsi alcun guiderdone dall' im- 
peratore col tradire i suoi soci. Volle pertanto 
conoscere i particolari della trama in cui voleva 
altri impegnarlo, ed il Moroni, con una confiden- 
za dalla quale Giovan Matteo Ghiberti, datario 

(i") Gal. Capello, 1. v, f. 55. • Fr. Guicciardini, 1. xvi, 
p. 3a5. - Ft\ belcarii, t. xviii, p. 563. 
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apostolico) aveva iavaoo consigliato il Moroni di: 
gilai-darsi comunicò al Pescara tutti i progetti 
de' congiurali (<>. >: , o U 

armata impellale che occupava la Lombar- 
dia) era di molto assottigliata; tutti i tedeschi 
erano stati accomimiatatì-; degli spagnuoli molti 
si erano dispersi ^per porre in luogo sicura la 
preda fatta Dell’ultima campagna; altri avevano 
segnito in Ispagna il viceró, ed altri vi avevano 
accompagnato il contestabile di Borbone. Altre 
truppe Don rimanevatio in Italia 'che i fanti spa- 
gtiuoJi comandati da Antonio di Lejva, e pochi 
ìfanti italiani. Il mandiete di I%scara) supremo 
comandiate deli’ armata imperiale) poteva facil- 
mente acqnartierarlay in '.'modo che riascisse ' fa- 
cile ii 'boglieve separatament» lutti que’ soldati 
di cui •creerebbe di non potersi fidare) e .di- 
sarmarli e in altra modo sbrigasi di loro. Quan- 
do poi gli stranieri sarebbero cacciati in tal modo 
dalla penisola y dovevano bastare le forze d’ Itar* 
lia per chiuderne > loro per sempre le porte: pure 
non si sarebbero 'adoperate queste solO) perché 
la Francia e l’Inghilterra mallevavano la di lei 
indipendenza ) e la' Svizzera aveva promesse le 
sue soldatesche per difenderla (3). t-ihe r; 

A questi progetti il Pescara oppose alcuni scru* 
poli) mostrandosi tuttavia desi^raso eh’ altri ne 

(0 P. Jovìi Fila Piscarii , 1. vii, p. 4>4> • Lettere del 
Ghiòerii, da Jioma, i.“ luglio e seguenti, f. i65 ec. , t. 1 , 
Leu. de* Princ, ' ... ' 

(a') Fr. Guicciardini, 1. xvi, p. 327 . - P. Jovii Fita Pi- 
Mcarii , 1. VII , p. 4>7* ■ Ejusd., Fila di Pompeo Colonna, 
f. i6a. - Ben. F archi. Star, Fior. , 1. 11 , p. ag. - Scipione 
Ammiralo, 1. %xx, p. 356. 
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10 sciogliesse. Diceva di riconoscere die, iù qua- 
lità di feudatario del regno di Napoli, era te- 
nuto di avere il papa in conto di supremo suo 
signore, e l’imperatore soltanto come suo signo- 
re diretto^ tuttavolta bramava d’èssere assicurata 
dall’autorità de’ canonisti c de’ giureconsulti , su 
gli ordini di chi aveva la suprema signoria ba- 
stavano a scioglierlo dall’ obbligo di ubbidire al 
signore diretto ^ e se il papa poteva proscioglier- 
lo da un giuramento militare, come da un ordi- 
nario giuramento di vassallaggio ^ per ultimo su 

11 proprio onore sarebbe in salvo e secura la 
pro[>ria coscienza quando avesse preso parte alla 
trama che gli veniva proposta contro ii suo pa- 
drone. Per avere tali dilucidazioni inviò a Roma il 
genovese Domenico Sauli , uno de’ più caldi parti- 
giani dell’indipendenza italiana, incaricandolo di 
abboccarsi col ■ papa e col datario. La corte di 
Roma ben sapeva quanto facile tornasse il dis- 
sipare gli scrupoli' del P^cara^ tua dubitava an- 
cora delia di lui fede ^ onde gli mandò il romano 
Meuteboni , uno de’ Qdati del datario , per iscau- 
dagliarlo di bel nuovo, intanto che il cardinale 
Accolti ed il giureconsulto Angelo Cesi scrivevauo 
in nome del papa dei trattati per tranquillare la 
coscienza del generale ('). 

Nello stesso tempo i messi della corte 'di Ro- 
ma adopcravansi in ogni parte per dare esecu- 
zione ad 'un progetto così bene divisato. Enri- 
co Vili, re d’Inghilterra, aveva fatte a Cario V 
< • 

(i) P. Jovìi l'ila Ferd. Damali, 1. vii, p. 4i8. - Galeat. 
Casella, 1. v, f. 55. - Fr. Guicciardini, 1. xvi, p. 3a8. 
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le più esorbitanti domande dopo la battaglia di 
Pavia : egli ne voleva per sé quasi tutti i frutti , 
e chiedeva la maggior parte delle province di quel- 
la Francia di cui i suoi predecessori, dopo £u- 
rico V, chiamavansi re. Queste esagerate doman- 
de non si facevano da Enrico Vili se non per 
ottenere un rifiuto dall’ imperatore e aver cosi 
un pretesto di corrucciarsi con lui ('). In fatti egli 
aveva di già accolte le proposte della corte di 
Itoma , che voleva rappattumarlo) colla Francia 
> e renderlo prapizio alla indipendenza italiana ^ egli 
si era accostato a’ progetti comunicatigli da Gi- 
rolamo Ghinucci , auditore apostolico e nunzio 
alla sua corte , e aveva mandato a Roma il ve- 
scovo di Batb ed il cavaliere di Casale per .trat- 
tare col papa^ onde i confederati tenevausi certi 
del di lui ajuto 

Intanto un Ennio Filonardo, vescovo di Ve- 
ruli e nunzio del papa nella Svizzera, fino dal- 
l’undici giugno, ma più apertamente il primo di 
luglio, fu incaricato di scandagliare la dieta el- 
vetica ed ogni cantone in particolare intorno al- 
l’ universale desiderio degl’italiani di armarsi per 
la propria indipendenza^ di far comprendere agli 
svizzeri in quale pericolo si troverebbero essi me- 
desimi, se la casa d’Austria, insignoritasi della Lom- 
bardia , accerchiasse quasi da ogni lato i loro con- 
fini^ di esortarli a non perdere l’occasione di ter- 
gere da ogni macchia il loro onore guerriero , 

II) I > 

(i) Fr. Guicciardini, I. xvi, p. 3 19 . 

(a) Lettera di Gio.\ Matteo Ghiberti a Girolamo .Ghi- 
nucci. Boma, to luglio i3aó. Leu. de’ Principi, t. i, f. f6q. - 
Jfymer, .4cla et conren., t. xiv, p. 33- 
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cotanto compromesso dai mali diportamenti delle 

loro truppe nelle quattro ultime campagne, ed a 

1 )Orsi in islato di potere , quando ne avrebbero 
’ ordine, far entrare otto o dieci mila svizzeri in 
Lombardia, col patto di portarsi, ove il bisogno 
lo richiedesse, anche nel regno di Napoli (•). 

Finalmente Luigia di Savoja, reggente di Fran* 
eia, fece dirò alla repubblica di Venezia, il a4 
di giugno , per bocca di Lorenzo Toscano , suo 
inviato, segreto, eh' ella riconosceva Francesco 
Sforza come duca di Milano, ed acconsentiva a 
somministrare alF Italia poderosi ajuti, ove que- 
sta si determinasse a scuotere il giogo ed a pa- 
gare agli alleati, come sussidio, quaranta mila 
scudi al mese fin che durerebbe la guerra. A fine 
di proseguire queste uegoziazioni, ella mandò am- 
basciatore a Venezia il conte Luigi di Lanosa, 
vescovo di Bayeux , eh’ era imo de’ più accorti 
negoziatori italiani che stessero allora ai servigi 
della Francia^ ed oratore alla santa sede Alber- 
to Pio, conte di Carpi, fratello del conte di Ca- 
nosa. Nè 1’ uno uè 1’ altro di questi negoziatori 
erano muniti di pieni poteri onde conchiudere ^ 
e per più settimane minuziose dil&coltà impedi- 
rono la soscrizione degli articoli convenuti. Sigi- 
smondo Sanzio, segretario del conte di Carpi, fu 
spedito per le poste a Parigi con tutti i tratta- 
ti, onde farli approvare dalia corte ^ ma il Sau- 
zio veunc assassinato dai ladri nel territorio di 
Brescia, per cui si avviava nella Svizzera alla vol- 

(l) Lettera dì Gio. Matteo GhUierti, datario, a M. En- 
nio Filonardo, vescouo di Eeruli , nunzio nelP Elt>ezia, 
Roma, i.“ luglio i5a5, t. i, f. 164 . 
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ta della Francia. Non ricevendo da Ini nessuna 
oolÌ7.ia, la corte di Roma temette alcun tempo 
die gli spagnnoli non l’avessero preso e non si 
fossero impadroniti di tutte le carte, e ne fu al« 
taraenle atterrita: questa per altro non era la 
cola cagione da’ timori di Roma, il Ghiberti pa> 
Tentava molto più ancora di essere tradito dalla 
reggente^ rinorescevagli oliremodo che a lei fosse 
stato confidato il segreto della cooperazione del 
Pescara, e pensava che questa madre, impaziente 
di ridonare la libertà al figliuolo, facilmente po- 
ti'ebbe minacciare gli spagnuòli di una sollevazio* 
De generale dell’Italia, far loro conoscere quanto 
vicino fosse il momento dello scoppio, ed ot- 
tenere da loro, in vista di cotale imminente pe- 
ricolo, che il re, il quale era già pronto a pie- 
garsi a 'durissime condizioni , venisse riposto in 
libertà. a moderati patti (0. 

Secondo ogni apparenza quel che temeva il Ghi- 
bcrti accadde. La duchessa d’Alanson, sorella di 
francesco I , crasi recata in Ispagna per negoziare 
un trattato di pace, in cui si doveva' stipulare il 
di le» matrimonio con Carlo V, e quello'di fran- 
pesco J con Liouora di Portogallo, t probabi- 
lissimo che, a fine di meglio riuscire, la duchessa 
non siasi guardata dal tradire il segreto delle po- 
tenze italiane: almeno seppcsi in Roma, verso la 
iQetà di -settembre, che Carlo V aveva avuto av- 
viso delle offerte fatte al marchese di Pescara , 

■- / 

(i) Parecchie lettere di G, M. Ghiberti, del mese di lu- 
glio, ma sf/ecialmente quella del i5 luglio, diretta a Sigi- 
smondo iamio. Lett Jet Prineipi, f. 170 . - Fr- Guicciar- 
dini, 1 . SVI, p. 349. 
buM. T. JiF. 
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cuinc piux: di tulli i paiiicolari della negozia-> 
zioiic intavolata colla i'i'aiicia. I^a corte di Koma 
sospettava di ognuno de' suoi alleati, e tutti forse 
potevano a buon diritto esserle, sospetti : ella ave- 
va seutilo a dire che il Moroiii ed il Pescara noti 
aveano fatte le viste d'accostarsi alia congiura 
se non per mettere a prova i principi italiani; ma 
la corte di Roma comprendeva assai bene .che il 
Pescara , onde non perdere la grazia dell' iiupe- 
ratore e condurre a buon One i suoi progetti , 
era stato, egli medesimo costretto di dare- alla sua 
corte quegli avvisi che altri pure nel medesimo 
tempo le dava; e (liichè tali avvisi ei'aiio con- 
fusi , Giichè non erano .seguiti (Li uiun provvedi- 
mento contrario, e' si potevano assai bene con- 
ciliare col contegno d'un cospiratore, i diporta- 
menti della Francia erano multo più sospetti : e 
il datario, in pareccliie lettere indirizzate al ve- 
scovo di Bayeux, lagnavaseue acerbamente (■). 

Impossibile è il sapere se il Pescara siasi da 
principio impegnato di buona fede nella cospira- 
zione italiana, oppure se, come lo asserì poscia 
egli medesimo , uon vi si accostasse se non per 
{svelarla all'irapei’atore. Diversi avvenimenti oc- 
corsi durante la negoziazione furono causa forse 
ch'egli cangiasse divisamenlo; mostrossi anch'egli 
assai turbalo per la repentina sparizione di Si- 
gismondo Sanzio , e potè credere alcun tempo 
che le costui carte fossero venute alte mani di 


(i') Intiera di G. M. Ghiòerti a Domenico Salili, del ig 
sriiemire , t. ii , f. 174» wescooo di Dayeux , del 4 

lellemLre, f. 1 72. . 
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Ahloiiio di Lejva: ebbe contezza deirandata' della 
duchessa d’Alanson a Madrid e dei progetti della 
Francia poltre a ciò fu avvisato forse dellé pri- 
me l'ivelazioni fatte dalla duchessa, c si giovò, per 
diventare di congiurato spione , delle confuse e 
mal certe informazioni cui, per sua propria si- 
curezza, aveva già date all’imperatore. Finalmen- 
te in quel torno di tempo Francesco Sforza in- 
fermò gravemente^ e nel mentre che gli stati 
italiani chiedevano alla Francia di riporre in li- 
bertà Massimiliano, fratello di Francesco., e di 
assicurargli il possedimento del ducato di Mila- 
no, cui volevano guarentire alla casa Sforza, il 
Pescai'a si lusingò forse d’bttenere egli- nvedesimo 
dall’ imperatore , in guiderdone di un sì grande 
servigio , il principato cui la morte toglieva al 
presente possessore. Egli è certo almeno che "giun- 
se a tanta viltà di eccitare alla ribellione, per po- 
scia tradirli , coloro stessi che pronti erano a 
perigliare gli averi e la persona j>er servirlo. Do- 
po avere comunicato all’imperatore, per mezzo 
del suo segretario Giovanbattista Castaldi, il se- 
greto della congiura , egli continuò le sue con- 
sulte col Moroui , coi ministri del papa e dei 
veneziani , onde indurre ciascuno de’ soci a sca- 
gliarsi ognuno separatamente ('). 

Francesco 11 Sforza ricévette frattanto nel mese 
d’agosto l’investitura del ducato di Milano, cori- 
cedntagli da Carlo V , ma a gravosissimi patti. 


(i) F^-an. Guicciitrfìini , 1 . xvi', p. 329. - Ànì. FetTomi, 
1 . vili, p. 162. - P. Jouli Ulta DiWiili Piteani, I. vii , p. 423. - 
G. u. Fruii Jsbert;, Duch III, f, 53 . 
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Egli doveva pagare net primo anno cento mila 
ducati alia camera imperiale, ed obbligarsi a pa- 
garne altri cinquecento mila a termini più lon-' 
taui ^ oltre a che doveva costringere d’ allora in 
poi tutto il milanese a provvedersi di sale alle 
saline dell’arciduca Ferdinando d’Austria, la qual 
cosa tornava lo stesso che dare a quello straniero 
principe la gabella più importante degli stati di 
Àlilaao (O. Francesco Sforza accettò questa .inve- 
stitura, e oltre alle somme enormi cn egli aveva 
già consegnate ai generali imperiali, pagò ancora 
cinquanta mila ducati a conto di 'quella che gli 
era recentemente domandata^ ma la di lui malattia, 
che peggiorò assai in breve tempo, e che manilè- 
•tavasi con sintomi tali che davano' molto da te- 
mere, ritardò tutti i provvedimenir degli alleati. 
Alla morte di Francesco Sforza, la quale era da 
tutti creduta imminente, il di lui fendo' doveva 
decadere all’imperatore. Il Pescara mostrò ai con- 
giurati , che, in tali circostanze, egli non potea 
dispensarsi dal raccogliere le guarnigioni spagnuo- 
le sparse in Lombardia, e dal chiamarvi inoltre 
due mila lan/.ichinecchi^ perlocchè era fprza de- 
porre il pensiero di ópprimei’e'a un tratto 1’ ar- 
mata imperiale. Il Moroni, cui altri aveva tentato 
<li rendere sospetto il Pescara, aveva fino allora 
risposto , eh’ egli sarebbe stato sempre padrone 
di arrestarlo nel castello di Milano con tutti i 
capitani imperiali , ove quel generale avesse vo- 
luto abbandonare la causa italiana (a). 

(i) Fr. Guicciardini, 1. xvi, p. 3 j4- 

(a> Fran. Guicciardini, I. xvi, p. 3a8. - Frati. Belcarii, 
1. xviii. p. 564. * Josejthi /{iftaiiwntii fJisl. Mediolan., 1. ix, 
p. 709 . 
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Un altro avveniiuento ancora teneva sospesi gli 
animi dei congiurati. Francesco I , fieramente 
crucciato di non avere potuto nel corso dFduc 
mesi ottenere un abboccamento da Carlo V , ei’a 
caduto gravemente ammalato nel castello di Ma- 
drid e pareva, anche al dire dei medici, non 
dovere ormai vivere più che pochi giorni. La 
di lui morte avrebbe privato a un tratto Car- 
lo V.di lutti i vantaggi ch’egli avea creduto ri- 
trarre dalla battaglià di Pavia ^ perciò l’impei*a- 
tore, temendo per la vita del suo prigioniero , 
crasi affrettalo di visitarlo, aveagli date. le più 
lusinghiere speranze e s’ era mostralo dispostissi- 
mo di riconciliarsi con lui. Da un momento al- 
Taltro pareva pertanto che si dovesse fermare la 
pace fra que’ due monarchi, e per tale guisa sa- 
rebbero state rotte le trame della lega j giacché , 
per quanto era da supporsi, l’ Italia sarebbe stata 
posta nelPassoluta dipendenza delPimperatore (';. 

Ma I due ammalati, della vita de’ quali ornai 
disperavano tutti, risanarono^ ed all’incontro cad- 
de ammalalo il Pescara', il quale da quella stessa 
malattia dovea prima di due mesi essere tratto 
al sepolcro. Egli però non volle aspettare più 
oltre a smascherarsi. La lentezza e 1’ apparente 
irrisoluzione di lui aveano di già inquietato non 
poco gli alleati italiani (^). Dal ‘canto loro gli uf- 
ficiali spagnuoli s’ erano accorti delle pratiche 


(i) Fr. Guicciardini, 1. xn, p; 33o. - M^m. de M. du 
Bella)', 1. ni, p. |5. - Fr. Belcaiii, 1. xvin, p. 565. - .Irn. 
Ferronii, 1. vili, p. i6a. - - ’ 

(a) Lettera del 19 seUerttbre di F. M. Ghifierii a Dome- 
nico Sauli. T. I) t. I I principi. 
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clic si andavano maneggiando intorno a loro^, e 
Antonio di Lcjva aveva pubblicamente minacciato 
di fare uccider^ il Moroni , che gii spagimoli 
odiavano a morte ('), --ti 

Il i4 d'ottobre il marchese di Pescara^ che 
sentivasi di già gravemente oppresso dalla maiat' 
lia, mandò richiudendo il cancelliere Moroni di 
-venirlo -a trovare nel castello di Novara,, dov’ ei 
risiedeva. Il Moroni, tenuto da tolti in conto del 
j>iù astuto , del più' difBdente , del più doppio 
degl' italiani, non istimava il marchese ed' aveva 
.più volte detto .eh’ egli era il più per6do e crxi^ 
dete fra 'gli uomini; ed a 'chi gli aveva riferito che 
il- Pescara era un traditore, aveva sempre risposto 
<c;he qualora fessegli occorso, d’arrestarlo, avrebbe 
approfittato dell* istante io cui questo generale 
viiitava il duca ammalato nel castello di Milano^ 
.pure si. lasciò prendere egli medesimo in simi> 
giiaute. ragna. Venne il MorOni al marchese, che 
giaceva ammalalo nel castello di Novara , e di- 
scorse di bei nuovo tutti ^ particolari dui suo 
progetto per disperdere i soldati spagnnoli, as^ 
salirli alla sprovveduta, svaligiarli o trucidarli, il 
Péscara, che Io interpellava, aveva fatto nascon- 
-dere Antonio di-«Lejva dietro una tappezzeria, 
0 .nde potesse' udire la loro conversazione^ Nul- 
r uscire, dalla camera il Moroni fu" preso e con- 
$lotlo nel castello di Pavia, ove si recò in bre^- 
ve anche il Pescara per interrogarlo cpme giu- 
dice intorno ad una cospirazione , in cui aveva 

(i) Fr. Guicciardini, I. svi, p. 33a. . . 
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fino allora egli medesimo partecipato cóme com- 
plÌC6)C'l. "I ' ' . . 

-^11 Pescara coll’arrestare il Mòroni e col comin- ' 
nave con istrepito il di lui processo, mirava sopra 
tutto ad involgere ndP accusa il 'duca di Milano 
ed a porgere occasione alPimperatore di dichia- 
rarlo decaduto dal suo feudo. Avevano di già gli 
imperiai goarnigtone in Lodi ed in Pavia ^ ma . 
onde porre ;in> sicureùa- Tarmata ch'egli coman- 
dava, il Pescara chiese ancora al duca la consc'^ 
gna di Cremona, di Trezzo, di Lecco e di Piz*^ 
zighettone^ Il duca, gravemente ammalato, e che 
aveva perduto col suo grande cancelliere IMoi'oni 
il piò Termò suo sostegno e il più prudente suo 
consigliere , tutto eoncedetle : senza ‘aprir - bocca^ 
Ottenute quelle piazze, il Pescara domandò an- 
cora che gli - fosse data in mano la < fortezza di 
Cremona , e-che il duca, al quale concedeva per 
abitazione la fortezza di Milano, non gl'impedisse 
di circondare la medesima Con gli opportuni trin- 
ceramenti e di cominciare tutte le opere necessarie 
per l’assedio , onde potere in appresso eseguire 
senza ritardo -gli oi'dini che riceverebbe dalPim- 
, peretore. •Francesco Sforza - ricusò queste nuove 
domande, e non -volle nè anche dare in mano 
al Pescara nè il suo preprio segretario, GianDan* 
gelo Ricci , nè il Poliziano, segretario del Moroni.'' 

Ei non aveva avuto il tempo di raccorrè se non 


(i) Frali. Guicciardini ^ 1. xvi , p. 333. - Gal. Capella, 
I. V, f. ò~. - Fr. Belcarii, I. xviii, p. Bened. Varchi, 

1.' ti, p. 3i. - Jac. Nardi, I.*t. Finn., l..vn. p. 3i4.'- Let- 
tera di G. M. Ghiberti a Doineiiicb Salili, dopo P arresta^ 
zione del Moroni, t. ii, Leti, 'ile' Principi, f. 19 . - > 
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che pochi viveri nel castello di Milano ^ nulla 
meno vi si rinchiuse coraggiosamente con otto- 
cento fanti scelti, e quando gli spagnuoli comin- 
ciarono ad aprire le trincee per assediarlo , fece 
trari'c sopra i lavoratori (O. 

L' occupazione del ducato di Milano sbigottì 
tutti i governi d' Italia ^ le pratiche loro col Mo- 
roni erano palesi, onde sovrastavano loro le ven- 
dette' deirimperatore, in tempo ch'essi non ci’ano 
ancora ap|)arecchiati a fargli la guerra. Di quei 
giorni il prolonotaro Caraccioli, ambasciatore di 
Carlo V a Venezia, offriva di accettare, a patto 
che la repubblica si collegasse di nuovo colPim- 
peradore, gli ottanta mila ducati che il senato 
erasi mostrato disposto di pagare in compenso | 

di que' sussidi che la repubblica medesima avreb- j 

. be dovuto somministrare nelP ultima guerra. Ma 
per quanto fosse grande il pericolo in cui tro- 
vavasi la repubblica di Venezia, ella non si potè 
indurre a fabbricarsi in tal modo da sè stessa le 
proprie catene, e il senato ricusò di sottoscrivere 
il trattato, inGno a tanto che il ducato di Milano 
sarebbe occupato dagP imperiali ^ conciossiachè , 
soggiugneva esso, gli era appunto per impedire 
Paggregazione di questo ducato agli stati di un 
altro sovrano, già padrone del regno di Napoli, 
che Venezia si era impegnata per trentanni con- 
tinui in tante guerre diverse. La malattia del Pe- 
scara , che ' andava aggravandosi ogni dì più , 


* 

(i) Fr. Guicciardini, \. xri, p, Casella, I. v, 

f. 57. - Benedeuo' Forchi, 1 . 11, p. 3 ). - Jac. ^ardi, I. vii, 
p. 3i4. 
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impedì die le. ostilità tebessero dietro a. questo 
rifiuto (<). ' 

Giunto era il tempo in oui i duo uomini i quali 
coi loro tradimenti avevano avuta tanta parte in 
que' grandi avvenimenti, e avevano per tale modo 
bruttate le più rare doti dell'ingegno e un'indole 
non priva dì altezza., dovevano conoscere per 
prova che il favore dei principi non è sufficiente 
risarcimento alta- perdita della pubblica stima 
sprezzata per compiacer loro. 11 contestabile di 
Borboue era giunto a Toledo il i4 di novem-> 
bre presso all’imperatore. Egli era stato accolto 
da lui colle maggiori dimostrazioni di stima e 
d’amicizia ^ ed onorato siccome quegli che doveva 
sposare la sorella del monarca ed ascendere an 
giorno sul trono ; ma quanto erano grandi e 
molte le carezze che Carlo V faceagli , altrettanto 
era avvilitivo lo S|>rezzo in che-mostravano di te- 
nerlo i nobili castigliani. Pareva a costoro che colui 
il quale aveva venduto agli stranieri il prpprip suo 
re e la sua patria , - non potesse nè per virtù nè 
.per servigi cancellare cotanta infamia^ la quale sì 
grande loro sembrava che. , quando Cado V ri- 
chiese! il -marchese di Villena cne volesse prestare 
il suo palazzo 'ai contestabile, questi rispose di 
non potere ricusar nulla al proprio sovrano, ma 
che , appena partito il Borbone , appiccherebbe 
colle sue proprie mani il fuoco al palazzo , sic- 
come quello che sarebbe stato bruttato dalla pre* 
senza di un traditore 

(i) Fr, Guicciardini , l. xvi, p. 434» ' .P‘ Pamta , Star. 
Ven., I. V, p. 35a. ■ 

(a) Fr. Guicciardini,' I. xvj, p, 335. 
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J)airaItro canto il Pescara, che, per àccattarsf 
>ie maggiormente il fax ore di Carlo V , crasi 
avvilito a far quello' che avvi di più abbjetto uulle 
parti dello S])iuue , cioè a corrompere egli ine-' 
desimo coloro cui voleva denunciare , era fattO' 
segno allo sprezzo ed all’orrore di tutti gl’ita- 
liani da lui traditi. Nato il Pescara dal casato 
catalano d’Avalos, trapiantatosi nel regno di Na- 
poli a’tempi d’Alfonso 1, aveva comincialo i suoi 
primi fatti d’arme alla battaglia di navenna, nella 
(]uale era stato fatto prigioniero; D’ allora in poi 
egli aveva avuto parte in tutte le guerre d’Italia,, 
e benché fosse giunto appena a trentasei anni , 
aveva acquistata grandissima esperienza : l’in- 
gegna suo imcntoi'e , P attività, il coraggio, i 
stratagemmi avevangii procacciata grande fama; 
caro era ollremodo all’ infanteria spagnuola, da' 
lui capitanata lungo tempo ; e soleva dolersi di 
non essere nato piuttosto in Isjiagna che in Ita- 
lia. Egli era in quel tempo medesimo oppresso 
da una malattia poco d'uigentemente curata , e 
mori in Milano il 3o di novembre, senza i con- 
forti della moglie, Vittoria Colonna, celebre poe- 
tessa, la quale era parlila in tutta fretta da Na- 
poli per venire ad .assisterlo , e non aveva anco- 
ra oltrepassato Viterbo quaud’ egli cessò di vi- 
vere ('). 

La morte del Pescara accrebbe animo a’ ve- 
neziani e a tutti coloro che in Italia volevano 

(i) P. Jovii Fifa Ferd. fiatai Piscavìi , 1. vii, p. 4'-i3- 
4v5. • Fr. Gtuòciardini f.\, *vi.^ p. 336. • Gal. Casella, 

I. V, f. 6o. - Isl. di Gich. Cambi, t. xxu , p. - Scip. 
Ammiralo, I. x\x, p. 356. • Jot. lUpamonlii, 1. ix, p-7ii. 
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assicnirarc coirarnii la propria indipemlcnza: sup- 
ponevano essi che l’armata imperiale fosse tanto 
più indebolita da sì gran- perdita , aggiuntocchè 
il contestabile di Borbone e il viceré Lanoja era- 
no assenti entrambi *, perciò incalzavano il papa 
a sottoscrivere mentre Francesco Sfona .era an- 
cora padrone del castello di Milano il trattato 
dell’alleanza necessaria per salvare l’Italia dal- 
l’assoluto immiiìcnte servaggio. La reggente di 
Francia prometteva di sovvenir loro cinque- 
cento lance francesi e quaranta mila ducati al 
mese , i quali bastavano ad assoldare di2ci mi- 
la svizzeri^ e nel medesimo tempo obbligavasi 
ad incominciare la guerra sulle frontiere della 
Spagna per impedire a Carlo V di mandare soc- 
corsi in Italia. Enrico Vili, che verso il finire di 
agosto aveva sottoscritta colla reggente un’^llean* 
za difensiva, c che aveva posto per patto che 
ella non abbandonerebbe iiessuua provincia c(el 
Pegno pél’ riscattare il figliuolo, facevasi mallev.a- 
dorc delle promesse della Francia. Il papa , il 
quale trattava ancora in nome de’ fiorentini, o i 
veneziani, che negoziavano per sé e per il duca 
di Ferrara, dovevano somministrare a spese co- 
muni mille ottocento uomini d’ arme , duo mila 
cavalleggeri e venti mila fanti ^ la flotta veneziana, 
unita alla francese, doveva assalire contempora- 
neamente o Genova o il regno di Napoli ('>. 

Ma un progetto cosi difficile e cosi pericoloso 

I ' ■■ '■ 

(0 Fr. Guicciardini , 1. xvi, p. 337. • P. Parala, Star. 
Fen , 1. V, p. 353. - Gal. Casella, I. v, f. .58. - Lelt. dei 
Principi, l. I, f. 175, 176 élc. - fy-mer, Cont>. Liti., l. siy, 
p. 48i. 
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(la eseguirsi avrebbe aUerrilu ancora un nomo 
di meute ben più ferma e decisa' che non era 
quella di Clemente VII. Questi, dacché era sa- 
lito sul trono, avea delusa P aspettazione di lutti 
coloro che erodevano conoscerlo^ e dava allora 
a divedere" che, se Paniministrazione sua era stata 
gloriosa' durante il regno di suo cugino Leon X:, 
ciò dovessi attribuire molto più> alla fermezza e 
risolutezza di Leone, che airahiiità sua nel ser^ 
vìrlo. Sempre titubante e pronto a disdirsi , sbi- 
gottito sempre dagli ostacpli quando s’appigliava 
ad una risoluzione c sdimenticandosi allora di 
di tutti quelli per cui aveva abbandonata la ri- 
soluzione contraria, egli fluttuava sempre fra par- 
tili estremi, lasciava trascorrere il tempo di ope- 
rai'e e, quand’era poi costretto a decidersi, ora si 
dava in preda alla disperazione, ora cedeva alle 
sollecitazioni dei suoi ministri, senza essere per 
altro persuaso di cpielle ragioni che per avventura 
gli allegavano. Questa titubanza veniva accresciuta 
ancora dalla scissione manifestatasi fra' suoi più 
intimi consiglieri. Erano confldenti di Clemen- 
te VII un frate Niccola di Schomberg ,. domeni- 
cano tedesco , crealo dal papa arcivescovo di 
Capoa, e Giovan Matteo Giberti , che occupava 
la carica- di datario apostolico ^ Clemente ope- 
rava il più delle volte a seconda dei consigli di 
costoro. Ma il Schomberg aveva abbracciato con 
fervore il partito imperiale^ e il Giberti, quan- 
tunque riponesse poca fldiicia nella Francia ed 
amaramente si lagnasse delia ninna fede e segre- 
tezza della corte francese, voleva unirsi a questa 
per difendere rindipeudeuza italiana.Xostoro non 
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temevano di fare slrejMlo delle loro contese, e le 
lóro alternative vittorie scemavano il credito del 

K . Questi erasi finalmente indotto a fermare 
ga proposta: tutti gli articoli erano già con- 
venuti, ed era pure giunto il giorno fissalo per 
conchiudere la faccenda quando Clemente, avuta 
notizia ch’era giunto a Genova il comincndatoi'e 
Errerà con nuove proposizioni dell’ imperatore , 
sospese ogni cosa per sentirle ('). 

Le proposte dell’ Errerà erano tali da lusin- 
gare Clemente, c ciò s’era procurato a Ideila po* 
sta per distorlo da un’ alleanza che Carlo V te- 
meva. Gli si promettevano la restituzione di Reg- 
gio e’RubbIcra , il mantenimento di Francesco 
Sforza nel fucato di Milano, ed ove questi mo- 
risse senza eredi, la cessione del ducato mede* 
simo al contestabile di Borbone , che Clemen- 
te VII. aveva imprudentemente proposto egli stes- 
so, sebbene poscia si fosse avveduto che questo 
ducato non sarebbe meno dipendente dall'impe- 
ratore, qualora .venisse tra le mani del 'Borbone, 
di quello che lo sarebbe se governato fosse 'da 
un vicei'è. Ma pre.sto si potè conoscere che que- 
ste artificiose proijoste erano un’ insidia tesa al 
papa. Benché Carlo V avesse avuto avviso già 
da due giorni dcll’arrcsta'zione del Moroni e della 
spogliazione del duca di Milano, egli non ne fa- 
ceva tuttavia alcun cenno ne’ suoi articoli, oude 
poter dire in appresso che tali avveuimcnli , ve- 
ti) Fivn. Guicciardini, 1. xvi, p. 34o. • Lettera di Cle- 
mente FU a Carlo F, intorno all’ wrwo ilelP Errerà , 
Roma, \G dicembre i5u5. Leti, de’ Principi, l. •» f* ’ 
Ben. Parchi, I. ii, p. a5. 
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nuli posteriormente dlia SU9 saputa, cambiavano 
lo slato delle cose , e che' la prevaricazione del 
duca^ di Milano, dovendo essere per le leggi del •' 
Timpcrio punita almeno colia morte civile, lascia* 
va.il ducato vacante e piena libertà all’ irp|>e- 
ratore d’ investirne immantinenti il duca di Bor-< 
bone (■). 

. ^Gli ambasciatori imperiali prometlev^aoo di far 
cuiTeggere quest’ ommissione e di stipulare la 
guareiizia del ducato di Milano in que’ termini 
stessi che il papa vorrebbe dettare^ ma chiede^ 
vano due mesi di tempo per ricevere risposta da 
Carlo , e volevano che fino a quei punto Cle^ 
mente' Vii non s’ impegnasse in nessun modo coi 
loro nemici, li papa s’avvisò di leggeri non es- 
ser altro cotale dimanda se non che Un’ astuzia 
posta in mezzo per guadagnar tempor^ ma dimo- 
strò a’ suoi consiglieri che poteva acconsentire 
seiiz’alcuno svantaggio al termine richiesto. Egli 
giudicava con molta accortezza ohe un trattato 
da lui sottoscritto pi’ima che il re di Francia 
fosse riposto io libertà non sarebbe alti'o che uno 
spauracchio di cui la -reggente approfitterebbe 
per ottenere dall’ imperatore laV libei'tà del fi- 
gliuolo, e eh’ ella porrebbe sempre fra le sue pri- 
me offerte l’ ab baùdoao de’ suoi nuovi alleati di 
Italia. Ma s’ egli invece lasciava che la reggente 
trattasse da prima coll’ imperatore , non eravi 
quasi più dubbio che le condizioui da questi vo- 
lute uon fossero intollerabili, e non venissero per 

()() Frati, Guicciardini, 1. xvi, p. 34 1 . - Frati. Belcarii, 
1. .wiii, p. iiGS c 570 . - Scip. Amjuiraio, 1. \\t, p. 350. 
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cónseguerii^ tjiiesi imméntiaenti violate. .Dall-abu» 
so della viltcu'ia doveva iiecessarianiente nascere 
una nuova' ìguei'rav^é tot'nàre doveva assai più 
vant^aggiosoi agritaRani il U'attare con Francesco 
impazienle di vendicarsi, anzi che con France- 
sco mercaoteggiante ancora per la propria li- 
betià _ • . J . • *-ic.' ■> 

t ‘Talei era -to stalo delle negoziazioni al princir 
pio del i.5a6.' Carlo V poteva a sua scelta o^ trat- 
tando con iinoderazione Francesco 1 , obhligar-t 
scio coi benefizi , e lasciandogli la trancia in* 
tatta , indurlo ad abbandonare l' Italia alle armi 
imperiali^ o al contrario, accontentando gli 'sl^ti 
italiani ,. tranquillandoli intorno a’, suoi progetti 
di monarchia universale , e sciogliendo così la 
loro lega ed assicurandosi duiramicizia iora, pro- 
seguire ■ poscia la guerra contro la Francia e pri- 
varla di alcune proviucie. Ognuno di questi pror 
getti era suggerito e. spalleggiato da alcuno dei 
consiglieri di Carlo , ma egli , che per più ri- 
s|)ctli somigliava alF avolo suo Massimiliano , e 
che , siccome usava quest' ultimo , non ralTron- 
tava 'giammai i- suoi progetti colle sue forze e 
dimenUcavasi che.il denaro gli veniva meno quasi 
sempre nei primo mese, di ogni campagna, s'ap- 
pigliò egli solo a uri< terzo partito più gigantesco 
degli altri due: ciò ex'a.di stendere a un tempo 
il sue scettro sulFltalia e sulla. Francia, d'impo- 
destarsi del ducato di Milaoo f di ridurre al- 
Tubbidienza il papaie.! veneziani, chiusi entram- 
bi allora nei suoi stali , e di strappare nel tye- 

(i) Frati. Guicciardini, I. xyi, p. { 



I<V> CAPITOLO CXVI 

dcsìtno tempo di mano a Francesco I alcuna delle 

migliori province del di lui regno (■). 

Fermato colale divisamento, Fimperalore, a mal- 
grado delPopposizione costante del suo gran can- 
celliere Mercurino Galtinara, dettò al suo prigio- 
niere il trattalo di Madrid, che fu sottoscritto il i4 
di gennaio del i5a6. Il re, impaziente ch'uscire 
dalla sua cattività, e riguardandosi come costretto 
dalla forza e sciolto perciò da quegli obblighi cui 
contraeva, acconsentì a quasi tutto ciò che gli ven- 
ne dimandato. Cedette alPimperatore la duchea i 

dì Borgogna, la contea del Charoluis , le «sigilo- I 

rie di Noyers e di Castel-Chiuone, la viscon- 
tea d' Ausonna e il distretto di san Lorenzo^ ri- 
nunciò alla supremazia della Francia sopra le 
contee di Fiandra e d'Artesia^ s^'obbligò pure a 
restituire al duca di Borbone e a tutti i rìbetli 
di lui seguaci le loro terre, i loro feudi e le si- 
gnorie loro. Nel mentre che Francesco I cedeva 
in questo modo tanti e cosi importanti diritti 
della corona di Francia, lasciava pure i suoi al- 
leati in preda alla cupidigia dell’imperatore. Pro- 
metteva d’indurre Eiu'ico d’ Albi'etto , fatto an- I 
cor egli prigioniero nella battaglia di Pavia, ma 
sottrattosi poscia alla cattività in grazia dell’ ar- 
dimento d’un suo paggio, a rinunciare al nome ed 
agli stemmi di re di Navarca ^ cedeva aH’impe- 
ratore tutti i suoi diritti sopra il regno di Napoli, 
il ducato di Milano, Genova ed Asti, e promet- 
teva di somministrargli truppe di terra c di ma- 
re^ che l’accompagnassero in italia , quando an- 

(i) Frau. Guicciardini, 1. svi, p. 343*35o. • . 

1 
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(Irebbe a prendere la corona imperiale : con che 
esprimeva chiaramente che lo ajuterebbe a sog- 
giogare il papa, i veneziaoi, i fiorentini , i duelli 
di Milano e di Ferrara, nuovi alleati del re,^ che 
soli potevano , colla resistenza clic avessero per 
avventura' voluto opporre, far’nasccre il bisogno 
di un'armata imperiale in Italia per compiere la 
cerimonia dell’incoronazione. A guarenzia di que- 
sto trattato, Francesco 1 doveva sposare Liouora, 
regina di Portogallo, sorella dell’imperatore, e il 
Delfino doveva disposare Maria, figliuola di Car- 
lo V. A malgrado tuttavia di questa unione delle 
due famiglie, il re doveva consegnare come ostag- 
gi all’imperatore due de’suoi figliuoli, onde assi- 
curare l’osservazione del trattalo, ch’egli mede- 
simo oltre a ciò obbligavasi a ratificare, tosloc- 
chè sarebbe libero, nella prima città del suo re- 
gno (0. 

A tali patti Francesco l fu rilasciato in cambio 
de’suoi due figliuoli, il giorno. i8 marzo 1026, 
in una barca ormeggiata nel mezzo del fiume 
Andaja , il quale c il confine de’ due reami tra 
Fonlarabia e Bajona. L’Italia , consapevole delle 
clausole e dell’ esecuzione di questo trattato , 
stette tutta tremante in aspettazione delle prime 
operazioni del re di 'Francia, onde vedere se egli 


(i) Il trattalo è riferito in Léonard, Corpt Diplomaliaue, 
t. li. - Jtjrmer, dola, 1. xiv, p. 3o8. - Hist. de la Diplom. 
fran<;aise , t. 1, p. 33a-336. - Fran' Guicciardini , 1. xvi , 

^ 35 1. - Mèm. de M. du Bellqy , 1. iii, p. 18. - Arnaldi ' 
reìTonii Burdigalensis , I. vili , p<. i6a. - Fvan. Belcarii, 

1. XVIII, p. 569. - Georg. •*. Frundsberg, Buch III. f. i5q. 

Smm. T. XF 11 
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aveva in animo di osservare le sue prome^ e 

di condannarla così a perpetuo swvaggio ('). 

(i) Fran. Gtiìcciardini, 1. xti, p. ?53. - P. Paputa, Star. 
Ven 1. V, p. 354 . - Gal. Capello, 1. v, f. 58. - Jrn. Per» 
rollìi, 1. vili, p. i63. - Jlem. de M. du 1. P- >9* * 

Fran. Belcarii, 1. xvin, p. 67 1 . - Benedetto Forchi, I. 1 ^ 
p. 36. - Ist. di Gio. Cambi, t. xxii, p. 296 . Scip. Ammi- 
rato, 1 . XXX, p. 357 . 
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Le.^a degPitalìani per difendere la loro indipen- 
denza. Sono abbandonati dalla Francia^ e mal 
difesi dal duca Urbino ; crudeltà degP im- 
periali in Lombardia. Clemente yil colto alla 
sprovveduta nel Faticano dai Colonna è for- 
zato di acconsentire ad una tregua^ che poi 
viene da lui violata. 


(i5a6) L iTn.iÀ mai non si era data a dive* 
dere tanto disposta a pi'endere le armi in difesa 
della propria indipendenza come nel punto in 
cui le fu noto il trattato di Madrid. U espul- 
< sione dei barbari era la più accesa brama di 
tutti gli stati, di tutte le province, di tutti gli 
ordini e di questo nome di barbari, che gl'ita- 
liani davano allora ad una voce agli oltremon*- 
tani, non eransi giammai in altri tempi venduti 
più meritevoli tutti i popoli che guastarono la 
ì>ella Italia ne' treni' anni che precedettero que- 
’ st' epoca. La civiltà aveva , a dir vero , progre- 
; dito nelle corti e nelle capitali dei piincipi oltre- 
t montani ^ ma la barbarie regnava tuttavia nei 

{ topoli ed in particolare nelle armate. Non mai 
e varie nazioni scese a' danni dell'Italia avevano 
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siiraltaoieule gareggiato nel mostrare tanta cu- 
pidigia, tanta crudeltà, tanta perGdia^ nè mai le 
città erano state più frequentemente e più inu- 
manamente saccheggiaté , nè i contadini ridotti 
a tanta disperazione. Dall’una all’altra estremità 
d'Italia, ogni provincia aveva alla sua volta spe- 
jimentata l’asprezza de’comandanti stranieri, l’in- 
solenza e la rapacità dei soldati. La Sicilia, la di 
cui antica costituzione non veniva più risp(;ttata 
dacché il suo monarca regnava sopra la metà 
dell’Europa, era così insofferente dèi giogo spa- 
glinolo, che il timore de’ supplizi non bastava a 
frenare i cospiratori e che soltanto l’uso conti- 
nuo della forea tenevala ubbidiente. Il regno 
di Napoli, dopo avere lungo tempo abborrito 
il giogo francese , era ridotto a desiderarlo , 
dacché i soldati spaglinoli , acquartierati senza 
paga nelle campagne, rifacevansi a danno de- 
gl’ infelici contadini delle ruberie dei tesorieri 
reali, dacché i viceré opprimevano il commercio 
coi mouopolii , moltiplicavano gli asili de’ malfat- 
tori , e non si prendevano vcrun pensiero della 
giustizia. Lo stato della chiesa , tratto in rovina 
dall ambizioue di tre pontefici di turbolenta indole, 
succedutisi l'un Talti-o, piagneva tuttavia le per- 
fidie di Alessandro VJ, quando Giulio H e Leon X 
vi chiamarono nuovi sciami di barbari. La lunga 
■ guerra di Pisa aveva già desolata la metà della 
-Toscana^ e nel sacco di Prato quest’ industriosa 
contrada aveva imparato a conoscere l’avarizia e 
la crudeltà degli spagnuoli. In tutta 1’ estensione 
degli stati veneziani non si trovava un solo ben- 
ché piccolo distretto cui non fosse toccato far 
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triste esperimento della brutalità de’ tedeschi , e 
che nelle guerre cui diede origine la lega di Cam- 
brajo non fosse stato più volte sapcheggiato. Ge- 
nova era stata di recente posta a sacco dagli spa- 
gnuoli del marchese di Pescara. Gli stati di Fer- 
rara, che sì lungo tempo avevano solleticata Tam- 
bizione di Giulio 11 e di Leon X , erano stati 
inalbati di sangue, non meno che quelli di Man- 
tova'. Più sventurata di tutte le altre provincie , 
la Lombardia non aveva mai cessato d’essere il 
teatro della guerra dopo la prima venuta di Car- 
I® Vili • presa più volte e ripresa dai francesi , 
dagli spaglinoli, dai tedeschi, dagli svizzeri, non 
sapeva quale di questi barbari popoli davesse più 
abborrire. Il Piemonte ed il Monferrato , senza 
essere in guerra per propria cagione, erano pure 
ogni anno il teatro delle battaglie, e gli sventu>> 
rati loro abitanti venivano puniti da un partito 
per essere stali maltrattati dall’altro. 

In questa universale sciagura, di cui nulla pre- 
sagiva il line, gl’italiani, poiché non potevano spe- 
rar pace , invocavano almeno una guerra nazio- 
nale, una guerra nella quale potessero combattere 
e soflrire per la loro libertà , per la loro indi- 
pendenza, per un governo scelto da loro, e non 
per passare dalle mani di un padrone esecralo a 
tpielle di un altro egualmente abborrito. 

Le circostanze presenti non sembravano meno 
favorevoli alla liberazione dell’Italia di quel che 
lo fosse questa generale disposizione degli spiriti. 
La spogliagione di Francesco Sforza aveva disve- 
lata l’insaziabile ambizione di Carlo V e invele- 
niti tulli i sudditi di quello sventurato principe, 
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allora assedialo uel castello di Milano ^ e non ve 
libera un solo che non si credesse tenuto ad im> 
pugnai'e le armi per difendere un sovrano rico* 
nosciuto da tutta P Europa, ed in favore del quale 
erano stati conchiusi tanti trattati. In fatti uni* 
versale era il fermento, e le sollevazioni anche in 
Milano erano quotidiane, mentre Tarmata del* 
l' imperatore , assottigliata dalle diseraioni , priva 
di munizioni, mal pagata, e per le continue sue 
prepotenze diventata l'oggetto dell' odio uni ver* 

‘ sale , lungi dal poter resistere ad un assalto stra* 
uiero , non sembrava pure in istato di potersi 
sostenere contro gli abitanti del paese. 

Di que'.giorni Carlo V aveva sposala Isabella di 
Portogallo, che gli aveva recata in dote la prodi- 
giosa somma di novecento mila ducati. Questa som- 
ma era appunto quanto abbisognava per mantene- 
re cu anno un'armata di venti mila uomini di mi- 
lizia svizzera, che di tutte era la più dispendiosa^ 
ma tale era il disordine delle finanze dell'impera- 
tore , che anche in quel punto egli aveva tro- 
vato il modo di non avere danaro. La ribellione 
dei contadini clic aveva incominciato nella Sve- 
via, e che minacciava di estendersi in lutto l'impe- 
rio, aveva posta a soqquadro la Germania. La 
Spagna non si era per anco riavuta dai danni 
dell’ ultima sua guerra civile , nè ancora mostra- 
vasi prontamente ed interamente ubbidiente al 
monarca. L’Ungheria, che ne’ due precedenti se- 
coli aveva presa tanta parte nelle cose dell’ Ita- 
lia, più non poteva abbadarvi, essendo costretta 
a sostenere sola, per la difesa della cristianità, 
il terribile peso della guerra de' turchi. Il giova- 
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nc Lodovico li, re d’ Ungheria. c di Boemia, die- 
de il aq di agosto di questo stesso anno la fa- 
tale battaglia di Mobacz, in cui perì egli mede- 
simo colla maggior parte de’ suoi baroni , por- 
gendo così occasione a Ferdinando, fratello di 
Carlo V, di raccogliere quelle due corone, ma 
nello stesso tempo dandogli grandi brighe sui 
confini co’ torchi ('). Gli altri potentati, atterriti 
dall’ambizione di Carlo V, cui vedevano minac- 
ciare ad un’ ora col trattato di Madrid l’ Italia 
e la Francia , desideravano che gl’italiani si ren- 
dessero indipendenti ed erano disposti a soccor- 
rerli. Il re di Francia rinunciava a’ suoi pretesi 
diritti sul milanese e sul regno di Napoli ^ e il 
re d’Inghilterra eccitava il papa a farsi capo di 
uua lega che assicurasse colla libertà del suo 
paese quella dell’ Europa. • 

Ma perchè un paese possa liberarsi dal giogo 
degli stranieri , d’ uopo è che i suoi popoli si 
avvezzino alla milizia e che i suoi capi non man- 
chino di risolutezza : e di queste due qualità era- 
no privi gl’ italianL La fanteria comune, arruolata 
nel paese, era in generale riconosciuta assai da 
meno della tedesca, della spagnuola, della sviz- 
zera.* Eranvi invero particolari bande, ammaestra- 
te e disciplinate da buoni capitani, le quali pa- 
reggiavano in valore le migliori truppe d’Euro- 
pa. Federico da Bozzolo , Renzo di Ceri e Gio- 
vanni de’ Medici avevano colle loro bande ita- 


(1) Fr. Guicciardini, 1. xvii, p. 4o6. - Alfonto de Ulloa, 
Fila di Carlo F, I. 11, p. ii3< - Eiusd. Fitadi Fetdinait- 
do imperatore, 1. 1, p. 17. 
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liane acquistata gran fama presso tutte le nazio* 

Ili ^ ma la maggior parte de' fanti, assoldali a mese i 
e licenziati alla fine d'ogni campagna, non pote- 
vano pareggiarsi a quelle truppe scelte. Altronde 
il carattere de' soldati non indicava quello della 
massa del popolo. I malviventi, i vagabondi, gli 
assassini erano quasi i soli che si lasciassero 
indurre a militare nelle armate ^ i contadini non 
erano in alcun modo assuefatti al, la milizia, ed 
i borghesi erano ancora più timidi. I sudditi dello 
stato erano quasi in ogni luogo disarmati ^ e se 
qualche governo aveva saggiamente provveduto, 
ad ''arruolare e addestrare le sue milizie, lo spi- 
rito militare mancando nei capi, non poteva diffon- 
dersi nel grosso del popolo. Per tal modo l’ordi- 
nanza de’ fiorentini , ch'era forse la meglio ordì- , 
nata milizia d'Italia, era del continuo berteggiata 
a cagione della sua viltà. 

Ma più che il coraggio gueriiero alle truppe, 
mancava la fermezza e prontezza d’ animo ai go- 
verni. Quello spìrito che per l' addietro animava 
i consìgli della repubblica fiorentina più non tro- 
vavasi in veruna parte d' Italia. I veneziani era- 
no celebrati per prudenza, ma la loro accortezza 
l'iducevasi a salvare il presente a costo dell’av- 
venire, a- sottrarsi con destrezza alle difficoltà 
e ad aspettare soccorso dal tempo. Questa po- * 
litica, dopo avere per lungo tempo fatta buona ^ 
j prova, doveva all’ultimo di necessità produrre 
. disastri. Clemente VII, la di cui profonda politica 
• era stata per assai lungo tempo ammirata quan- 
d’egli era consigliere di Leon X , poiché allora 
credevasi ch’egli avesse tutto ponderato e tutto 
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preveduto , mancava essenzialmente di risolutez- 
za. Non sapeva appigliarsi in buon punto ad un 
partito, nè sostenerlo con costanza^ solamente si 
privava per avarizia dei mezzi di difesa^ e quan- 
d’ crasi in tal modo dato iu mano de’ nemici, era 
solito obbligarsi per pusillanimità a cose contra- 
rie ai propri interessi. 

Non pertanto i veneziani ed il papa erano le' 
sole potenze che ancora conservassero in Italia 
il sentimento della loro indipendenza ^ loro spet- 
tava impertanto il dirigere gli ultimi sforzi a prò 
della libertà italiana. Ben essi il sapevano, e non 
abbandonarono i progetti formati in tempo della 
cattività di Francesco e com’ebbero avviso che 
egli era tornato ne’suoi stati, inviarohgli pronta- 
mente a Parigi i loro ambasciatori sotto colore 
di congratularsi con lui della ricuperata libertà, 
ma in sostanza per iscandagliare le sue disposi- 
zioni, dissuaderlo dall’osservanza del trattato di 
^Madrid, c piuttosto consigliarlo a collegarsi con 
loro per porre limiti all’ ambizione ed alle usur- 
pazioni dell’imperatore (0. 

Non fu difficile agli ambasciatori del papa c di 
Venezia di conoscere le disposizioni del re. La- 
gnavasi egli altamente della forza fattagli per co- 
stringerlo a sottoscrivere il trattato di Madrid, 
e degli aspri trattamenti ricevuti. Andava repli- 
cando che il giuramento a cui era stato costret-_ 


(i) Frati, Guicciardini , 1. xvii, p. 357 - Ben. Forchi,- 
Slor. Fior., 1. Il, p. 38. - P. Paruta, Star. Fen., 1. v, p. 354. - 
Gal. Capella, 1. v, f. 58. - Fr. Belcarii, I. wiii, p. 675. - 
Jac. Nardi, 1. vii, p. 3i5. - Gio. Cambi, t. xvn, p. a8o. - 
Georg, roti Frundsberg, Bitch III, f. 61. 
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to , era meno valido assai c meno solenne che 
non quello della sua consacrazione , col quale 
crasi obbligato inverso a' suoi sudditi a non ismem- 
brare la Francia. Le quali cose dicevanle pure la 
madre del re e la di lui sorella , madama d' A- 
lanson, le di cui negoziazioni in Ispagna erano 
tornate vane. I grandi , non meno che il popo- 
lo , sembravano impazienti di tergere l’ allronto 
fatto al loro re; ed in pari tempo i ministri fran- 
cesi dichiaravano anzi tutto agli amba.sciatori ita- 
liani , che , .«bandita oramai quelP ambizione che 
era riuscita fatale alla Francia, essi rinunciava- 
no ad ugni pretesa e sopra Milano, e sopra Na- 
poli ; e soltanto desideravano che quelle provin- 
ce non ingrandissero la signoria d^ un monarca 
rivale, ma che F Italia tutta fosse libera e scuo- 
tesse ogni giogo straniero (0. 

Queste assicurazioni sembravano acconce ad 
affrettare la conclusione della lega italiana , la 
quale, secondo i desideri! di Francesco i, tratta- 
vasi in Francia , affìnchè gli ambasciatori inglesi 
potessero più facilmente intervenire alle nego- 
ziazioni: ma coloro che meglio scrutavano P ani- 
mo del re potevano avvedersi che il di lui co- 
raggio, la di lui fidanza nella propria fortuna e 
la di lui ambizione erano stati domali dalla sven- 
tura ; cip egli ornai non desiderava altro che la 
pace ; e che disposto era a riscattare a qualunque 
altissimo prezzo i figliuoli dati in ostaggio, e ad 
accousciilire alla distruzione della indipendenza 


(0 Fr. Guicciardini, 1. zvn, p. 35g. - P. Paruta, Star, 
Ven., I. V, p. 355. - Pr. Bclcarii, 1. xviii, p. Sja. 
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italiana , purché Carlo V non gli chiedesse lo 
smembramento della Francia , e lasciassegli la 
Borgogna: di modo che, se Francesco incalzava gli 
italiani a far lega con lui, ciò faceva non per al- 
tro che per potere negoziare poscia egli stesso, 
coll’ imperatore con maggior suo vantaggio , e 
vendere a più caro prezzo l’ abbandonameuto dei 
suoi alleati (<). n 

Francesco I aveva raunali a Cognacco i prin- 
cipi ed i personaggi ragguardevoli del regno; i 
quali , sendo stati interpellati da lui intorno al 
trattato sottoscritto in Madrid , avevano dichia- 
rato che il re non aveva il diritto di alienare la 
Borgogna. Gli stati di questa provincia avevano 

E rotestato contro la promessa del loro dismem- 
ramento dal regno; e Francesco, da che trova- 
vasi in libertà , avea ricusato al Lanoja , viceré 
di Napoli, venutogli dietro, di ratificare il trat- 
tato di Madrid. Poco dopo questo riGuto , il 22 
di maggio del i526, Francesco sottoscrisse un 
trattato d’alleanza con Clemente VII , coi vene- 
ziani e con Francesco Sforza, il quale trattato, 
per essere il papa capo della alleanza , fu chia- 
mato la santa lega (2). Enrico Vili non volle par- 
tecipare a questa lega , ma le promise ajuti. 

. Lo scopo di questa lega era quello di far ri- 

(i) Fr. Guicciardini, I, xvii, p. 36o. - P. Paruù , I. v, 
p. 357. - Fr. Belcarii, 1. xviii, p. 673. 

. (2) Hùt. de la Diplom. Fran., t..i, 1. in, p. 34o. - Fr. 

Guicciardini , 1. xvii , p. 368. -‘ Alèm, de M. du Dellayy 
1. Ili, p. 22. - yirn. Ferronii, 1. vili, p. i63. - Fr. Belcarii, 
1. svili, p. 574. - Jac. Nardi, 1. vii, p. 3i5. - 11 trattato 
viene lelteralineute riportato nella vita di Giorgio Fruod* 
fberg, 1. tv, f. 62. . t . ■ ' 
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porre in libertà i figliuòli di Francesco I mercè 
il pagamento della taglia di risciatto; di far re- 
stituire il ducato di Milano a Francesco Sforaa , 
e la contea d’Asti coll’alta signoria di Genova 
al re di Francia. Se Carlo V ricusava di accon- 
discendere a queste condizioni, gli alleati, per; 
costringerlo ad accettarle, obbligavansi a raccoz- 
zare in Iwlia a spese comuni un’ armata di due 
mila cinquecento uomini d’armi, tre mila cavai- 
leggeri e trenta mila fanti, e il re di Francia 

t irometteva di mandare due eserciti, uno in Lom- 
)ordia c l’altro in Ispagna. Gli alleati dovevano 
in pari tempo assalire il regno di Napoli con una 
flotta di ventotto galere veneziane e pontificie. 
Dopo averne cacciati gli spagnuoli , il papa do- 
veva disporre di questo regno a favore di un prin- 
cipe italiano, il quale sarebbe stalo obbligato a 
pagare al re di Francia, in compenso de’ diritti 
da questi ceduti, un annuo canone‘'di settauta- 
cinque mila fiorini ('), 

bene’ vedevano gli alleati la necessità di non 
perdere tempo a far muovere le loro truppe in 
soccorso dell’infelice duca di Milano, che, as- 
sediato nel castello della sua capitale, aveva 
mandato loro dicendo di. non avere vittovaglie 
bastanti per tenere tutto il mese di giugno (^’. 
Le prepotenze delle truppe spaglinole in Milano 

(i) Hìst. de la Diplont. Frati , t. i, I. ut, p. 34o. - Fr, 
Guicciardini, 1. xvii, p. 368. - Gal. Capclla, I. v, f. 58. - 
P. Parata, \. v, p. 358. - yirn. Ferronii, 1. viti, p. iG3. 
Scip. .Ammirato, 1. ss.*, p. 358. 

(a) Fr. Guicciardini , 1. xvii, p. 36o. • Mèm. de M. dii 
Rellajr, I. ni, p. a4. 
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avevano fallo ammulinare il popolo ma sebbe- 
ne il duca ne approfillasse per fare una sorlita^ 
non aveva trovati apparecchiali uè soccorsi , nè 
munizioni, ed era sialo costretto a ricnti'are nel 
castello senza avere ottenuto ycrun vantaggio. Dal 
cauto suo il popolaccio si era trattenuto a sac- 
cheggiare la corte vecchia in cui risiedeva il tri- 
bunale criminale , e aveva dato con ciò; tempo 
agli spagnuoli di porsi sulle difese. Non pertanto 
Aiitouio di Lejva, che teneva il comando degli 
imperiali in Milano di conserva con Alfonso d’A- 
valos , marchese del Guasto e cugino del Pet 
scara, conoscendo l’urgenza del pericolo, proi 
mise ai milanesi per acquetarli, che farebbe uscire 
di città tutte le truppe che non erano Istretta- 
tucnle necessarie all’ assedio del castello (0. In- 
tanto altri spagnuoli taglieggiavano gli stati di 
Parma e di Piacenza, ove gli ufiiciali dell’impe- 
radore disprezzavano od olfendévano la stessa 
autorità spirituale del pontefice (a). ' .. 

Per queste ragioni il papa ed i veneziani, an- 
che prima che si conehiudesse la lega , j avevano 
pensato daddovero a poi’si in islalo di operare. 'Il 
duca d’ Urbino, generale dei Veneziani, si avanzò 
sull’ Adda, con tulli i suoi uomini d’ai'me e con 
• sei mila fanti italiani Guido Kangoni, generale 


! 

(O Gal. Capello, 1 . v, f; 6«r. - Fr. Guicciardini, 1 . xvii, 
36 a. - Fr, Belcarii,-\.,x'rìiy,\ p, Sja. r JH<^di, Isl. 
Fior., p. 317.-. Jos. Ripamontii HUu Mediai., 1 . u, 

p. 71 1. 1 n ^ j' 

(a) Fr. Guicciardini,'!. x\n., ,p. 3 <> 3 . - leuera di Cle- 
mente FIl a Carlo V per giusuficare il cominciarne nto 
delle ostilità. Jp. Gal. Capellam, L v, t Sg. 
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del papa, si portò dal canto suo (Ino a Piacenza 
con altri sei mila fanti. Per rendere più formi- 
dabili queste due armate, conoscevasi il bisogno 
di unirvi gli svizzeri. Era giunta Pura di sti’igne- 
re le negoziazioni intavolate già da un anno coi 
cantoni dal vescovo di Veruli^ ma gli si era così 
strettamente ordinato di non prendere verun po- 
sitivo impegno , di non lasciar trapelare il se- 
greto, di non compromettere il papa, ch'ei non 
potè far muovere gli svizzeri colla desiderata pre- 
stezza. Gian Giacomo de' Medici, gentiluomo mi- 
lanese, chiamato comunemente il castellano di 
Musso dal nome di un castello di cui si era impa- 
dronito in vicinanza de'grigioui (.0, il quale comin- 
ciava ad acquistarsi fama colle armi e cogl' impigli , 
promise al papa di assoldare sei mila svizzeri ad 
un mezzo ducato l'uno d'aiTolamento: Ottaviano 
Sforza, vescovo di Lodi, che presumeva pure di 
avere grandissimo credito presso i cantoni , pro- 
mise di levarne altrettanti pei veneziani; e i col- 
legati alBdaronsi nelle promesse di questi raggi- 
ratori, cui consegnarono il loro danaro in prin- 
cipio di giugno, raccomandando loro estrema sol- 
lecitudine (?). 

Ma in questo tempo il re di Francia era en- 
trato in nuove pratiche con Carlo V, cui aveva 
oflei'ti due milioni di scudi d'oro per la taglia 

' ■ ■ . -.A - . ' I ' * 

(1) Salta riva destra <del Ugo di Como , presso Dongo. 

' ( Nola del Tróduilbì'e.' ) 

( 2 ) Lettera di G. M. Ghiberti, Datario, al vescovo di 

y èrtili.^ Boma 22 giugno i526. Tra le Lelt dei Principi, 
t. I, f. i84- - Fr. Guicciardini, 1. xrii, p.‘3G5. ^ P. Pa~ 
ruta, IsU Fen., 1. v, p. SSg ' ■ 
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de’ suoi figliuoli , purché a tale prezzo potesse con- 
servare la Borgogna; minacciandolo in pari tempo 
colla lega che si stava formando contro di lui. 
Intanto per acquistar tempo coi confederati, ei 
ricusava di sottoscrivere il trattato di Cognacco 
finché non avesse ricevute le ratifiche del papa 
e dei veneziani ; e con tale pretesto non pagava 
i quaranta mila scudi al mese promessi per leva- 
re gli svizzeri, né faceva avanzare le sue truppe (0. 

Gli alleati italiani avevano mandato ordine di 
cominciare le ostilità: essi inviavano ogni giorno 
rinforzi all’armata; Vitello Vitelli aveva raggiun- 
to l’esercito del papa colle truppe fiorentine; vi 
si erano recati ancora Giovanni de’ Medici , eletto 
capitano generale della fanteria italiana, e lo sto- 
rico Guicciardini, creato luogotenente del papa 
in tutti gli stati della chiesa, il quale era partito 
da Roma il giorno 7 di giugno per recarsi al- 
1’ ai*mata con una quasi illimitata autorità C>). 

• Ma in tanto apparato di guerra si prosegui- 
vano pur sempre le negoziazioni. Ugo di Mon- 
cadc, che davasi vanto d’ aver avuto a maestro 
Cesare Boi'gia , era stato mandato da Carlo V 
prima al re di Francia, poi a Milano,! indi a Ro- 
ma , per tentare di sciogliere la lega e per trat- 
tare separatamente o cogl’ italiani , o coi france- 
si. Il Moncade aveva rifiutati i due milioni olferti 


(0 Lettera a metser Capino, nunzio del papa presso al 
re di Francia. Di Roma, 5 giugno. Leti, de’ Principi, t. 1, 
Fr. Guicciardini, 1 . xvii, p, 370.;! ' 

■ (a) Leu. di G. M.'Ghilerù a,messer Capino. Roma, g 
giugno iSaG. Leu. de’ Principi ,>t. p. 189. - Fr. Guic- 
ciardini, L XVII; p. 370. - Jst. di Gio. Cambi, t. zxii, p. ado. 
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dal re di Francia in cambio della Borgogna. Ave- 
va date buone speranze al duca di Milano^ ma 
giudicando clic questi non potrebbe lungamente 
direndersi , non aveva voluto far sospendere P as- - 
siidio del castello. Giunto presso Clemente VH 
gli aveva offerto pressoccliè quel tutto che il papa 
desiderare poteva per P Italia , a patto cip egli 
ed 1 veneziani recederebbero dal trattato col re 
di Francia. Clemente per onore e per politica ave- 
va risposto che oramai vi si era obbligato, e che 
più accettare non' poteva quelle condizioni che 
in. addietro aveva inutilmente domandate alP im- 
peratore. Tutto adunque disponevasi per la guer* 
ra , ed i capitani imperiali , che si ti'ovavano a 
Milano con pochissime truppe , b'a un popolo 
ridotto alla disperazione dai loro mali trattamen- 
ti c tra nemici prevalenti di forze, risguarda- 
■vansi ornai come posti in estreme angustie 

Ma sgraziatameube per P Italia e pel riposo 
d’ Europa ii veneziani avevano afQdato il coman- 
do della loro armata a Francesco Maria della 
Rovere, duca di Urbino^ e siccome la condizio- 
ne del generale veneto avanzava dì lunga mano 
quella del. conte Guido Rangoui, comandante 
delle truppe pontificie , pèrclò il duca dirigeva 
solo tutte le operazioni degli alleati. Non man- 
cavano al duca d’ Urbino guerriere doti, nù for- 
s'anco valore personale^ ma, avend’ egli preso 
ad imitare Prospero Colouua , uc aveva esagerato 

(i) Ugo di Moncade trovavasi in Milano nella metà circa 
di giugno, donde recossi a Roma. Leu. de’ Principi, t. t, 
f. 196-aor e seg. - Fr. Guicctardini, 1 . xvii, p. 3 ^ 1 . - Fr. 
Belcarii, I. xviii, p. 675. * , t .li .>u 
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il metodo. Egli poneva tutta la scienza* militare 
Ilei sapere accamparsi in luoghi inattaccabili y e 
nello schivar sempre di venire a battaglia , per 
fiuanto le sue forze fossero più poderose di quelle 
del nemico : veruna circostanza sembravagli tanto 
stringente da determinarlo ad un' ardita azione ^ 
ed ostinandosi a non volere arrischiar nulla, al- 
P ultimo rìducevasi in istato di perdere ogni cosa. 
In effetto fìn dal bel principio egli dichiarò che 
non si avvicinerebbe ai nemici finché non giugne**. 
l'ebbero gli svizzeri che gli erano stati promessi. 

Ma questi mai non arrivavano: i due negozia- 
tori, che dovevano arrolarli, non>godevauo pres- 
so quella .nazione di tutto il credito di cui si 
erano vantati^ altronde per inopportuna econo- 
mia il papa non vi aveva pensato per tempo. 
Gian Giacopo de’ Medici ad altro quasi non pen- 
sava che ad approfittarsi di parte dei danaro che 
gli era stato affidato per quest’uopo, e Vespa- 
siano Sfoi'za , vescovo di Lodi , uomo prosontuo- 
so , che aveva menato tanto rumore intorno alle 
sue aderenze cogli svizzeri era loro appena 
noto (0.. 

, Antonio dì Lejva ed. il marchese del Guasto , 
conoscendo che sarebbero attaccati tostocchè ar- 
riverebbero gli svizzeri, vollero intanto assicurarsi 
dei milanesi, raffrenarli col terrore e rompere il 
ti'attato eh' essi aveano conchiuso con loro. Ave- 
vano essi fatto entrare di soppiattc^ in città nuovi ' 

(i) Lettere di G. JH- Ghiberti al vescovo di yenili, a 
ptonsi^. Pota, al Castellano di Musso ; da fiomOf il i o giu- 
gno, Tra le Lett. de’ Princ-, , t i , f. ig2 e seg. - Fran. 
Guicciardini, I. zvii, p. 3^3. 
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spagmioli', (la cui facevano occupare i hioghì 
più forti , e in pari tempo avevano mandato or- 
dine a tutta’ l’armala d’avanzarsi. Poscia per ec- 
citare una ^sollevazione e per avere un pretesto 
di punire il popolo, fecero uccidere in pubblico, 
il I 7 di giugno, un boi^hese che aveva ommes- 
so di salutarli, ed incontanente' dopo tre degli 
amici deir ucciso, cui essi avevano veduti com- 
piangere la di lui sorte." Come bene i (-apitani il 
prevedevano ( il popolo diede subito mano alle 
armi: ma le loro genti, distribuite nelle case mer- 
late e ne’blòglii forti che signoreggiavano le prin- 
cipali strade, fecero subito piovere una grandine 
di palle sopra la moltitudine. .Moltissimi milanesi^ 
caddero uccisi sen£a quasi poter danneggiare i 
nemici. Però la zuffa ardeva ancora , quando si 
sparse la notizia che il rimanente dell’ armata si 
trovava già presso le porte ^ onde i milanesi si 
dispersero, vinti da subito spavento. Il Lcjva non 
voleva tuttavia dare il sacco alla capitale della 
Lombardia, da lui riservata a più lenta, più cru- 
dele c più regolare spogliazione. Si fece un nuovo 
accordo col popolo, il quale si lasciò disarmare 
e acconsentì all’esilio di tutti i suoi capitani della 
milizia e di tutti i suoi magistrati (■). 

Le scellcranze degl’ imperiali non a(x:adevauo 
tutte in Milano ,* ma si rinnovavano in tutte 
le città , in tutte le borgate della Lombardia, ed 


(,i) Gal. Capello, 1 . v, f. 6a. - Fr. Guicciardini, I. xvii, 
p. 373. - Lettera del Guicciardini al conte Ruberto Bo- 
tchetto. Piacenza, 18 giugno i 5 q 6 . Leu. de' Principi, t. 1, 
f 3of» - p'r. Belcarii, 1 . xix, p. 577. • Josephi Ripaiuontii^ 

L IX, p. 714. 


CAPITOLO CXVir I'9 

ovunque eccitavano i medesimi rancori. Uu Fabri- 
zio Maramaldo, uflìciale calabrese, era stato posto 
a Lodi da Antonio di Lcjva con settecento fanlr 
italiani al soldo delPimperatore , ai quali si per- 
metteva la più sfrenata licenza. Lodovico Visla- 
rini , gentiluomo Ipdigiano , ebe pure militava 
nelFarmata imperiale^ non potendo più lungamen- 
te sostenere quest’ oppressione della sua patria, 
nella notte del a4 giugno impadronissi d’una 
piccola torre sopra un bastione di questa città, 
ove stavano soltanto sei uomini di guardia , che 
furono da lui uccisi. Padrone d’una pusterla , pri- 
ma che niuno fosse ancora informato della *sua 
intrapresa , uscì di città per andare incontro al 
duca d’ Urbino , cui aveva dato avviso del suo 
disegno. Malatcsta Baglioni entrò prima degli al- 
tri in Lodi per questa pusterla con tre o quat- 
tro mila fanti veneziani, e il duca d’Urbino lo 
seguì poche ore dopo. Il Maramaldo, colto alla 
sprovveduta, ritirossi non pertanto in buon or- 
dine nella fortezza , in cui venne bentosto da 
Milano a raggiugnerlo con tre mila spagnuoli il 
marchese del Guasto j ma dopo una sanguinosa 
pugna, gl’iraperiali, non avendo potuto ricuperare 
la città, risolvettero altresì di sgomberare la for- 
tezza e ricondussero tutte le loro truppe 3 Mi- 
lano (0. 

• r ' — 

(0 Gat Capello, I. vi, f. 64. • Fr. Guicciardini, 1 . xvii, 
p. 374. * Lettere del ud e 27 giugno di Gio. Ball Sangit 
a nioiis. di Polo , t. 1 , p. 22Ò. - Mèin. de ;l/. du Bellav, 
1 . in, p. 26. - P, Giuria, Cita del card. Ponip. Coionna, 
p. i() 3 . - P. Paruta, 1 . v, p. 3 tìo. - Ben. Parchi , I. m, 
p. 3 g. - Fr. Belcariì, l. xu, p. 578. 
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k La conquista di Lodi poteva essere importan- 
tissima per la Icga:^ imperciocché con essa assi- 
curavasi il passaggio dell’ Adda , era tolto «gui 
ustacolo aU'unioDc dell’armata pontificia con qucl- 
- la di Vencria, e rotta la comunicazione tra Mi- 
lano e Cremona, sicché niente più impediva al- 
r armata degli allealk d’ iuuoltrarsi fin sotto le 
mura di Milano, dove il popolo invocava un li- 
beratore e dove lo sventurato Sforza , assediato 
nel castella , avendo consumate tutte le muni- 
zioni , sforzavasi non pertanto di tener fermo 
fino all’arrivo dagli alleati. Non contansi più di 
venti miglia da Lodi a Milano, ed alUetlante da 
Lodi a Pavia : di modo che essendo minacciata 
ancora questa seconda città, gl’ imperiali, per di- 
fenderla, dovevano dividere le loro forze. L’ar- 
mata alleata aveva più di venti mila fanti, buone 
artiglierie, uomini d’arme e cavallcggeri in gros- 
so numero, mentre che grimperiali non avevano 
più che tre mila tedeschi, pochissimi cavalli, po- 
chissime vitto vaglie, ed erano affatto senza da- 
naro (>'. 

Ma il duca d’Urbino, alla sua stolta prudenza 
e ad una soverchia diffidenza delle truppe ita- 
liane. accoppiava la segreta brama di vedere umi- 
liato .Clemente VII con tutta quella famiglia dei 
Medici , la di cui nimicizia gli era stata tanto 
funesta. Egli non volle mai piegarsi alle fervide 
istanze che Francesco Guicciardini ed i capitani 
della chiesa . che lo avevano raggiunto il 26 di 

(ij Fr. Guicciardini, 1. xvii , p. 37fi. - Gal. Capello, 
1. VI, f. Gfi. - Jo*. Hipamontìi Itisi. Med., I. ix, p. yi5. 
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giugno, gli facevano di muovere tosto contro Mi- 
lano. Sarebbe un' imperdonabile imprudeiraa, egli 
loro diceva , il venire a battaglia cogl’ imperiali 
prima d’ avere ricevuti i soccorsi degli svizzeri ;; 
e tutto quanto acconsentì di fare per compia- 
cerli, fu di accostar» lentamente a Milano, facen- 
do tre o quattro miglia in un giorno e consu- 
mando l’altro nel campo per dar tempo agli sviz- 
zeri di raggiugnerlo. Infatti il 6 di loglio giunse 
al suo campo à san Martino , lontano tre miglia 
da Milano, un autiguardo di cinquecento svizzeri^ 
ma i di lui indugi avevano dato tempo al duca di 
Borbone di arrivare da Genova a Milano con 
circa ottocento fanti spagnuoli e cento mila scudi 
cli’ei recava di Spagna per pagare le troppe (0. 

Malgrado questo rinforzo,' Tarmata imperiale 
trovavasi ancora in estreme angustie in Milano. 
Con meno truppe assai de’ nemici , ella doveva 
continuare Tassedio del castello, tenere a freno 
il popolo, in ogni luogo disposto a ribellarsi, e 
difeiid ere o il troppo ampio ricinto de’ sobborghi, 
o, abbandonandoli, quello della città, la cui di- 
fesa era grandemente difficoltosa. Per ciò i ca- 
pitani della lega non dubitavano che Tarmala im- 
periale non si ritirasse. Lo stesso duca d’ Urbino 
credette la stessa cosa un giorno, cd il n di lu- 
glio fece avanzare la .sua armata fino ad un tiro 
di fucile e fece trarre alcune cannonate contro 
le porte', ma sbigottito per avere incontrata qual- 
che resistenza, in principio di sera fece cliiamare 


(t) Fr. Guiccmrdlni , 1. xvti, p. Sj'S. - A Parata, I. v, 
p. 3G9. - Fr. Delcarii, l, xix, p. 679. 
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i capitani della cliiesB) e loro dichiarando d'avere 
ordinato alle truppe veneziane di ritirarsi, li cou- 
. sigilo di fare lo stesso, se non volevano essere 
sconfitti. I capitani delle truppe della chiesa, ed 
in particolare il Guicciardini, scongiurarono il 
■duca di rivocare quest’^ordlne", perciocché non 
parca loro di correre verun pericolo : ma il duca 
t)‘altava il Guicciardini con ostentato disprezzo!, 
siccome uomo da toga che non poteva sapere 
quel che si fossero le operazioni militari. Egli fu 
inflessibile, c la precipitosa ritirata della sua ar- 
mata nel bujo della notte parve quasi una fuga 4 
e se può darsi fede alle notizie che ricevette la 
corte di Roma , -quando il duca d’ Urbino appi- 
gliossi a quel \ ile partito , i generali imperiali 
avevano di già fermato d’abbandonare Milano ('). 

Lo stesso giorno di questa vergognosa ritirata 
l’otto di luglio, era stato prefisso dagli alleati 
per pubblicare solennemente la loco confedera- 
zione a Roma, a Venezia ed in tutta la Francia. 
£ la notizia di questa ritirata, che tenne subito 
dietro a quella dell’ alleanza , fu dal popolo ri- 
eguardata come un cattivo augurio per l’ esito 
della guerra Pareva infatti ch’ella confermas- 
se quel proverbio degl’ italiani , che dicevano le 
• armi de’ veneziani c quelle della clùesa essere 


Fr. Guicciardini, 1. jvit, p. 379 . - Lettera di G. M. 
Ghiberti a moiisig. di Pota. Róma, ai lu^io iSaG, t. 1 , 
p. a3o. - Gal, Capella, 1. vi, f. 69 . - Fr. Belcarii , I. zis, 
p. 579 . - Ben. Farchi, 1. ìi, p, ^o. - P. Parala, I. v, p. 36i. - 
P. Gioi'io, Fila di Pompeo Colonna, f. i63. 

(a) Fran. Guicciardini , 1. xvu , p. 58a. - Isl, di Gio. 
Cambi, t. XXII, p. a8a. 
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spuntate.* La difìldenza, che è cagione dèlia ruina 
di quasi tutte le leghe, cominciava di già a ser- 
peggiare in questa. ’ Il re di Francia non aveva 
ancora fatto nulla , credendo per lo meglio di 
lasciar fare a' suoi confederali e di starsene colle 
mani a cintola^ intanto egli si appigliava a di- 
spute di parole intorno agli articoli del trattato, 
onde protrarre il tempo di scendere iu campo. 
Pareva che il duca d’ Uibino^ si fosse proposto 
soltanto di cimentare il papa, senza porre a ri- 
.sebio alcuno P armata veneziana da lui coman- 
data^ e Clemente VII, che lasciavasi sgomentare 
da ogni difìGcoltà e spaventare da ogni pericolo 
e da ogni spesa , cominciava di già a lagnarsi 
amaramente d’ essere entrato “in questa guerra. 
Una piccola guarnigione .spagnuola,.che occupava 
^ Carpi , arrestava i corrieri 'nello stato di Parma 
e di Piacenza e travagliava quel paese. I Colon- 
na ne’ loro castelli , il duca di Sessa ed Ugo di 
Moncade ai conGni del regno di_ Napoli minac- 
ciavano Roma e lo stato della chiesa, e di già il 
danaro che il papa avrebbe dovuto apparecchiare 
per una lunga guerra, mancava Gu dalle prime 
mosse delle armale ('). 

Ma il dolore che la ritirata deU’armata cagionò 
a tulli i Confederali non era in vermi modo pa- 
ragonabile alle sciagure de'miseri abitanti di Mi- 
lano. Antonio di Lejva ed il marchese del Gua- 
sto li credevano abbastanza avviliti per non aver 
più timore di loro , e se da prima avevano an- 

(i) Fr. Guicciafdini, I. xvii, p. 383. - P. Parata , Stop, 
Fen., 1. T, p. 36a. , 
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cora serbato qualche riguardo , qualclie ombra 
di disciplina o di giustizia, gli sbandirono affatto 
dopo la ritirata del duca d'Urbino. Essi non ri- 
cevevano danaro per pagare le soldatesche, e co- 
fios'oevano abbastanza Carlo* V per sapere che 
non dovevano da lui sperarne^ ma Milano pu- 
ieva ancora lungamente mantenere la loro ar> 
mata, dacché essi arrogavansi il diritto di <lispor- 
rc di tulle le ricchezze che aveva la città. Poiché 
ebbero accuratamente disarmati gli abitanti , di > i 
'già assottigliali dall'ultima. peste e dalla continua I 
emigrazione, i capitani cesarei acquartierarono i ' 
loro soldati in ogni casa, obbligando gli abitanti a 
somministrar loro non solo i più dilicati cibi, ma 1 
lutto ciò che quelli sapevano desiderare, o tutto | 

il ilanaro che chiedevano per soddisfare ai loro | 

jcapricci. Tutte le botteghe' erano chiuse, tutte le 
oflQcine senza opera] , tutti i fondachi vuoti. [ 
cittadini avevano procurato di nascondere le loro 
mercatanzie^ ma i soldati, frugando in ogni luo- 
go sotto pretesto di cei’car armi , prendevano 
liberamente tutto quanto trovavano. Le donne 
■ed i fanciulli erano preda sempre della loro li- 
bidine ^ c quando i soldati avevano tutto consu- 
mato, e più non trovavano cosa che loro conve- 
nisse nella casa degli ospiti, gli costringevano con 
lutighi tormenti a provvedere alle nuove loro bra- 
. me. Molti di loro tenevano il padrone di casa 
sotto custodia e legato, per essere siculi di tro- 
varlo qualunque volta avessero qualche nuova 
inchiesta da fargli. Uua severa guardia Impediva 
alle porle della città, che gli abitanti fuggissero 
abbandonando ogni loro avere ^ perciò , seb- 
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bene il suicidio sia sempre stato presso gV ita- 
liauì rarissimo , ogni giorno avveniva che un qual* 
che sciagurato gettavasi ne^ pozzi o strozzavasi , 
per sottrarsi a quelPatroce tirannia 0). 

Quando giunse a Milano il duca di Borbone , 
sperarono gli abitanti ch’ei si comporterebbe meno 
barbaramente che gli altri capitani imperiali , in 
paesi, di cui dicevasi che Carlo V gli aveva pro- 
messo r investitura. I gentiluomini milanesi gli 
mandarono Oratori per ricordargli tutte le testi- 
monianze di devozione date dalla nobiltà alPim- 
peratore. Lo stesso Borbone n’era stato testimo- 
nio ^ sapeva che dalia mano deirimperalore ave- 
vano ricevuto quel principe, ai quale si rimpro- 
verava loro d’essere fedeli, mentre i supplizi che 
loro s’infligevano per punirneli , avanzavano in 
crudeltà quelli che le leggi riservavano ai più 
odiosi malfattori (a). Il Borbone parve muoversi 
a compassione di loro ^ scusò ì suoi commilitoni 
adducendo la necessità de’ tempi ed i bisogni 
dell’ armata, e nello stesso tempo promise che, 

3 uando i milanesi potessero dargli trenta mila 
ucati, onde saziare in parte l’avidità de’ soldati, 
li farebbe uscire tutti di città. Invocò sul pro- 
prio capo tutte le vendette del cielo se mandava 
a questa promessa , ed i suoi giuramenti otten- 
nero fede^ ma nel misero stato m cui era caduta 
quella già tanto doviziosa città, trenta mila du- 
cati erano un’ enorme somma. Ad ogni modo 

(i) Frati. Guicciardini, 1. svm, p, 386. - Gal. Capella , 
1. VI, p. 65 e seg. - Jac. Nardi, Ist, Fior., 1, tiii, p. 317. - 
Jos. jìipamonlii, 1. ix, p. -i5.' 

(a) Fr, Guicciardini, I. xvii, p. 887. 
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tutti sforzaronsi di contnbuire , privandosi dell« 
ultime monete che loro rìmanevano ^ ed il Bor> 
hone , quand' ebbe ricevuto il danaro , violando 
impudentemente la data fede, né. ritirò i sol- 
dati dalla città,- nè diede veruna salvaguardia agli 
abitanti ('). . 

Lo sventurato* Sforza , chiuso nel castello di 
Milano, vedeva finalmente avvicinarsi l’ora in cui 
la mancanza I di' vittovaglie lo sforzer^be a ca- 
pitolare. Per risparmiare , le poche munizioni che J 
ancora jgli rimanevano, ei risolvette di far sortire | 
ti'eceoto di coloro che si erano con lui chiusi in, ' 
•castello e non erano alti a difenderlo. Siccome 
-gli assedianti non vi si opposero , questi infelici 
attraversarono, nella notte del 1 7 luglio, le trin- 
cee che cingevano il castello^ le quali erano sì po- 
co profonde, che sebbene fossero tutti o vecchi, 0 
donne, o fanciulli, le passarono agevolmente. Que- 
sti - fuggiaschi , giunti al campo di' Marignano ' I 
rappresentarono ai onerali della lega da un ^ 
canto r estremità coi era ridotto il duca di Mi- 
lano, daiPaUro la facilità di soccorrerlo tenen- 
.do la' medesima strada che essi avevano bat- 
tuta (»)._, i iiJi 

Erano di pervenuti al campo- de) duca di 
• Urbino cinque mila svizzeri con Gian Giacomo 
.de’Medici, castellano di Musso ^ e sebbene il du- 

(1) Fri Guicciardini, 1. xvn, p. 390. - Mèm. de \f. du 
Belle^, I. Ili, p. 34- * Gal. Capello, L vi, f. 65. • Jos. Bi- 
pamontii, 1. i^ p. ,7 1 7. 1 

(3) Fr. Guicciaraiiii 1 I. xvii , pT .591. * GaL Capello, 

I. V, f. 66. - P- Parala, 1. v, p. 366. - Lettera di G. M. J 
Shiierti, da Roma, il 31 luglio. Leu, de’ Princ., t. 1, p. sSo | 
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ca v olesse tuttora aspettare le trappe della stessa 
nazione che doveva somministrare il re di Fran- 
cia, le quali mai non giugnevano, si lasciò vin- 
cere dalle importunità di tutti i suói luogote- 
,nenti e si avvicinò fino a due miglia da Mila- 
oo ^ soltanto impiegò quattro giorni in un viag- 
gio che un pedone fa in tre ore, e andò ad ac- 
camparsi il 22 luglio tra r abbadìa di Casaretto 
cd il Nat ilio. Fortissimo era il sito del campo, 
ma per liberare una guarnigione assediata era 
d’ uopo assalire, non di stare su le difese. Tutti 
gli ufficiali del duca d' Urbino lo supplicavano 
di condurli alle trincee ^ il castellano di Mus- 
so e gli svizzeri glielo chiedevano per l’ onor 
lora^ ma il duca differiva sempre d'uno in altro 
giorno e stava ancor deliberando il 24 di luglio, 
quand’ebbe avviso clic Francesco Sfonda, non 
avendo più viveri , aveva capitolalo. A tale no- 
tizia il duca d’ Urbino disse ni pieno consiglio , 
che con questo veniva sollevato d’un gran peso, 
poiché il desiderio di soccorrere un allealo quasi 
quasi il traeva ad affrontare imprudentemente il 
pericolo ( 0 . 

Lo Sforza aveva resistilo fino all’ ultima estre- 
mità, e benché più non potesse tenere il castello 
che per poche ore , aveva ancora ottenuti dal 
Borbone onorevoli patti ^ tanta era l’iuqnietudine 
che dava al contestabile Fasscdlo-del castello diMi- 
latx) in viciuanza di un’armata più poderosa delia 

, (1) Frati. Guicciardini, l. xvii, ji. 3ga. - Gal. Capella. 

1 . VI, f.’'(Ì7. - Mém. de M. du Bellqr , I. xii , p. aj. - 
Partita, 1. p. 366. - Jac. Nardi^ 1. vili, p. 3«6. - Fran. 
Belcarii, I. xix, p. 58i. ‘ 
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sua. Lo Sforza e tutti coloro cirerano stati con 
lui assediati^ ottennero di liberamente ritirarsi 
ovunque loro piacesse ^ i diritti del duca furono 
riservati in pieno, ed il Borbone promise di dar- 
gli il possesso della città di Còrno , die gli fu 
assegnata per sua residenza. Ma essendosi lo 
Sforza recalo in quella città, dopo aver visitato 
il campo della lega, la guarnigione spagnuola di 
Como ricusò di sgomberare la città ^ e France- 
sco Sforza non volendo porsi tra le mani degli 
imperiali , tornò al campo degli alleati , ratiGcù 
la lega dal papa e dai veneziani conchiusa in 
•suo nome col re di Francia, e ottenne il possesso 
della alta dì Lodi, afliucbè una piccola parte al- 
meno del ducalo di Milano riconoscesse la di 
lui autorità (0. 

Le cose della lega non pi*ocedevano più feli- 
cemente in Toscana , dove il papa aveva repu- 
tato necessario di mutare il governo di Siena , 
pei'chè questo piccolo stato, essendosi dichiarato 
soletto j>el partito imperiale , poteva per la sua 
posizione tra Firenze e Roma servire ai nemici 
della casa de’ Medici' per assalire Clemente ncl- 
Funa o nell’altra delle suddette città. Da princi- 
pio il papa aveva tenuta qualche pratica con 
alcuni fuonisciti sanasi che si proponevano di 
occupare a tradimento la loro patria ^ ma que- 
sti movimenti essendo| stati scoperti e puniti , 
egli aveva poi voluto ricondurre que’ fuoru- 


(i) Fr. Ouiccicirdini, 1. xvii, p. 394 - * P- Ptu iita , Slot. 
Fen., l. V, p. 367 - • Mèin. de AI, du Bellay, 1. in, n. 28 . - 
Gal. Capella, 1. vi, f. C 8 . 
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sciti a casa l'oro a forza aperta. Virginio Orsini, con- 
te deli’ Anguillai a, Luigi Orsini, conte di Piligllano, 
Gentile Daglione ed altri capitani furono incari- 
cati di raccozzare una piccola annata sulle rive 
doll’Arbia. Poi che l’ebbero aduutita, si presen- 
tarono il 17 di giugno sotto le mura di Siena con 
nove pezzi d artiglieria , mille dugeuto cavalli e 
più di otto mila fanti; ma una parte de’ pedoni 
erano contadini raccolti nello stalo fiorentino , 
non avvezzali alla guerra e privi di disciplina e 
<li coraggio. Erasf l’armata impnulentemenle ac- 
campata in un hingo sobborgo che non aveva 
uscita alcuna da fianco; ed i commissari avevano 
permesso che i vivandieri ingombrassero coi lóro 
banchi la sola strada che loro serviva di sfogo , 
di modo che non rimanevano più che quindeci 
piedini andito, lauto disordine regnava nell’ar- 
mata ed i soldati , de’ quali molti disertavano 
ogni giorno, mostravansi cosi indisciplinati e vili 
che Clemente, nulla potendo sperai’e di buono 
da questa intrapresa, mandò ordine -di ritirare le 
artiglierie e di allontanarsi. Quest’ordine doveva 
eseguirsi il 26 di luglio, ma il 25 a due ore dopo 
mezzo giorno quattrocento soldati usciti di Siena 
vennero ad assalire le guardie delle artigb'erie , 
eh erano per la maggior parte corsi, venuti col 
conte dell Ànguillara;,. questi si diedero subito alla 
fuga, e quando i vivandieri li videro venire alla 
volta loro , corsero a raccogliere le robbe e le 
masserizie ed ingombrarono talmente l’unica stra- 
da per cui i fuggitivi dovevano {vassare, con be- 
stie da soma cariche di attrezzi e di barili , che 
piu non rimase spazio nè per combattere, nè per 


190 CAPITOLO CXVIL . 

fuggM'e. La confusione acerebbe il terrot* panico 
de’ soldati-^ niun d’essi dava ^ìù retta_ alla voce 
de’capitani^ pedoni, cavalieri, capitani c vivan- 
dieri più non formarono che un baccano , il di 
cui terrore pareva andar crescendo vie più ouaaito 
maggiormente si andavano allontanando dal peri- 
ricolo. Otto mila uomini vennero disfatti da cfuat- 
troeetito soldati , e fuggirono per ben dieci mi- 
glia fìno a Castellina , sebbene i* sanesi non gli 
avessero insegniti per pùi d’un miglio fuori della 
città. L’ esercito di Clemente abbandonò dieci 
cannoni dei Ooreutini e sette dei perugini , che 
furono portati in trionfo a Siena con Lutti i loro 
carri ed attrezzi^ e' giunto alla Castellina, seb- 
bene fosse COSI lontano dai nemici, fece chiudere 
le porte, coinese tuttavia vicino fosse il pericolo (')- 
La vergognosa sconfitta dei fiorentini forse in 
parte giustificava la risoluzione del duca d’ Ur- 
bioo di nou [>orre fidanza nella fanteria italuma 
e di evitare ogni battaglia. Pare vagli che la lega 
stesse bene a’ danari, e che il male stato delle 
fluauze deirimperatore dovesse da un giorno al- 
Paltro causare la dispersione degl' imperiali. Egli 
avrebbe dovulo avvertire tuttavia che per inani- 
mare i popoli, trarli dalla .Sua e striugere vieppiù 
i vincoli della lega , era necessario un qualche 
lumiuoso latto ^ che uuo stato, il quale si di- 


(i) Lettera di Francesco F cuori al Machiuvetìi a Fi- 
renze, 2 agosto i5'iG. Leu.Jojn. al Mach,, Opere, t vin, 
j). 2 , 11 . - Fr. Guicciardini, 1. xvii, p. * Gio. Cambi, 
t. ssiij p. 284- - Hcipione Ammiralo, l . xxjt, p. 36o. - Ori. 
MalavolU , par. Ili, 1. vii , f. i3o. - Fr. Belcarii , i. xix, 
p. 582. 
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fende solo contro nrolti , può salvai’si temporeg- 
giando ; perché qualunque lentezza non può in 
osso eccitare la dilììdenza ; ma che le leghe, sem- 
pre soggette a’ dissidi , corrono tanto maggior 
rischio quanto ò maggiore il tempo che richie- 
dono le lóro operazioni. Ogni sinistro può pri- ( 
varie di un confederato , e allorché danno a di- 
vedere che diffidano delle proprie forze, muovo- 
no altresì a diffidenza i loro sudditi. 

Infatti i confederati avevano di già gagliarde 
ragioni per diffidare gli uni degli altri, c Clemen- 
te in particolare poteva a buon dii-itto lagnarsi 
d'essere abbandonato da quei medesimi pei quali 
crasi posto a repentaglio. I re di Francia e di 
lughilterra si erano accostati alla lega d' Italia , 
ma avevano lasciato trascorrere più della mela 
del tempo opportuno a scendere in campo senza 
dare vermi soccorso agfitaliaDi. La corte di Ro- 
ma ed il senato di Venezia non potevano ornai 
più dubitare che tanta negligenza non ascondesse 
un qualche segreta progetto, il vescovo di Bayeux, 
ambasciatore di Francia a Venezia, scrisse egli 
stesso il 22 di luglio al re Francesco I ed alla re- 
gina madre , cbiedeiido di essere richiamato , e 
lasciando abbastanza chiaramente conoscere che 
egli credeva griUiliani traditi dalla corte di Frati- / 
. eia , c che non voleva cooperare alia riiiiiu della 
sua patria CO. Giovati Battista Satiga, ch’era poi*- 
sona fidata del datario ed aunoveravasi fra' più 
destri pulitici, di Roma , fu mandato in Francia 

(i) Lettere del i>e scovo di Bayeux, da f'enetia, vi e •l'i 
lui^lio. al re ed a madama la ref^aute. Leu. de' Principi^ 
t. Il, f. I e a. 
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ed in Inghlllorra per rappresentare a quelle dita 
corti che il ritardo loro rendeva sicura la vitto-, 
ina deirimperatore , per iscandagliare e scoprire 
lé segrete mire di quella di Francia eper^oiirire 
a Francesco I il ducato di Milano, qualóra fosse 
impossibile di farlo concorrere alla guerra disia-’ 
teressatamcnte \ imperciocché, la corte di Roma^ 
se ottenere non poteva il 'suo principale deside- 
rio, ch'era di cacciare i barbari fuori dUlalia 
credeva noti pertanto di avvantaggiarsi in qual- 
che' cosa se faceva .in -modo clje le forze loroi vi ^ 
fossero in bilico ( 0 . » r < 

Il Saùga si convinse che il re non si propo- 
neva punto di fraudare la data fede , che inol- • 
11*6 egU aveva posto, almeno per' allora', ih. disparte 
ogni pensiero di signoreggiare Fllalia, e che la ' 

vecchia regina madre e i consiglieri regii erano f 

disposti ad opporsi fermamente ad ogni di lui I 

disegno di volervi nuovamente dominare : che la I 

inaudita lentezza de' tesorieri nei pagare il prò- ’ 
messo danaro, de' generali nel mettersi in cam- 
mkio, de' manna) nel salpare, dipendevano dal 
disordinato amore di Francesco 1 per i pia- 
ceri , dalla ''di lui non curanza e dall' estrema 
negligenza con cui: il re era servito da' suoi mi- 
s. nistrL' Lunghe furono le negoziazioni del Sanga. 

1 1 le , dopo di avere .parlato con calore delle 
l'accende, ne rimetteva' sempre la decisione a' suoi 
consiglieri^ il consiglio faceva di nuovo. consultare 
Francesco rbpetlo ad ogni articolo^ e siccome il 


Lettera di G. M. Ghibevii al-pescot’O- di ffqyeux% 
fioijia, primo agosto Leti, de’ ial ine.; t. ii, f. 3. . 
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re ora trnvavasi alla caccia , ora dava qualche 
festa, si perdevano sempre in tal guisa due o tre 
giorni per ogni articolo , per difTìiiire> il quale 
avrebbe donilo bastare una mezz’ora (0. Airnl- 
tiuio il Sanga ottenne che il marchese di Saluzzo 
si mettesse in , viaggio per entrare in. Piemonte 
con cinqueccilto lance francesi e che una flotta 
di sedici galere e quattro gallioni, capitanata da 
Pietro Navarro,, salpasse dai porli della Provenza 
per unirsi a quella degli alleali italiani iV. 

Lo stesso nunzio ottenne ancora meno in In- 
ghilterra. Enrico Vili ed il suo favorito, il cardi- 
nale Wolsev, ricusarono per qucIPanno di pren- 
dere veruna parte nelle cose d'Italia , e ft-cergli 
vane promesse di soccorrere il papa nel seguente 
anno, qualora l’ambizione dell’imperatore lo po- 
nesse in efl'ettuale pericolo Questo pericolo 
di già esisteva. Carlo V faceva armare 4iei porli 
della Catalogna una flotta di vienlieinque navi, 
destinata a ricondurre in Italia il signore di La- 
noja , viceré <li Napoli , con sette od olio mila 
uomini di truppe veterane. Non si poteva ancora 
s.ipere per l’appunto nè (pianth) il viceré fareb- 
be vela, né dove egli divisasse di approdare sul- 
le coste d’Italia. Ad ogni modo la lega e par- 


' (i) Luterà ili Gin Rati. Sdngit a G. M. Ghiùerti , dit 
/émhoite il iigosto del i .'iafi. (Onesta lettera è piena tli 
ciirioiii particolari intorno alla corte di Francia. J'ra le 
Lettere de' l'riiic., t ii, f 4- 

(a) Fr, Guicciardini, I. xvii, p. 3i)8. - P. Parata , 1. v, 
p. 36a. 

(3) Lettere di G. AI. Gìiiberli al prntonolaro Gambara, 
nunzio ordi'i arili in /ngìiillerra; dell' ii e i3 .tclleiiibre 
del i5zG. Lei! de' Princ., t. ii, f. n. 

Sjsm. t xr. 
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, ticolaimcnte la corte del papa stavano in grande 
apprensione, perchè grimperiali erano padroni dei 
porti di Genova e di quelli dello stato di Siena ^ 
conciossiacchè sbarcando la flótta di Cesare ne' pri- 
mi, ella poneva in pericolo Tarmata italiana di 
Lombardia, e scendendo ne' secondi, minacciava 
Firenze e Roma. Perciò il nunzio dd papa e Pam- 
basciatore veneto incalzavano Pietro Navarro a 
mettersi 'in mare colla flotta francese e ad unirsi 
alle loro navi , non solo per opporsi al passag- 
gio del viceré, ma ancora per assediare Genova 
e mntarue il governo (>). 

L'impresa di Genova, cui di già si apparec- 
chiava Andi'ea Porla con undici galere poutiGcie 
e tredici veneziane, non poteva riuscire senz'es- 
sere assecondata dall'armata di terra. Il duca di 
Urbino, che non avea voluto assalire gli spagnuoli 
a Milano, poteva ancora prendere questo par- 
tilo per ristabilire la riputazione de' suoi ^ e il 
Guicciardini mandavagli il Machiavelli per per- 
suadernclo L’ armata del duca er.a stata in- 
grossata da cinque' mila svizzeri , ed un mese 
dopo erano giunti alla fine quelli ancora promessi 
dal re di Francia, di modo che II duca ue aveva 
ben tredici mila. Egli non aveva più scusa per 
rimanersene inoperoso^ ma invece di accingersi 
ad un' impresa veramente utile , il 6 di agosto 
prese ad assediare Cremona. E quest' assedio fu 
pure condotto con la lentezza ellmidità consueta 

(i) Lettere del datario ad Andrea Doria, e del Guicciai-- 
dini al Fesaro. Leti, de’ Princ. , l. il , f. 9 e i3. - Fran. 
Guicciardini, I. xvii, p. 

( 3 ) Muchiarelli, Legazioni, t. vii, p. - litruzìone. 
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del doca^ egli vi s' incaponì a dispetto di tutte 
le rimostranze del papa e del couunissario ge- 
nerale Guicciardini , ed in tale maniera rese la 
sua armata inutile alla lega fino al a 3 di settem- 
bre, nel quale giorno Ci'emona si arrese ('). 

Intanto le tre flotte della lega si erano riunite 
alla fine a Livorno, ed il 29 d’ agosto Pietro Na- 
varro incominciò Passedio di Genova dalla parte 
del mare. Le galere francesi avevano un sicuro' 
rifugio in Savona, quelle del papa e de’ veneziani 
in Porto Fino^ e siccome avevano ridotte alla 
loro divozione la maggior parte delle due riviere, 
siccome impedivano il traffico de’ genovesi e ca- 
gionavano di già alla città grandissima penuria 
di vìtlovaglie, cosi era da credersi die Genova 
non larderebbe ad arrendersi, quando fosse as-, 
salila ancoi'a dall’armata di terra (^). 

Ma allora si vide quanto sia dannoso alle le- 
ghe il perdere il tempo^ conciossiaceliè elle cor- 
rono sempre rischio di sofirire a cagione degli 
accidenti che possono offendere l’uno o l’altro 
degli alleati. Il papa , di già sgomentato pel male 
esito de’ suoi tentativi in Toscana ed it> Lombar- 
dia, e spaventato dai reclutamenti di soldati che 
don Ugo di Moncadc e il duca di Sessa andavano 


(t) Letlera Jtl Guicciardini al datario' Casanetto , i4 
settembre. Tra le Leu. de’ Principi, t. 11 , f. i4- * Frane. 
Guicciardini, I. xvii, p * P- Parata, I. v, p. - 

Gal. Capella, I. vi, f. 6g. - Além. de M dii lìellay , I. in-, 
p. 18. - Fr. Beìcarii, I. xix, p. .')83. 

(2) Fr. Guicciardini, t. xvii, p. ^oa. - P. Parata. .*<tor. 
Ven , r. V, p. 364- - Fr. Beìcarii. I. xix. p. 573. - Leitei a 
del Ghiberli, datario, al protoiiotajo Gambai'a. fìoma, 1 1 
settembre i 0a6, t. 11, L 11. 
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faccnilo ne’ fendi dei Colonna , diede reità alle 
proposte di aecordo cui Vespasiano, figlio di Pro- 
spero Colonna^ nel cjoale Clemente fidava assai, 
venne a fargli in nome di tutta la sua famiglia. 
Il 22 d’agosto fu tra di lóro sottoscritto un trat- 
talo, in forM del quale i -Colonna si obbligavano 
a disgomberare Anagui cd a ritirare tutti i loro 
soldati nel regno di Nn[>oli, il quale regno riser- 
baviinsi espressamente la facoltà di poterlo difen- 
dere contro qualunque potenza^' il papa in con-' 
traccambio loro prometteva il perdono d’ ogni 
otiesa ed aboliva il monitorio pubblicato contro 
il cardinale Pompeo Colonna. Dopo la suscrizioue 
di questi articoli, Clemente VII, che sempre pen- 
sava a scemare le sue .spese, accommiatò subito 
tutti gii uomini d’arme e quasi tutti i pedoni che 
aveva levati per la propria difesa ('). ^ 4 

Ma Pompeo Cohvnna, che iiudriva contro il 
papa un implacahile odio, non aveva fatta inta- 
volare cou' lui questa uegoziazione se non per co- 
glierlo alia spiovveduta più sicuramente. Don Ugo 
di Moncade, degno discepolo di Cesare Borgia, 
aveva consiglialo al Colonna questo tradimento , 
assicurandolo che ^arlo V desiderava di far pe- 
rire Clemente Vii, o per lo meno di farlo de- 
porre da un concilio; e che lutto il partito im- 
periale si adoprerebbe poscia perchè la tiara pas- 
Sc 5 .sse sul capo del Colonna, il duca di Sessa, am- 
basciatore^ ordinario dell’ imperatore , era allora 


( 1 ) Fran, Guicciardini, I. xvii, p. 4o.^r - Gal. Capella, 
1. VI. t. (>,|. - P. (l'ioeio, Fila di Pompeo Colonna, p. i63. - 
Jac. Saldi, I. vi'i. j>. 3i8. ■ Scip Anuniralo, 1 x\x, p. 3Go. 
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morto a Clarino : 11 .Moncaclo oc faceva le voci ^ 
egli era P auima di tulli i raggiri dei Colonna , 
e favoreggiava gli assembramenli di truppe che 
questi facevano ne’ loro feudi inlonio al lago di 
Albano ('). n 

Questi guerrieri appreslaraenli non erano ri- 
masti aflatto ignoti ai ministri del papa ; pure que- 
sti erano ancora lontani dal prevedere vicine le 
ostilità, quando la mattina del uo di settembre 
seppero che nella precedente notte 1 Colonna 
avevano occupata la porta di san Giovanni di 
Laterano, che si erano innollrali in que’ quartieri 
disabitati senza jinconlrare resistenza e che final- 
mente erano giunti alla piazza dei santi Apostoli , 
ove trovayasi il loro palazzo. Il cardinale Pom- 
peo Vespasiano , in cui il papa fidava cotanto , 
ed Ascanio Colonna erano alla lesta di sette in 
otto mila uomini armati, .quasi tutti levati nei 
loro feudi (a). 

Il papa mandava due cardinali ai Colonna per 
sapere il motivo di questa loro ostile venuta in 
Roma e per far valere il trattato di pace con- 
chiuso un mese prima ^ ma i Colonna non vol- 
lero ascoltarli. Due altri cardinali furono man- 
dati al Campidoglio per chiamare il popolo ro- 
mano alle armi ed alla difesa della saula sede^ 


(i) Fran. Guicciai-dini, 'l, xvii, p. 4o6. 

(3) Lettela di Girolamo Nearo ad Anton Michieli ; di 
Bontà a4 ottobre i5a6. Lett. de’ Princ., t. i, p. a34- - Fr. 
Guicciat dini, !.. xvii, p. ^o’j. P, Giofio , Fita di Pompeo 
Colonna, p. iG4. P. Parala, p. 3G8. - Ben, Forchi, 1, n, 
p. 43. ^ Mètn. de M. da Bellajr, 1. .m, p. «9. - Jac, Nardi, 
I. vili, p. 319. • Gio. Cambi, t. sxi', p.,a87. 
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' ma il popolo, che dava colpa al papa dì tutti 
i disordiui dello stalo , si rallegrava delia di lui 
disgrazia invece di correre -all’ armi , ed apriva 
senza sospetto le Gneslre e le porte delle botte- 
ghe per veder passare le truppe dei Colonna (0. 

Queste soldatesche attraversarono il più popo- 
loso quartiere della città per giugneiH: a Ponte 
Sisto ^ poi, dal quartiere di Transtevere, per il 
borgo Vecchio, recaronsi al Vaticano. Clemen- 
te VII voleva aspettarli nel suo palazzo e assiso 
in trono ^ egli voleva sperimentare se la sua pre- 
senza incuterebbe loro alcun rispetto, ed affron- 
tare la morte di cui lo minacciavano le sacrile- 
ghe loro grida. Ali’ ultimo lasciossi indurre per 
le istanze de’ suoi cardinali a ritirarsi verso il 
mezzo giorno in Cast^ sant’ Angelo , quando i 
soldati di già occupavano il palazzo' pontifìcio ed 
|1 tempio di san Pietro e trattenevansi a saccheg- 
giare i suoi mobili c i sacri arredi. Per lo spa- 
zio di tre ore la chiesa metropolitana della cri- 
stianità ed il palazzo del sommo pontefice furo- 
no in preda alla rapacità di quelle soldatesche. 
Poscia i soldati si sparsero per le case de’ car- 
dinali e de’ cortigiani ^ saccheggiarono altresì il 
terzo all’un di presso delle case di Borgo Nuo- 
vo^ ma l’artiglieria di Castel sant’ Angelo non per- 
mise loro di andare più avanti 

A notte assai innoltrata i Colonna ritirarono 


CO Lett. de' Princ. , t. i, f. a34- ‘ Frati. Guicciardini , 
I. XVII, p. 407 . • P. Giot'io, Fila di Pontp. Colonna, (. i(>4. 

{ 1 ) Fran. Guicciardini, l. xvii, p. 4°8. • P. Giot'io, Fila 
di Pompeo Colonna , p. i65. - Scip. Ammirato , I. xxx , 
p. 3Gi. 
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1« loro truppe, cariche di buttino, verso il quar- 
tiere do,v’ erano posti i loro palazzi. Frattanto Cle- 
mente VII fece chiamare don Ugo di Moncade,’ 
luogotenente generale dell’ imperatore, il quale 
pareva capo di quella impresa, ad un colloquio in 
Castel sant’ Angelo. Questi si fece prima di tutto 
dare per ostaggi due cardinali nipoli'del papa. Egli 
era ben lontano dal credere che l’ avarizia o i 
ladronecci degli ufllciali pontifìcii fossero stati ta- 
li da non aver provveduto Castel sant’ Angelo 
di viveri per ventiquattro ore^ di modo che avreb- 
bevi potuto prendere il [>apa a discrezione. Per- 
ciò si limitò a chiedere al papa una tregua di 
quattro mesi fra l’ Imperato^ e la'santa sedere 

Q uesta tregua fu bentosto conchiusa. Clemente VII 
oveva immediatamente ritirare tutte le sue trup- 
pe sulla riva meridionale del Po, fare che An- 
drea Doria abbandonasse colle sue galere l’as- 
sedio di Genova, perdonare ai Colonna ed a tutti 
coloro che lo avevano offeso, e dare ostaggi per 
l’osservanza di queste condizioni ('). 1 

Pompeo Colonna ed i suoi amici si dolsero acer- 
bamente perchè il Moncade avesse fatto un trat- 
tato (thè non solo distruggeva le loro speran- 
ze ma li lasciava in avvenire in balìa del pa- 
pa , malgrado tutte le guarenzie che gli si do- 
mandavano : ma il ministro imperiale aveva ot- 
tenuto il suo scopo, e la lega era disciolta. Il Guic- 
ciardini, trovandosi nel campo sotto le mura di 

(1) Frati. Guicciardini, 1 . xvii, p. 4 o 8 . - Fita di Pomp. 
'Colonna, p. ifi6. - P, Partita, Stor. Fen., I. v, p. 36 f). - 
Gal. Capella, 1 . vi, f 70. - Reti. Forchi, l. 11, p. 44 - • 
di Gio. Cambi, t. xxii, p. 288. 
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Cremona , rIccveUe il a4 settembre la notizia della 
tregua; il marcliese di Saluzzo con le cinquecento 
lance francesi da tanto tempo aspettate e così 
crudelmente ritardate doveva giugnere all' indo* 
mani, il Guicciardini offrì dì fingere per due o 
U’c giorni di non avere avute notizie da Ruma, 
se in questo tempo si poteva tentare qualche im- 
portante fatto sopra Milano; ma incontrò la con- 
sueta irrisoltr/.ionc e timidità nei capitani degli 
alleati , onde il '] di' ottobre ricondusse le sue 
truppe a l'iacenza sulP opposta riva del Po ('). 
Giovanni de’ Medici non volle pet* altro seguir- 
lo ; e dichiarando d'essere al soldo del re di 
Francia, rimase nel campo de’ confederati con 
quattro mila fanti (>). 

Malgrado la partenza delle soldatesche ponti- 
ficie , P armala della lega soverchiava sempre as- 
sai di numero quella degP imperiali. Il marchese 
di Saluzzo vi aveva condotto cinquecento lance 
e quattro mila fanti; vi si annoveravano inoltre 
quattro mila fanti italiani di Giovanni de’ .Medi-' 
ci, quattro mila svizzeri, due mila grigioni, e, 
la fanteria veneziana, che credevasi non minore 
di dieci mila uomini , sebbene fosse molto meno 
numerosa di quello che avrebbe dovuto essere : 
ma il duca d’ Urbino, che ne aveva il comando, 
pareva che andasse in traccia di pretesti per non 
venire alle Inani. Se si fosse solamente fallo ve- 
dere dinanzi a Genova , sempre più stretta ed 

(i) Lettera del Guicciardini al datario, del settembre, 
t. Il, f. 14. Lett. de’ Principi. 

(a) Fran. Guicciatdini, 1 . xvii, p. 4 ii< * Gal. Capella , 
1 . VI, f. 70. 
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eflamata, l' avrebbe indotta ad arrendersi^ ma 
in vece egli trattenuesi nel suo campo presso Cre- 
mona fino all' ultimo giorno di ottobre. Recossi 
in appresso a Piollelio , ov'ebbe una -gagliarda 
scaramuccia col duca di Borbone^ e divisava an- 
cora di afibrlificare Monza, poi Malignano, e 
fors' anco I Abbialegrasso-, pi*ima d'avvicinarsi a 
Genova f(0. 

) ' Ma gl' imperiali non gli diedero Tempo di cour 
•durre a termine così lenti progetti. Carlo V, a 
'cui i confederati avevano denunciata la lega sol- 
tanto il 4 settembre, e insieme i patti acquali 
poteva esservi ammesso , gli aveva ritìntati come 
vergognosi. Intanto egli proseguiva a Cartagena 
1' armamento della flotta che doveva ricondurre 
il viceré in Italia con sei mila fanti j e nello stesso 
tempo sollecitava il fratello Ferdinando -a mau^ 
dargli soccorsi dalla Germania ^ ma perchè non 
-gli mandava danaro, e Ferdinando era assai po- 
vero, oltrecchè la sconfitta degli ungari a Mohacz 
.apriva la Germania ai liu'chi, questi ajuti avreb- 
bero ancora potuto tardare lungamente. L’ ar- 
■mata che difendeva il ducato di Milano , dopo 
avere esaurito' tutto il paese,, sai'ebbe stata' per- 
ciò divorata dalla miseria, se quello stesso Gior- 
gio Fruqdsberg il quale aveva condotti i te- 
deschi in soccorso di Pavia , non avesse supplito 
colle private sue sostanze e col suo credilo a ciò 
che far non poteva Carlo V. Gasparre, di lui fi- 
gliuolo, trovavasi allora chiuso in Milano, come 
lo era stato nel precedente anno in Pavia: Gior- 


gi) Fran. Guicciardini, 1. xvii, p. 4*i. 
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gio l'iundsberg per liberarlo si rivolse agli nn- 
(iclii suoi commilitoni^ loro promise un nuovo 
ricchissimo bottino eia farsi in quelle campagne 
d'Italia che i generali più non proteggevano con- 
tro veruna depredazione^ rammentò loro quella 
licenziosa vita che avevano essi medesimi cosi lie- 
tamente menata e che tuttavia godevansi i loro 
commilitoni^ e gl'indusse a seguirlo con un solo 
scudo d’ arrolamento , riponendo nella loro sola 
spada ogni speranza di più generosa paga e d'ab- 
bondanti provvigioni ovunque si recherebbero. 
Adunò in tal modo tra Uolzano e Marrano tre- 
dici o quattordici mila lanzichinecchi, e con essi 
e con cinquecento cavalli , datigli dalP arciduca 
Ferdinando , sotto gli ordini del capitano Zu- 
cker, in sul cominciare di novembre si pose in 
cammino per iscenderc in Italia (0. 

I veneziani non seppero chiudere al Frundsberg 
i passi delle montagne: egli discese per Val Sab- 
bia , Rocca d'Anfo e Salò , e giunse fino a Casti- 
glione delle Stiviere, nello stato di Mantova. Il 
duca d’ Urbino , per chiudergli la via , crasi ac- 
campato a Vaprio sull’Adda, fra Trezzo e Cassa- 
no, di dove parti il ig di novembre, non per 
assalire i lanzichinecchi , ma per istancheggiarli 
nel cammino con tutta la sua cavalleria leggiere, 
toglier loro le vittovaglie e far prigioni i soldati 
che si sbandavano. Il Frundsberg pareva incerto 
ne’ suoi progetti , e nou potevasi conghictturar 

- ' », 

(0 Frati. Guicciardini f I. xvit, p. 4 i 3 - * Anon,. Padov. 
presso il Muratovi f Ann. <P Italia, t. *, p. 197- - P- Pa~ 
ruta, l. V, p. 371. - Scip. Ammirato, I. xxx, p. 36 a. - Georg, 
von Frundsberg, 1 . iv, f. 73, 76, 79, 


“ Digi' ..CitìOgle 


CAPITOLO CXVII ao3 

bene s’ei volesse valicar l'Adda e recarsi a Milano, 
o passare il Po e muovere alla volta di Modena e 
di Bologna. Quest’ armata aveva di' già sparso il 
terrore in Firenze ed in Roma, perciocché si te- 
meva che, allettati dalle ricchezze di quelle ca- 

f >Itali , que’ barbari non andassero a s'accheggiar- 
e , sapendo che non troverebbero ostacoli. Il a4 
di novembre il Frundsberg si avvicinò a Borgo- 
forte sul Po ed entrò in quella doviziosa campa- 
gna , circondata di fiumi , che chiamasi il Serra- 
glio di Mantova: il duca d’ Urbino lo seguì, e 
Giovanni de’ Medici lo stringeva assai da vicino 
col suo consueto ardore. Questi , sapendo che i 
tedeschi erano scesi in Italia senza artiglieria , 
credeva non aver di che temere dal loro fuoco: 
n.a il duca di Ferrara aveva loro dati in prestito 
quattro falconetti, alla seconda scarica de’ quali 
Giovanni de’ Medici ebbe rotta una coscia. Egli 
fu quindi trasportato in Mantova, ove morì il 3o 
di novembre ('). Benché toccasse appena i tren- 
tanove anni , Giovanni de’ Medici aveva di già 
acquistata grandissima riputazione, ed era il più 
temuto dagl’ imperiali di quanti capitani si tro- 


(0 Morì Giovanni de’ Medici tra le braccia di Pietro 
Aretino , suo segretario , che dopo avere perduto questo 
suo carissimo padrone, sì riparò in Venezia, ove visse lie- 
tamente e rispettato dalla repubblica e da tutti i sovrani 
d’ Europa fin oltre i settant’ anni. Ài morto Medici fece 
Icv.irc una maschera che poi servi a Tiziano ed al San- 
sovino per ritrarlo in colori ed in marmo. Di questo let- 
terato non sì è finora notato il vero merito, sebbene una 
ampia vita ne pubblicasse il Mazzucchclli , e tutti coloro 
fte abbiano estesamente parlato rlie scrissero delle coss 
della letteratura italiana. ( N. del Traduu. ) 
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vavano acll’Ksercito <Iel duca d'Urbino. Il valore 
e r impelo di lui eransi trasfusi in tulli i soldati 
delle bande nei*e, cosi cbiamale per la seconda 
volta , perchè di nuovo mutarono le loro ban- 
diere di bianche' in nere , in segno di dolore , 
come avevano fallo la prima volta in occasione 
della morte di Leon X <0. 

Siccome vedovasi ogni giorno crescere in Gio- 
vanni de’Medici la scienza militare, Panliv eggenza 
e la prontezza c giustezza dei divisamenli ; sic- 
come Ogni giorno egli andava acquistando espe- 
rienza e maturità^ così gPilaliani si lusingavano di 
vederlo superare tutti i generali del secolo , c da 
lui solo speravano di vedere restituite alP Italia 
l'antica gloria delParmi e la perduta indipendenza. , 
Il Machiavelli mnslravasi infiammato da tale spe- 
ranza in una lettera scritta al Guicciardini il 1 5 
di marao del i5a5, per essere letta al papa. 
Egli avrebbe voluto che Clemente invece di 
prendere parte direttamente in una guerra cosi pe- 
ricolosa e che riuscivagli cosi fatale, segretamente 
ajnlassc Giovanni de' Medici a formare una com- 
pagnia di ventura, in sul fare di quelle del quat- 
tordicesimo secolo^ e che il Medici, battendo 
questo indipendente aringo , non fiicesse fonda- 
mento per nutrire la guerra in altro che nella 
guerra , e si sforzasse di cacciare i barbari d'ila- 


(i) Frati. Guicciardini, 1. xvii , p. Capellà, 

1. VI, f. ^1. - Fr. Belcnriì, 1. xix, p. 534- - Fila ni Potnp. 
Colonna, f. 1G7. - Jac Nardi, 1. viti, p. 3-io. - Gio Cambi, 
p. 1193, 598. • Scip. /Immirato, I. xxx, p. 3(>i. - Ben. Fat'- 
chi, t. Il, p. 5i. - FU. Ncrli, I VII, p. i44- ■ Méin. de M. 
du Beliti}’, l. Ili, p. 3i.- Geor". von Fruudsberg, t. v, f. 86. 
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lin ondo fondare [)cr só uicdesimo una possente 
ujonaichia. Ma il papa tenne questo progetto in 
conto di cosa troppo ardila e non \ oiie adottarlo (0. 

Dopo la morte di Giovanni de’ Medici il dura 
d’ Urbino cessò di tener dietro a’ Udesclii e dì 
molestarli. Questi passarono il l’o il 28 di no- 
vembre e sparsero grandissimo terrore a Mculena, 
a lìologna e fino in Toscana. .Ma il Frnndsberg, 
dopo alcuni giorni di titubair/.a , coiniueiù a ri- 
salire a piccole giornate lungo le rive del l'o, 
saccheggiando i lerritori di Modena, di Heggio, 
di l’arma e di Piacenza. Il Guicciardini , ( be in 
nume della chiesa teneva il governo 'di queste 
province , pregava invano il duca d’ Urbino ad 
accorrere in suo ajuto^ questi, dopo averlo pa- 
sciuto di vane speranze per alcuni giorni, si fece 
mandare un ordine dal senato di Venezia di non 
passare il l’o (a). 

Il frundsberg non assaliva alcuna terra forti- 
ficata , ma invitava il contestabile di Borbone a 
venire ad unirsi a lui tra Piacenza ed Alessandria^ 
ed infatti l’ultimo giorno, dcirauno piantò il suo 
campo tra la ^'ura e la Trebbia , mentre che il 
Borbone facea vani sforzi per trarre- fuori di Mi- 
lano la sua armata. 1 soldati del Borbone , cui 
l’imperatore doveva immeuse somme per le pa- 
ghe mature, non volevano, senza toccare il dana- 
ro, abbandonare una città lasciata in loro balìa, il 
Borbone, per cavare un po’ di danaro dui mila- 

( 1 ) Machiavelli, Leti. JamiL, 1. vili, p. 191 . 

^•j) Fr. Guicciardini, 1. xvii, p. 4*6. - Scip. Ammiralo, 
1. XXX, p. 3f)3. - Georg, von Frundsberg, B. IF, f. 81 . 
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nesi , adoperò nuove minacce e nuovi supplizi ^ 
fece condannare Girolamo Moroui a pena capi- 
tale ^ ma, nello stesso giorno destinalo alP esecu- 
zione, gli vendette per venti mila ducali la libertà 
e la vita. Il Moroui, che dopc^uest’avyenimenlo 
rimase còl Borbone, non tardo ad acquistarsi, eol- 
h destrezza del suo spirito e colle vaste sue co- 
gnizioni 'gi-andissimo credito presso di lui, e d^ 
nri"ionicro del contestabile, diventò il di lui piu 
intimo consigliere e l’arbitro di tulli i suoi ino- 

vimenti (0. , • , • -i 

Il papa aveva notato che nel trattalo a cui il 

Moncade T avea costi-etto il ai di settembre, in 
Castel sant’Angelo , per favoreggiare gl’ mleress» 
deir imperatore si erano danneggiati quelli dei 
Colonna vegli suppose che i Colonna sarebbero 
egualmente abbandonati anche in appresso. Per 
la qual cosa , benché avesse richiamala la sua 
armata dalla Lombardia e la sua flotta dai mari 
di Genova io esecuzione di quella foi-zata con- 
venzione pochi giorni indugiò a manifestare la 
sua collera conU-o i Colonpa. Aveva Clemente 
richiamato a Roma Vitello Vitelli con alcune cen- 
tinaia di cavalli, due mila svizzeri e tre mila fanti 
italiani Quand’ebbe adunata questa piccola 
armata la mandò ne’ feudi dei Colonna , con 


(() Fran. Guicciardini, 1. svii, p- 4'^ * Gal. Caiìclla, 
1. V.' p. TI. - t'r. Bclcai-ii, [ x.x, p. 

F,wi. Guicciardini, I P- 4|o. - Mem de M 

BMar \ IH, P. 3 i. - Ben. Fai chi, 1. n, p. 48- - > nu 
del Carl'LnfJ Colonna, f. - Lettere del data, to 

al card. Tririll-Jo , Ugato presso que^t armata, del mese 
di dicemln-e làzG. Tra le Leti, de P>inci,n , t. ir, f. -■ 
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ordine di ardere e distruggere tutti i loro vil- 
laggi. 1- lieti culli che cingono il lago d'Aibano, e 
lutto il paese che di là stendesi fìno ai confìni 
dell Abbruzzo vennero allora devastati così bar- 
baramente, che si potrebbero ravvisare anche al 
presente le tracce di 'quella rovina. iMarino e 
Monlefortino furono arsi , Gallicano e Zagarolo 
adeguati al suolo , saccheggiati o distrutti altri 
quattordici villaggi , onde tutto lo. stato romano 
fu inondato da una moltitudine di vecchi, di fan- 
ciulli e di donne, costretti ad accattarsi il pane. 
In pari tempo Clemente mandò fuori un moni- 
torio con cui privava il cardinale Colonna della 
cbguità e condannava tutta la di lui famiglia 
come colpevole di ribellione e di tradimento. Sub-, 
biaco , eh’ era il castello prediletto di Pompeo 
Colonna, venne trattato con crudeltà inaudita^ 
meno acerbamente fu trattalo Ghinazzano , ove 
Prospero Colonna aveva fabbricalo un magiiiGco 
palazzo. Le fortezze di Monlefortino e di Rocca 
di Papa furono le sole che resistessero a tutti gli 
assalti delle truppe della chiesa (0. 

In quel frattempo la flotta di Cartagena , di 
cui erasi temuto tanto tempo 1’ arrivo , uscì in 
mare col viceré Lanoja e con trecento cavalli , 
due mila cinquecento tedeschi e tre o quattro 
mila spaguuoli. Clemente VII ordinò tosto ad An- 
drea Doria di unirsi di nuovo alia flotta alleata, 
per impedire il passo agli spaguuoli. Ma Luigi 

(i) Fr, Guicciardini, 1. wii, p. ii4. - P. Giorio , Fila 
del card. Poiiif/^ Colonna, f. i63. • Jacopo Nardi , l. viii, 
f. 319 . - tenere al card, 2'rirulzio. LcU. de’ Princ, , l. 11 , 
f. 35 e se^uenli. 
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Armerò, ammiraglio de’ veneziani , era entrato a 
l’orto Venere colla metà delle sue galere : Pietro 
Navarro era stazionato avanti al promontorio di 
, san Fruttuoso, che divide il golfo di Genova da 

D uello di Porlo Pino, e non aveva con sè più che 
iciassette galere, quando vide comparirsi dioanzi, 
prima ch’ci credesse , nel mese di novembre, la 
flotta del viceré, composta di trentasei galere. Egli 
non per questo si rimase dairassalirla e chiamò 
iu ajuto Luigi Armerò ^ ma il mai*e burrascoso 
non permise a questi d’ uscire dal porto, e sot- 
trasse bentosto la dotta spagnupla agli assalti 
del Navarro e di Andrea Doria. Il Lanoja perdè 
tuttavia due galere, e n’cbbe tre altre cosi maU 
couce che poca speranza v’era di salvarle ('). "v 
Il viceré andò a ripararsi dalla tempesta e da~ 
gli assalti nemici nel porto di santo Stefano, nello 
. stato di Siena.' Se cola avesse sbarcata la sua 
truppa e si fosse avviato a Konia , vi avrebbe 
trovata assai poca resistenza. La corte del papa 
aveva di già perduta ogni speranza (a). Ma il 
Lanoja , giiignendo allora in Italia , non sapeva 
per P appunto quale fosse lo stato degli alleati: 
egli aveva incontrata molta resistenza in» mare, o 
temeva di trovarne altrettanta per terra ^ onde 
giudicò più conveniente di proseguire il suo viag- 
gio alla volta di Gaeta , ove sbarcò le sue trnp- 

(i) /';•• Guicciard., 1. xvii.-p. 4'4‘4'6. - P. Giovio, f. iG-., 
P. Parlila, 1. v p. 365. - Petri Bizarri, I xix , p 4^^3 - 
Ubetli l-'oliellae , I. xil , p. 7 ’> 9 . - Agostino Giusliniaiii , 
1. VI, f. 298 . - Jacopo Nardi, 1, vin, p. 3ao. 

(N) tenera del ditlarìn al nunzio in Inghillerra. /toma, j 
dicemhre i5a6. Leu. de' Princ., t. 11 , f. 20 . 
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, pe. Colà il papa gli mandò il generale dei fran- 
cescani per entrare con lui in trattato'^ e iK Là- 
noja mòstrossi assai propenso a dare orecchio 
alle proppsizioni del pontefice. Francesco Guicciar- 
dini negoziava da un'altra parte in nome del pa- 
pa col duca di Ferrara^ offrivagli la restituzione 
di Modena e di Reggio mercè la somma di du- 
gento mila ducali, e nello stesso tempo il coman- 
dò dell’esercito della lega ^ ma queste proposte 
si fecero troppo tardi, ed Alfonso d’ Este , che 
lungo tempo era rimasto in dubbio a quale dei 
due parliti appigliai’ si dovesse , crasi di fresco 
alleato coll’imperatore C'). 

Sembrava allora' di bel nuovo splendere, la spe- 
ranza d’una pace generale: pareva che l’impera- 
tore si dipartisse dalle sue più alte pretese, c gli 
alleali erano stanchi di vedere i loro sforzi co- 
ronali da successi di così poco rilievo. Ma seb- 
bene le parti sembrassero d’ accordo rispetto a 
molti punii , la complicazione degl’ interessi e la 
lontananza de’ potentati ritardavano e contraria- 
vano le negoziazioni. Mentre che si andavano 
chiedendo istruzioni a Parigi , a Madrid ed a 
Londra per un trattato che si negoziava in Ro- 
ma, gli avvenimenti incalzavansi l’ un 1’ altro : e 
colui che aveva avuto qualche vantaggio, ritrae- 
vasi subitamente da quello che prima aveva pro- 
messo. Così il tempo scorreva senza che si ottc- 
iiessè” verun risultamcnto, e l’anno i5a6 eh’ era 


(i) Fr. Guicciardini, 1. xvii, p. 4' 4- * Lettera del data- 
rio al protoiiotajo Gambat a , nunzio in Inghilterra. Leti, 
de' Prime., X. ii, f. ai. 

SiSM. T. XF. i4 
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stato sì luttaoso per tanti patimenti e miserie, 
lasciava, terminando, prevedere pel susseguente 
maggiori mali e disastri (■). 

(i) Fran. Giùceìardini, 1. xvii, p. • Lettera d»l da^ 
torio al vescovo di Bqyeux per eiu«ti 6 care la condotta dei 
papa. Foma 1 7 dicembre 1 5a6. l^u. de’ Princ., t. 11 , {. 3o. 
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Il contestabile di Borbone conduce P armata 
imperiale verso Ut Toscana: Clemente f'II , 
dopo di avere riportato qualche vantarlo 
nel régno di Napoli , tratta col viceré. Presa 
e sacco di Roma. Firenze toma in libertà.. 


(1527) Li Italia, da lungo tempo abbandonata 
ai guasti delle barbare nazioni, provava sempre 
nuove e maggiori calamità. GP italiani erano di 
già pervenuti al sommo della civiltà^ avevano di 
già ottenuta tutta la gloria che le lettere, le arti, 
le scienze hanno loro procacciata^ conosceva- 
no ornai tutti i godimenti che la vita sociale 
può promettere , e trovavansi intanto 'impelagati 
io un abisso di miserie , che i loro medesimi 
progressi rendevano più dolorose. Pure tutte le. 
precedenti sciagure erano piccola cosa a canto 
a quelle che apportare doveva Panno \ anno 
di vergogna per coloro che oppressero gP italiani, 
e di desolazione per questi^ anno nel quale i 
flagelli della peste, della guerra , della fame fe- 
cero a gara nello straziare Pitalia, e in cui ognu- 
no degP italiani venne aggravato da angustie fin 
allora inaudite. 

Quasi tutte le calamità che affliggono gli uo- 
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mini si Diiligaiio col tempo ^ rassuefazionc fa che 
le unc cliveiiliuo sopportabili, l'csperli'nza insegna 
a ripararsi dalle altre^ gli sforzi congiunli di quelli 
che governano e di quelli che sono governati , 
ristabiliscono in breve tempo qualche ordine, an- 
che laddove tutto sembrava dapprima confusioue 
etl anarchia. IVla la guerra tanto più incrudelisce 
nello srenturato paese che n’è il teatro, quanto 
più lungamente dura. 1 bisogni sono sempre i 
medesimi , la consumazione nÓQ si sminuisce , e 
intanto le provvisioni sono esaurite, e la riprodu- 
zione vien meno. Le angherie del precedente 
anno sembrano un diritto per praticare altre si- 
mili estorsioni, mentre, appunto perchè si è mol- 
to pagato , vengono meno- i mezzi per paga- 
re di nuovo. Nella mente de’ soldati l’idea del** 
l’onore delle armi si va sempre più separando 
dalle prime nozioni, di giustizia, dimorale, di 
Umanità. Coloro che, usciti da poco dalla casa 
paterna, avrebbero ancora arrossito di ogni non 
necessaria violenza , di ogni ladroneccio fuor di 
quelli che sono giustificati dalle leggi delia guer- 
ra , si avvezzano dopo alcune campagne. a non 
riconoscere altra legge che la forza , a non cu- 
rarsi del dolore e della miseria altrui, e ad in- 
sviperbire della propria ferità. Spesso, senza che 
il cnor loro sia corrotto , adottano come spirito 
del loro stato lo spirito del più feroce loro' com- 
militone, e l’opinione della loro consorteria, in- 
vece di essere per loro il sostegno della mollale, 
è un abisso nel quale vanno a cadere inavver- 
titi tutti i delitti. Allora essi distruggono per di- 
struggere, maltrattano per godere degli alU'ui pa- 


Digitized by Google 


CATITOLO ex VI II ai3 
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tirnenti, ed ii loro cuore, chiuso alla compassione, 
più non conserva alcuno di (pie' pietosi sentimenti 
che vi avevano fatti nascere i materni ammae-' 
stramenli. i .li, : 

■ 'A tale stato di ferocia erano in allora giunti 
i soldati che divoravano : P Italia. .Quelli che in 
Milano ubbidivano al Borbone , avevano .vissuto 
per un anno intiero .a discrezione presso gli sven- 
turati abitatori , abbandonali a tutti i loro stra- 
pazzi., Essi li tenevano legali luelle loro proprie 
case per {strappar loro coi tormenti tutto (piello 
che bramavano. Era per que' mostri un trastullo 
ih disoDorare in presenza de' loro ospiti, le con- 
sorti e le figlie di questi^ le loro orecchie cransi 
indurite alle . disperaté grida, 'degli sventurati ^ e 
quando l' ospite prigioniero, poteva fuggire dalle 
loro man! per buttai’si giù da una finestra o get<i 
tarsila ùn, pozzo ^ onde mettere fine [alle pro- 
prie miserie^ avaro castigliaoo g<>devane , pen- 
sando che probabilmente l'infelice non aveva più 
nulla da perdere, ed arraifava un altro milanese 
per assoggettarlo ai medesimi tormenti. ; 

• I tedeschi che Giorgio. Frundsberg conduceva 
in Italia , se per anco non si erauo macchiati 
colle medesime crudeltà, eranoiperlo meno u.sciti 
dalla loro, patria, allettali dal racconto che delle 
medesime era stato loro fallo. £' si erano indotti 
a venire a militare senza paga e, a patto soltanto 
che si dessero in loro balìa i ricchi abitanti delle 
città. Essi conoscevano i mali governi del loro 
imperatore e la povertà dei gcne^'ile^ ma que- 
sti aveva loro .promessi . i vini e Jc donne d'Ita- 
lia, e toccava allé loro avide mani il procurarsi 
di per sè il pagamento de' loro servigi. 
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Puro questo soldo , che non era mai pagato , 
era loro dovuto: i mesi passavano, e il debito 
riconosciuto dai loro generali si andava sempre 
ingrossando. Sapevano i soldati che mai non sa- 
rebbero pagati , ma non rinunciavano perciò alle 
loro pretese. Per lo. con trario ne traevano il di- 
ritto di scuotere al tutto il giogo di ogni disci- 
plina. Se un qualche capitano meno disumanato 
voleva intromettersi in favore degli sventurati abi- 
tanti , i soldati subito gli chiedevano le paghe 
mature^ queste addoniandavano pure se venivano 
destinati ad un servigio faticoso o ingrato , se 
loro si darva ordine di uscire da un gradito ac- 
cantonamento. Col grido, le paghej le paghe era- 
no certi di far allibbire i loro ufliciali, e comin- 
ciavano di già ad essere non meno formidabili 
ai loro capi die a^ loro ospiti. 

Dopo la venuta del Frundsberg desideravano 
i generali imperiali di potere approfittare per 
qualche strepitoso fatto a’ un’ armata cosi formi- 
dabile come la loro , e più per interesse che per 
compassione volevano porre termine infine ai pa- 
timenti de’ milanesi. Ma gli spagnuoli, che vive- 
vano a tanto loro agio in quella città, non vol- 
leiK) uscirne ^ essi domandavano ad alte grida i 
loro soldi arretrati , e volevano che i generali , 
qualora non potessero dar loro queste paghe, cac- 
ciassero fuori di Milano tutti gli abitanti , che 
afianiavauo, così essi dicevano, la soldatesca, ri- 
tenendo in città soltanto le donne ed i famigli 
per servirli. Ed accorrendo afiollati alle chiese 
ed ai luoghi fin allora rispettati , li saccheggia- 
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rouo C'). Non vi volle meno di tutta l’arte del 
Borbone, e di tutto il credilo d’Antonio di Lejva 
e del marchese del Guasto per far partire alla 
volta di Pavia, uno dopo l’altro, i battaglioni 
cui potevansi pagare cinque mesi di soldo ma- 
turo. Le lettere di cambio mandate da Carlo V so- 

[ ira i banchieri di Genova , le taglie estorte al- 
’ Italia, le somme prese in prestito o esatte con 
polizze di tulli i generali , tutto fu impiegato nel 
pagare questi cinque mesi di soldo ^ e il 3o di 
gennajo le truppe condotte dal Borbone passaro- 
no il Po. Ma per fare questo pagamento i capitani 
esaurirono allatto il tesoro dell’esercito, cosicché 
nulla più rimaneva per le spese necessarie de tra- 
sporti , nè per pagare le truppe del Frundsberg, 
cui si dovevano unire quelle del Borbotie (^). 

Quando le truppe uscite da Milano si furono 
unite a quelle del Frundsberg in riva alla Treb- 
bia , il duca di Borbone trovò d’ avere sotto i 
suoi ordini tredici in quattordici mila tedeschi, 
condotti dal Frundsberg, cinque mila spaguuo- 
li, due mila italiani, cinquecento uomini d’arme, 
e mille cavalleggeri all’ incirca (3). La prima cit- 
tà che incontravano gl’ imperiali per via era Pia- 
cenza. Il Borbone si Irallenue nelle vicinanze di 
essa una ventina di giorni , forse sperando che 


Ci) Gal. Capello, 1. ri, f. 71. 

(a) Fvan. Guicciardini, 1. xvm, p. - Gal. Capello, 
1. VI, f. 7*. * Lettera del datario Ghiberti al conte Filip- 
pino Varia. Bontà, ^ J^ebbrajo 1527, t. 11, Leti. de’Princ., 
f. 4g. - Scipione /immirato, 1. \\x, p. 364- 

p) Scipione Ammirato, 1. xxx, p. 365. - G. Frundsberg 
iiriegsthalen, buch V , t. 83. 
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gliene fossero aperte le i porte dalla -viltà dello 
truppe pontificie , o forse perch’ era ancora in- 
certo di quanto dovesse fare. Frattanto egli ia- 
palzava Alfonso d’Este, duca di Ferrara, colle 
piùifervide istanze a -voler diniostrare la sua de- 
vozione alla causa imperiale , cui si era accosta- 
to, somministrandogli artiglieria e danaro. Al- 
fonso non temeva forse meno la vicinanza di 
quella formidabile truppa arnica , che se fosse 
^ stato in guerra coU’ imperatore.i Si sforzò dim- 
’ que di persuadere al Borbone y che il solo |)ar- 
lito cui dovesse appigliarsi era quello di andare 
avanti, di sconfiggere i nemici nel centro della 
loro potenza o a Firenze o a Roma, e di con- 
durre sempre le sue truppe a vivere in paesi non 
ancora devastati, Gli rappresentò che quaudo an- 
cora venisse a capo. di espugnare Piacenza, i van- 
taggi di questa conquista non sarebbero sufiìciente 
compenso del danaro , della gente c del tempo 
perduto per acquistarla. Il Borbone conobbe quan- 
to fosse accorto questo consiglio , e siccome il 
duca di Ferrara accouipagnavalo con un sussidio 
in contante, il Borbone con questo danaro pagò 
.due scudi ad ogni tedesco -del Frundsberg, che 
furono la prima paga che i tedeschi ricevessero 
dacché erano entrali in Italia ('), e s’avviò ma 
assai lentamente alla volta di Bologna. 

Trovavasi il Borbone in grandi strette, pcrcliè 

(i) Fran. Guicciardini, L xviii, p. 4^3. - Ze/tera a Nic- 
colò Capponi, Roma, '} febbrajo i5a6, t. ii, f. 5i. Lettere 
de* Principi. - Lettera del Ghiberli al cardinale Trirulzio, 
del primo marzo. Ivi, {. 55. - Fr. Belcarii, 1. xix, p. 588. - 
P. Parala, 1. v, p. 384- 
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non avendo danaro per fai- conduiTe le vittova- 
glie, e podliisslina cavalleria per procurarsene a 
qualche distanza, era costretto a sparpagliare le 
sue genti per un grati tratto di- paese perchè po- 
tessero alimentarsi con quello che trovavano. Ala 
gli imperiali avevano che fare con un generale trop- 
po lento e troppo cautelalo per temere qualche 
sorpresa. Il duca d’ Urbino, dopo di avere lunga- 
mente consultato se passerebbe il Po colP annata 
veneziana , aveva in ultimo adottato lo strano 

{ )rogclto di tenere continuamente il duca di Bor- 
ione fra due armate che sempre ricuserebbero 
di venire a battaglia. Quella davanti doveva an- 
dar sempre indietreggiando dinanzi al Borbone, 
lasciando guarnigioue in tutte le città , presso alle 
quali dovevano passare gl’ imperiali ^ e quest’ar- 
mata, comandata dal marchese di Saluzzo, era comr 
posta di francesi , di svizzeri e di soldati della 
chiesa. L’altra alle spalle, comandata dal duca 
d’ Urbino, doveva essere composta di tutte le 
truppe veneziane, e tenere dietro agl’ imperiali a 
trenta miglia di distanza per molestarli nel cam- 
mino, chiudere loro le comunicazioni, ed impe- 
dire che glugnessero i rinforzi (Ow 

Un tale progetto non era altrimenti fatto per 
inanimare le contrade minacciate dal Borbone , 
ed in particolare la Toscana e lo stato del pa- 
pa (3). Imperciocché l’armata dèi marchese di 

(1) Fran. Guicciardini , I, zvirt, p. 43 o- * P- Paruta , 
1. v, p. 389. 

(2) Niccolò Capponi scrisse al papa per rappresentargli 
i pericoli di Firenze. La risposta, scritta da un segretario 
di Clemente VII, il 7 di fcbhr.ijo, sponc i divisnnjcnti del 
papa per lu difesa. Leu. de’ Principi, t. 11, f. 
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SaIuz7.o doveva ogni di più assottigliarsi per le 
guarnigioni che lascerebbc nelle città , e cono- 
scevansi abbastanza il duca d' Urbino ed i vene- 
ziani , onde tenere per certo che il primo non 
si allontanerebbe troppo da' confini della repub- 
blica. Ma il duca d’Urbiuo fermo, nella sua mas- 
sima di non venirn mai a battaglia, per conser- 
varsi la riputazione d’ invincibile , non era troppo 
facile a persuadere. Altronde egli sperava un qual- 
che particolare vantaggio dallo spavento di Cle*' 
mente VII e de’ fiorentini i credeva con questo 
di ottenere la restituzione ai san Leo e della con- 
tea di Montefeltro: e, colto il pretesto di una leg- 
giere febbre che lo assalì il 3 di gennajo a Par- 
ma , fecesi portare a Casal Maggini'e , indi a Gaz- 
zuolo , ove si trattenne fino alla metà di marzo, 
lasciando libero il campo agl’ imperiali ('). 

Mentre che il Borbone si andava lentamente 
avanzando verso Bologna, altre armate combatte- 
vano ne' contorni di Roma, e Clemente VII, rego- 
lando a seconda de’ loro progressi le sue nego- 
ziazioni, ammorzava il coraggio de’ suoi generali. 
Il re di Francia, ebe incorava sempre il papa 
colle più splendide promesse , non s’ adoperava 
perù mai perchè giugnessero in tempo nè i sol- 
dati uè i sussidi da lui promessi. Renzo di Ceri, 
clic aveva acquistato assai nome nell’armata fran- 
cese difendendo Marsiglia, era giunto il primo 
di dicembre del precedente anno a Savona con 
due galere R'ancesi, e tre giorni dopo era stato 

(t) Fr. Guicciardini, 1. xviii, p. 43i. - Lettera del Guic- 
ciardini al rescoro di Bujreux, Parma, 8 di gennaio. Leti- 
de' PriiK., t. I, f. i8a. 
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raggiunto dai restante della flotta francese, che 
crasi subito portata sotto Genova colle galere del 
papa e di Venezia per ricominciare T assedio di 
quella città ('). Renzo era poscia giunto a Roma 
col conte di Valdiraonte, cui si voleva dare il 
regno di Napoli , facendogli sposare Catarina dei 
Medici , nipote del papa , la quale fu poi si fa> 
mosa come regina di Francia (^.'..11 conte di Val- 
dinionte era fratello del duca di Lorena, e per- 
chè Francesco 1 rinunciava a' suoi diritti sul re- 
gno di Napoli, pensavasi a risuscitare gli antichi 
diritti trasmessi dalla casa d’ Àngiò a quella di 
Lorena." 

L^arrivo di un principe francese alFarmata de- 
stinata a far Fìniprcsa di Napoli indusse il papa 
nella persuasione che i| re manterrebbe fiual- 
mente le sue tante volle ripetute promesse, c che 
i pattuiti sussidi , gli svizzeri, gli uomini d’arme 
francesi , tutto finalmente quanto era stato pro- 
messo giugnerebbe fra poco. Infatti gli si diceva 
che il' danaro da lui aspettato era già in via e 
che gliel recava messer Martino di Bellay, signore 
di Langei. Questo Martino di Bellay è lo storico 
il quale ci 'lasciò i più accurati comentarì fran- 
cesi di que' tempi W, Jn ciò fidando il p^p^, 
fece raunare Tarmata della chiesa sotto gli ordini 
di Agostino Trivulzio e di Vitello Vitelli a Fe- 

-.4 ^ 

(1) Lettera del datario al cardinale Trivuhio. Lett dei 
Princ., t. Il, f. aa. 

(a) i*. Panna , 1. t , p. 3j8. Fr. Guicciardini , I. xviii, 
p. 424- * Varchi, I. 11 , p. 49- 

( 3 ) Lettera del datario al cardinale Trirulfio , 8 mai - 
Ko iSa;, t. Il, Lett. de' Princ., f. 68. 
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roullnOj ‘ raenkreichè iì ti’Ovavasi a Cepe- 

fanò’con queUa*' di ‘Napoli C>)i ' ' • 

Qnesl’ uUitno aveva 'laccolti circa /dodici mila 
uomini^ ma appena jla anetà di questo > numero 
era di truppe ordinate venute con Ini dalia Spa- 
gna^ le altre erano milìzie del regno di Nàpoli - 
delle quali ‘facevasi poco conto.- In spi Gnire del 
precedente anno égli le aveva condotte all’ asse- 
dio dr Frusdloh e, borgata senza mura^ ma assai 
forte* di ‘sitò.' ' Lane ja vi si lasciò cogliere alla 
sprovveduta Pidtimo giorno di gpsnna^o , e fu co- 
rretto di rientrare nel regno dopo avere perduta 
molta gente W. ' 

~ Questo vantaggio , e le istanze e do promesse 
dell’ambasciatoi’e di Francia, e le speranze che 
dava un Russel, ambasciatore ’d’Ingliilterra, mos- 
selo Clemente VII a tentare la conquista del re- 
gno di Napoli. Renzo di Ceri'cua sei mila uomini 
doveva '«olrare negli Abbruzzi, ravvivare il partito 
dèi conte ndi* 'Molitorio ed' occupare F Aquila , 
ebé infatti 'gK apri le porle; Fermata principale 
doveva muovere dalle parti di san Germano con- 
tro Napoli^ e la flotta alleata-, <r sotto gli ordini 
di Pietro Navarro, cui il papa fece abbandonare 
il blocco di Cenò va, dove va minacciare le coste 
della Campania C3). *’ i ' ^ • ; - 5 


- 1 . 


■ >i a.. 


• 11 .', , 


(i) Fran. Guicciardini, l. -xviii, p. - Ben, Forchi, 
]. Il, p-49* c 

(,□} Fr. Guicciardini, I. Xviii, p. 427. - P, Partita, 1. v, 
p. 378. - Fr. Relcarii, 1. xix, p. 58g. - Scip. Ammirato, 
1 . XXX,' p. 355. - Lettera del dataria, di Roma, 4 Jebbrajo. 
Leu. d^ Pvinc-, t. 11, f. 49- ' 

(3) Lettera del datario al conte Filippino Dorin per ri- 
chiamare la JlotUi. Roma. 4 fibbroja 1.527. de' Princ., 
I. Il, f. 4<J- - Fr. GukeiuiiUni, 1. xtiii, p. 458. 
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Queste divelle sucili'^iuui si coiiilnciarouo tutte 
a un tratto a metà ui felibrajo con non infelice sue» 
cesso: il viceré, poco fidando nelle proprie forze, 
ritirossi a Gaeta, c don Ugo di Moncadc a Napoli. 
La flotta saccheggiò Molo di Gaeta, prese Castella- 
niare, Stabbia, Torre del Greco, Sorrento e Sa- 
lerno^ Renzo di Ceri non ebbe dal canto suo 
minori vantaggi nell’Abbruzzo, ove occupò Sicilia- 
no e Tagliacozzo ('). Se la guerra si fosse con- 
tinuata collo stesso vigore con cui fu cumlnciata, 
avrebbe potuto sortire esito felice. Ma bastava 
che i soldati sapessero di ubbidire a prelati, per- 
chè pretendessero assai più che le truppe degli 
alti-i principi, c servissero assai meno. Niun' altra 
armata era tanto molesta ne' paesi amici ^ ninna 
era meno ubbidiente a’ suoi capi o meno disci- 
plinata^ niuna consumava tante munizioni o più 
sjiesso derubava i proprii convogli ^ niuna era 
meno disposta a combattere^ niuna ricusava con 
niaggiore ostinazione di sostenere la fatica ed il 
pericolo^ niuna iu fine era cotanto prosontuiosa 
nel volere che i suoi capi credessero che lutto 
ciò ch’era difficile fosse impossibile. Dall’allvo can- 
to il papa non poteva vincere lìè la propria avari- 
zia nè la propria irrisolulezza.. Atterrilo dalle 
grandi speso c^i.doveva sopportare, ei fasciava) 
l’armata principale priva di vitlovaglie e di dana- 
ro: ed essa perciò nei primi giorni di marzo di già 


(i) Fr. Guicciardini, 1. xviri^p. 429. - P. Paiiita , 1. v, 
p. 379. - Mèm. de M. elu lìellajr, 1. 111, p. 33. - /'V. Bel- 
carii , I. jux, p- Sgo. - Veggasi tulio il carteggio del da- 
tario cui Trivulzio, legato presso quest’ armata. Leu. dei 
Principi, t. Il, f. ua e . . ,i , . . , . 
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coaiinctavB a sbandarsi. In pari tempo égli era 
sempre apparecchiato a porgere orecchio alle prò» 
poste d'accordo che gli si facevano ^ onde T im« 
paratore ed il viceré tenevano sempre alcuni loro 
negoziatori presso «ti lui. La flotta s' inddjoliva 
a cagione delle guarnigioni che doveva lasciare 
nelle città che aveva occupate. Il cardinale ^rl« 
vulzio ed il Vitelli , privi <ii vittovaglie e spaven- 
tati dalla licenza delrarmata, si ritirarono da san 
Germano verso Piperno: e Renzo di Ceri, abban- 
donato da una parte de' suoi soldati , Jasciò^ gli 
Abbruzzi per tornare a Roma. Cosi alla metà di 
marzo l’impresa di Napoli , che aveva avuto cosi 
prospero principio, non dava alcuna speranza di 
felice fine CO. < 

Nelle parli della Lombardia i generali della 
chiesa erano costretti a seguire i divisamenti del 
duca d’ Urbino, sebbene in lui non avessero ve- 
runa fiducia. Gli spagnuoli dei duca di Borbone, 
essendosi ammutinati il 1 7 di febbrajo per quella 
perpetua cagione delle paghe , • uccisero il loro 
sergente maggiore ( ufficiale di grado assai più 
elevato che non lo sia a’ dì nostri ) perchè sfor- 
zavasi di acquetarli. Non pertanto il Borbone era 
venuto a capo di ricondurli all’ ubbidienza , fa- 
cendo loro comprendere che non avevano alti'i 
mezzi di trovare danaro che quello di continuare 
a seguirlo. Il 2 a di febbrajo alloggiarono a san 
Dontiino , che fu da loro saccheggiato ^ ed il gior- 


(0 Fr. Guicciardini, 1 . xviii, p. 43o-. - P. Parata, 1. v, 
. 38a. - Lettere del datario del i3 e i4 marzo al card, 
'rivulzio, t. Il, f. 61 . Leu. de’ Pr ine. 
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no susseguente, il marchese di Saluzzo, il Guic- 
ciardini e Niccolò Machiavelli, inviato dai fioren- 
tini all’esercito, si litirarono da Parma alla volta 
di Modena con undici in dodici mila uomini i, che 
formavano l’armata della chiesa ('). 

Il Borbone tenne dietro all'armata che si ri- 
tirava ^ e come aveva attraversato lo stato par- 
migiano senz’entrare in veruna città, così attra- 
versò ancora i territori di Reggio e di Modena^ 
e di già stava per entrare nello stato di Bolugn^<, 
quando 1’ armata veneziana passò il Po il 5 di 
marao per giugnere alle spalle de’ nemici. Il duca 
d’Urbino raggiunse i suoi soldati il i8 di marzo, 
dopo di avere assicurato il senato veneto del più 
felice esito» Egli riponeva le sue speranze non già 
nel valore della propria armata, di cui non vo- 
leva fare pericoloso esperimento , ma bensì nelle 
angustie degli avversari. Infatti il 1 4 di marzo 
era scoppiata una nuova sedizione fra i tedeschi 
dell’armata del Borbone. Le soldatesche avevano 
tentato di ucciderlo , ed egli si era sottratto a 
stento al loro furore fuggendo. Un suo gentiluo- 
mo fu ucciso, e vennero saccheggiate le bagaglie 
del generale.' Il marchese del Guasto acquetò i 
sediziosi con un po’ di danaro che fece loro dare 
dal duca di Ferrara. Tre giorni dopo Giorgio 
Frundsberg, tocco da apoplessia, abbandonò l’ar- 



(l) Fr. Guicciardini, 1. xviii> p. 43o. Ultima legazione 
di Niccolò Machiavelli a Francesco Guicciardini. Prime 
otto lettere, t. tu , opere, p. 467-480. • Georg, von Frund- 
tberg, Buch F, f. 93-96. 
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mala ('). C>'c<3cvasi che i soldati da lui adunati , 
i quali noti vedevano effettuarsi le di. lui, promes- 
se, si disperderebbero^ ma si mantennero fedeli 
alle loro bandiere (^). i Io! u n 

Clemente VII trovavasi un estrende, angustie, 
Francesco I 1’ aveva spinto >alla guerra colle piu 
larghe promesse, ma non avevano attenuta una 
sola. Egli noti 'aveva mandalo da , principio al-’ 
Tarmata della lega le cinquecènto lance ed i qua-? 
ranta mila ditcatiial mese j *^110 si era obbligato 
di somministrare^ c noppm’e. aveva spediti i ven- 
timila ducati di più * al mese per la guerra di 
>'apoli. Il papa aveva soslcuulo ei solo per tre 
mesi tutto il peso di questa guerra , ed il primo 
pagamento mensile non era ancora terminato. Il 
danaro, che sapevasi essere iiiiivia, non giugneva 
mai, e ninna delle laute promesse fatte si avve- 
rava. La flotta francesp , incaricatà di assecon- 
dare Timprcs'a di Napoli, non (^'a mai portata a 
numero. Dodici galere sottili erausi unite alla flotta 
pontificia , ma erano asSai male guernitc anche 
4|uesle e senza triqipe da sbarco. .Tra le grosse 
navi che dovevano raggiviguere la flotta, le une 
mai non abbandonarono le coste della Provenza, 
i-'i V : -I • ’ . 

Vi) It Fiimdsbcri* fu tooro d .1 apòp1«MÌa mentre biava- 
artiiftaiido i suoi soldati per calmare -|u spirito di sedi-^ 
nono «parso nell’ armata, lì biografo tedesco, che scrisse 
l-ì di lui vita, stan>pata nel i5(>8, somiiiinistra poclii par- 
tioolari intorno ni primi di'tni'ftiUi militari, DucU y , f. 9 -. 

fa') Fr. Guiccinvdini, 1 xviii, p. 434- * Afachiai/elli, Le- 
finzioni. Lettera di Bologna '\ 9 i niaito , f. vii p. '487. - 
Scipione Ammirato, I. xxx, p. 3 G 7 . U t'r. Belcaiii, i. xiX, 
p. 69 1 > - Leti, del datario al card. ì'rirulzio, Leti, dei 
Principi, t. Il, p. 66 . .t i. 
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le altre non si avanzarono oltre Savona. Benché 
Francesco I si male adempisse gli obblighi con- 
tratti nell’ accedere alla lega italiana, tra gli al- 
leati del papa non trovavasene un altro in cui si 
potesse porre maggior fidanza. I soccorsi dol- 
rlughilterra erano troppo incerti e troppo tardi ^ 
pareva che i veneziani non pensa.ssero se non 
che a sé medesimi ^ e il duca d’Urbino non vo- 
leva appigliarsi a verun partito che potesse sal- 
vare gli stati di Roma o di Firenze, il Borbone 
ornai toccava i confini della Toscana. Siena era 
zelante pel partito imperiale ^ Firenze, stanca di 
soffrire il giogo de’Medici, era desiderosa di no- 
vità. Vero è che nel regno di Napoli la lega da 
principio aveva ottenuti alcuni vantaggi^ ma Cle- 
mente più non aveva danaro per continuare quella 
disastrosa guerra , e per Iscrnpoli di coscienza 
ignoti a’ suoi predecessori ricusava la proposta 
fattagli più volte di vendere alcuni cappelli di 
cardinale. Il suo datario Ghibertl rispondeva il 1 7 
di dicembre al vescovo di Bayeux , che , senza 
farsi a ponderare quanto fosse vergognoso un 
tale mezzo di accattar danaro, egli era persuaso 
che non era per nulla sufilciente all’intento, po- 
tendosene tutt’ al più ricavare cento cinquanta 
mila ducati , che sarebbero bentosto consu- 
mati CO. 

In tanta perplessità Clemente VII accondiscese 


( 1 ) Fr. Guicciardini, I. xviii, p. 4^5. • Leti, Princ., 
t. Il, f. 33. in questa lettera, assai diffusa, il datario giu> 
atifica H papa ed accusa il re di Francia, mostrando in 
qual modo questi aveva fraudate tutte le sue promesse verso 
gì’ italiani. 

SisM. T. XV. i5 
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all’ ullimo alle proposte d’ accordo fattegli già più 
volle dal viceré^ e malgrado il pericolo di separarsi 
da’ suoi alleati, c di porsi ia balia de’suoi uemici, 
il i5 marzo sottoscrisse eoa Cesare Fieramosca 
e col Sernone , inviati del viceré , una tregua di 
otto mesi, per prezzo della (male doveva pagare 
agl’ imperiali sessanta mila ducati , destinati per 
l’armata del duca di Borbone. Gli altri patti di 
questa tregua portavano che sarebbero restituite le 
conquiste fatte dall’una e dall’altra parte, ed abo- 
lite le censui'e fulminate contro i Colonna, che 
il cardinale Pompeo verrebbe ristabilito nella sua 
dignità , e che il viceré dovrebbe venire a Roma 
per meglio guareulire il papa contro 1’ armata 
dei contestabile. Se i veneziani ed il re di Fi’an- 
cia accettavano la tregua, durante la quale spe- 
ravasi di negoziare un trattato di pace , tutte le 
truppe tedesche dovevano abbandonare l’ Italia ^ 
se la riGutavano, (rucsle dovevano ritirarsi sola- 
mente dallo stato della chiesa (0. , 

Clemente VII , abbandonato dai suoi alleati nel- 
la congiuntura in cui la più formidabile armata si 
avanzava contro di lui , era per fermo in pieno 
diritto di provvedei*e alla sua salvezza con un 
particolare trattalo. Ma sembra' che nè il papa, 
nè il datario Ghibcrti , di lui principale consi- 
gliere, uè altra persona della corte poutiGcia ab- 


(i) Letura del datario al card. Trivulzio, del i5 marzo. 
Lett de’ J’rincì/n, t. ii, f. 6 j. - Fr. Guicciardini , 1. svili, 
p. 436. - P. Parata , 1. v, p. 383-385. - Scip. Ammirato , 
1 . ssx, p. 36-. - Galeat. Capella , 1. vii , f. ^3. - Marco 
Guazzo, Star, de’ suoi tempi,- (. 48. - Georg, vpn Frunds- 
l>erg , Buch F, f. i oo. 
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bia estimato al giusto il pericolo che sovrastava a 
Roma dall' avvicinamento del Borbone^ imper-. 
ciocché Clemente s' indusse a trattare piuttosto 
perchè non poteva più tollerare i mali diporta-» 
lamenti delle sue proprie truppe e perchè aveva 
disordinate le finanze , che per timore degl’ im- 
periali. Fin da principio temcvasi in Roma che il 
Borbone non accettasse la tregua sottoscritta dal 
viceré, e in fatti soppesi poco dopo, ch’ei l’ave- 
va rifiutata. Pure il papa volle tenere questo ri- 
fiuto in conto d’una millanteria militare, o d’uno 
stratagemma per estorcergli maggior somma di 
danaro (0. Egli avrebbe dovuto meglio conoscere 
la sfrenata truppa con cui aveva che fare , im- 
mensa turba di soldati non pagati, disubbidienti, 
indisciplinati, i quali parevano piuttosto condurre 
i loro generali >chc essere condotti da loro. Egli 
sapeva non meno che tutta l’ Italia quale fosse 
stata pel corso di un anno la loro tirannia in 
Milano^ doveva sapere che Giorgio Frundsberg, 
infiammato contro le superstizioni della chiesa ro- 
mana d’immenso odio, invelenito ancora dalle con- 
troversie religiose della Germania, portava in seno 
una funicella' dorata , con cui diceva di volere 
strozzare il papa colle sue proprie mani ( 3 ) ■ non 
doveva ignorare che una parte de’soldati di co- 
stui era stata strascinata sotto le di lui bandiere 


(1) Lettera del Ghilerti al Cardinal Triuulzio , del 3 i 
marzo 1527. Leu. de' Princ., t. Ti, p. Cìq. 

(2) P:- Giofio, Elogi degli uomini illustri, I. vi, p. 32 Ò. - 
Scio. Ammirato, 1 . xxx, p. 362. - Ben. Marchi, ì. 11, p. 5 o. - 
11 niografo tedesco -nega questo fatto, I. v, f. 92, ma que- 
sto biografo è cattolico , v non ammette veruna rosa cKe 
faccia torlo al suo eroe. 
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non meno dal fanatismo della riforma che dal-* 
l'amore della licenza militare : e che gli spagnuoli, 
fatti più avidi dalle rapine loro permesse a Mi- 
lano , anelavano alle ricchezze della più merca- 
tantesca città d'Italia, a tal che solevano giurare 
pel glorioso sacco di Firenze (0. Fu dunque im- 

S 'rovvidissimo consiglio quello di Clemente che 
isarmavasi tostocchè fu sottoscritta la tregua e 
scriveva al cardinale Trivulzio che licenziasse la 
maggior parte de' suoi soldati ^ che rallegravasi 
perchè quelli di Renzo di Ceri si erano dissipati 
spontaneamente^ e non riteneva per sua difesa 
più che cento cavalleggeri, e circa due mila fanti 
delle bande nere, ordinate da Giovanni de' Me- 
dici W. 

Il papa ed il^'cerè avevano conchiuso il trat- 
tato amendue JPbuona fede, e l'uno e l'altro 
soddisfecero alle scambievoli convenzioni ^ ma il 
Borbone forse non voleva , e certamente non 
poteva trattenere la sua armata. -Dava non per 
tanto a credere che accetterebbe l' armistizio, se 
gli veniva promessa una più ragguardevole som- 
ma (li danaro da distribuirsi ai suoi soldati in 
pagamento di due mesi di soldo ; e perchè a tale 
uopo ricominciavano le trattative , negli ultimi 
otto giorni di marzo fece alcuni lavori intorno a 
Bologna, come se avesse voluto assediarla. Ma 
il 3i di marzo dichiarò al Guicciardini che non 

1 

• (i) Leu. de' Princ.^ t. ii, f. 4? a Niccolò Cappotti. 

(a) Lettera del a^ di marzo, del Ghiberti al card. Tri- 
uubio. Leu. de’ Principi, t. ii, f. 69. - Fr. Guicciardini , 
1. xviii, p. 436. - P, Paruta , 1. v, p. 385. - Ben. Farchi, 
1. Il, p. 65. 
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poteva più oltre tenere a freno i suoi soldati, e 
andò ad accamparsi a Ponte a Reno. Un messo 
del viceré , che veniva ad intimargli 1’ ordine di 
osservare la tregua, corse pericolo di essere uc- 
ciso dai lanzichinecchi e salvossi a stento con 
una pronta fuga ^ ed il marehese del Guasto, che 
si era separalo dal duca di Borbone per non 
disubbidire al viceré ed aveva presa la strada 
di Napoli, fu con sentenza militare bandito dal- 
Parmata 0). 

Per altro i progetti del Borbone sembravano 
tuttavia difficilmente eseguibili: la primavera era 
assai tarda, ed era caduta molta neve sugli Ap- 
pennini, cui 1’ armata imperiale doveva attraver- 
sare per entrare nella Toscana. Dessa trovavasi 
accampata tra Ferrara e Bologna in terreni fan- 
gosi c quAsi alfatto inondati. Per mancanza d’ar- 
tiglierie e di munizioni non aveva potuto pren- 
dere veruna città, ond’era sempre sprovveduta 
di vettovaglie come di danaro, e viveva alla gior- 
nata con quello che arraffava nelle campagne. At- 
traversando un paese così sterde come gli Ap- 
pennini, dove poteva supporre d’incontrare qual- 
che ostacolo, ella doveva necessariamente portare 
vitto vaglie per più giorni; ed appunto per que- 
sto motivo il Borbone si trattenne lungo tempo 
ai confini del bolognese e della Romagna , mo- 
strando di voler prendere ora P una ora P altra 


(i) Frati. Guicciardini, 1. xviii, p. 437- - P. Partita, l. v, 
p. 388. Fr. Belcarii, 1. xis, p. nga. - Machiavelli, Legai. 
t. VII, p. 48 o>5oo. 
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strada, sempre minacciandole non mai avan- 
zando ('). I 

Intanto continuavano con lui. le pratiche d'ac- 
cordo ^ ma queste non altro facevano i che muo- 
vei'c a sospetto il duca d'Crbino ed il marchese 
di Saluzzo , i quali vedendo il papa tanto solle- 
cito di abbandonarli , stavano sempre apparec- 
chiati a ritirarsi. Lo stesso viceré si pose in cani- 
mino per abboccarsi col Borbone^, .ed.ofliirglj , 
per soddisfare al debito verso Tarmata, oltre il 
danaro promesso dal papa, altre somme da pren- 
dersi sulle entrate di Napoli o sulle .straordina- , 
rie contribuzioni dei fiorentini, I 'quali, trovan- 
dosi esposti prima degli altii al pericolo, dove- 
vano altresì essere i primii a riscattarsi. Ma egli 
non osava di avventurarsi in mezzo- a quella sfre- 
nala soldatesca, e.siifermò a Fk-enze per trat- 
tare di colà col Borbone. i Dal canto suo il Guic- 
ciardini , luogotenente generale della chiesa in 
tutte le province della Lombardia, faceva fervide 
istanze al senato di Venezia, al duca d’ Urbino 
ed al marchese di Saluzzo acciò che T armata 
alleata tenesse dietro al Borbone ^ loro rappre- 
sentando , che , quand^ anche fosse vero che il 
i>apa avesse intenzione di trattare di per sè so- 
lo . pure doveva importare loro ch’eli non ve- 
nisse oppresso ^ perciocché quanto più grande sa- 
rebbe la di lui paura , tanto maggiore sarebbe 
la quantità del danaro che da lui trarrebbe il 


(O Machiavelli, Legazioni, t. tu. Lettere di Bologna 
c di Forlì fino al |3 aprile, p. 480 e seg. fino a p. SoS, 
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norbone , e tanto maggior danaro vciTcbbe poi 
adoperato contro la lega (*). 

Prima di avanzarsi negli Appennini, il Borbo- 
ne deluse i suol nemici con nuove trattative , e 
mentre eh' egli si avanzava per Meldola , santa 
Sofia e vai di Bagno, fino a Pieve santo Stefano 
in vai d’Arno superiore, locchè avvenne dal i5 
al d’aprile, lece da’ suoi inviati presso.il vi- 
ceré sottoscrivere una nuova convenzione, in for- 
za delia quale prometteva d’allontanarsi per una 
grossa somma di danaro. Tuttavia il Guicciar- 
dini, stando in sospetto di frode, aveva per- 
suasi il marchese di Saluzzo ed il duca d’ Ur- 
bino in compagnia de’ quali trovavasl allora in 
Mugello, a passare ancor essi l’ Appennino. 1 con- 
fini del ducato d’ Urbino non erano lontani dal- 
l’ armata imperlale , e questo fu per cerio il prin- 
cipale motivo che indusse il duca ad avanzarsi (>). 

Ma il Guicciardini non poteva riuscire ad ispi- 
rare al papa la medesima diffidenza ^ quanto più 
grande e più spaventevole era il pericolo, tanto 
più Clemente Vii era determinato di chiudere gli 
occhi per non vcdei’lo. Quando il papa seppe che 
era stata fermata una nuova convenzione in Fi- 
renze , licenziò subito il rimanente delle sue ban- 
de nere , quasi che la conservazione di queste 
poche soldatesche servir potesse di pretesto al- 

(1) Fr. Guicciardini, 1. xviii, p. 438. - P. Parata, 1. v. 
p. 38g. - Scip. Ammirato , 1. xsx, p. 667 . - Fr, Belcarii, 
1 . XIX, p. 693 . 

( 2 ) tran. Guicciardini, 1. xviii , p. 43g. - P. Parata, 
Star, Fen., 1. v, p. 388. - Ben. Fai chi, \. 11 , p. 66. - Beni, 
Segni, Stor, Fior., 1. 1 , p. 4 ■ Mèm. de M. du Bellay, 1. iii, 
p. 34 . - Georg, aon Fruiidsberg , Buch F, f, :oo. 
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Tarninta imperiale per venire ad assaltarlo in 
Roma (0. Nello stesso tempo rimandò per mare 
il signore di Valdimonte a Marsiglia, e parve dopo 
ciò credersi in grembo alia più perfetta pace. 

Ciò nuir ostante poco mancò che una impen» 
sala rivoluzione non salvasse Roma a spese di 
Firenze. Dovendo l'armata della lega acquartie- 
rarsi all' i3ncisa per coprire questa piccola città, 
i norcutini , non meno spaventati de' soldati che 
venivano |>er difenderli , che di quelli che veni- 
vano ad assalirli , chiesero le armi alla signoria. 
Questa domanda venne apertamente e fervida- 
incnle spalleggiata da' più riputati cittadini , quali 
erano Niccolò Capponi , Matteo Strozzi , ed il 
gonfaloniere Luigi Guicciardini, fratello dello slo- 
l'ico. I partigiani dei Medici , sebbene conosces- 
sero 1 ' avversione de' loro concittadini pel giogo 
che sostenevano , non osavano di attraversarsi pa- 
lesemente ad un così legittimo desiderio. Promise 
la signoria che i sedici gonfalonieri, che avevano 

f iarte nel governo, distribuirebbero il 26 d'apri- 
e le armi alle loro compagnie ^ ma perchè il 

f iopulo si affollava premurosissimo intorno al pa- 
azzo per riceverle, essi furono atterriti dall’ar- 
dore con cui quest' armi erano domandate , e 
fraudarono la promessa QX II cardinale di Cor- 
tona , tutore dei giovani Medici , e i cardinali 
Cibo e Ridolfi , che trovavansi allora in Firen- 
ze , ov' erano stali mandati dal papa in sul Coire 

( 1 ) Fran. Guicciardini , 1. xmi, p. 44'« * P- Parata, 
1. V, p. 3gi. ' 

( 2 ) Bern. Segni, Star. Fior. . 1 . 1 , p. 4 > ~ Com, di FU, 
Nerli, 1 . VII, p. i 4 G< ■ Ben. Forchi, I. 11, p. 69. 
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del i5a6 onde sostenere il credito del Cortona, 
si apparecchiavano in quello stesso tempo ad usci- 
re di città col giovane Ippolito de’ Medici per 
recarsi a visitare i generali dell’ armata alleata , 
acquartierata all’Olmo, non lontano da Firenze: 
ciò bastò perchè il popolo supponesse che co- 
storo , risguardaiido le cose loro come dispera- 
te, abbandonassero la città. Questo rumore na- 
cque a caso tra un popolaccio ignorante ; ma 
tutta la città era così stanca del governo de’ Me- 
dici c di quello de’ preti , ogni cittadino senti- 
vasi così umiliato in veggendo che una repub- 
blica coperta di tanta gloria fosse ridotta nella 
dipendenza di un fanciullo c di prelati stranie- 
ri , che ognuno avidamente abbracciava la spe- 
ranza di mettere fine a questa tirannide. Quelli 
ancora che ciò non credevano, s’infingevano di 
crederlo , per far nascere l’ occasione di scuotere 
il giogo. I giovani accorsero allora verso il pa- 
lazzo , giidando, viva il popolo e la libertà! La 
guardia resistette per poco, conclossiacchè si po- 
sero di mezzo i più assennati cittadini , e la per- 
suasero a ritirarsi. I tumultuanti si presentarono 
alia signoria , capo della quale era in allora il 
gonfaloniere Luigi Guicciardini , fratello dello sto- 
rico^ la costrinsero a mandar fuori uu bando per 
cui tutti coloro eh’ erano stati condannati dai Me- 
dici per delitti di stato, venivano ristabiliti nelle 
loro prerogative \ il governo era riformato come 
al tempo del gonfaloniere Soderini , ed i Medici 
erano esiliati e chiariti ribelli (■). 


Q) Jac. Nardi, Ist. Fior,, 1. vili, p'. 3a3-334' - T»l. di 
Gio. Cambi, t. xxii, p. 3o5. - Com. di FU, de’ Nerli, 1. vii, 
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J cardinali, con Ippolito de’ Medici , avevano 
imprudentissimamente continuato il loro viaggio 
verso l’Olmo, sebbene avessero avviso di ciò che 
accadeva in Firenze. I principali de’ sollevati , 
primo fra’ quali era Pietro Salviati, ricco cltta- 
<lino e possente per le parentele, a tal che po- 
teva aspirare ai primi onori della città , bene 
riconoscevano la necessità di guernire immaiiti- 
nenti con un buon nerbo d’armati le porte, di 
occupare gli arsenali, di chiamare al giuramento 
1 soldati, e di trattare colla lega per procurare 
il di lei sostegno alla repubblica ^ ma loro non 
fu possibile di acqueliu'e abbastanza la popolare 
ellervescenza per ottenere che si ubbidisse o si 
badasse almeno alle loro proposte^ cosicché, men- 
tre il popolo era ancora nell’ esultanza delia gio- 
ja , gli altri cominciavano di già a tremare per 
le conseguenze di quel sollevamento , cui non si 
trovavano più in caso di dirigere (•). 

Il Salviati ed i suoi amici avevano bensì or- 
dinato che si suonasse campana a stormo^ ma I 
tre cardinali erano di già tornati col duca d’ Ur- 
bino , il marchese di Saluzzo e mille cinquecento 
fanti , avanti che si fossero chiuse le porte ^ que- 
sti s’incamminarono subito verso la piazza e co- 
minciarono l’ assedio del palazzo , diventato la 
cittadella de’ rivoltosi. Forse Firenze non erasi 
mai trovata in più grave pericolo^ imperciocché 
se i Medici fossero stati obbligati a far entrare 

j>. i48. - Ben. f'archi, 1 ii, p. -3. - P. Jovii, Hist. 1. xxv, 
p. i5. - Scip. AmmivaLo, I. xxx, p. 3(>9. - P. Parala, 1. v, 
p. 390 . - 

( 1 ) FiL m' Nerli, 1. va, p- i49* 
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nella città Tarmata alleata per impadronirsi del 
palazzo, avrebbero dilBcilmente potuto tenere a 
freno i soldati, avidi sempre di rapina, ed an- 
cora più difficilmente avrebbero potuto in ap- 
presso opporli all’ armata del Borbone ebe si av- 
vicinava. Il Guicciardini, che bene s’avvedeva del 
gravissimo pericolo della sua patria , s’ interpose 
tre le due parti ^ sfoiv.ossI di atterrire gli uni e 
gli altri rappresentando loro le conseguenze della 
propria ostinazione , e gl’ indusse ad un accordo 
in forza del quale i sollevati abbandonarono il 
palazzo e lo restituirono ai Medici, dopo avere 
in contraccambio ottenuta da questi una piena 
amnistia, che non fu tuttavia perfettamente osser- 
vata CO. i ’ 

Il duca d’ Urbino prese motivo da questa sol- 
levazione , che abbastanza manifestava le dispo- 
sizioni de’ fiorentini rispetto al papa, per doman- 
dare che la repubblica accedesse in suo proprio 
nome alla lega con Venezia e colla «Francia'^ di 
modo che più rion si trovasse compresa nelle ne- 
goziazioni che Clemente VII proseguiva<anche'al- 
lora cogl’imperiali. Infatti la signoiia si obbligò ^ 
a non conchiudere verun .trattato di ' pace coU 
l’ imperatore senza il consentimento di tutti r con* 
federati ^ ed i cardinali , luogotenenti del pepa , 
fm'onoi costretti di aderire 'a questo trattato che 
fu sotloscrillo il 28 di aprile nel palazzo da’ Me- 

(1) Fr. Guicciardini, I. xviii, p. • Jac. Nardi, 1 . vii 4 
,p. 3 a 5 . - Ben. Forchi, I. 11 , p'. 8a, 1 . ili, p.- 98. • Beni. 
Segni, I. 1, p. 5 . - Filip. de' Nerli, I. vii, p. i 5 o. - Gio. 
Cambi, t. xxii, p. 807. - Scip.' Ammiralo, l.'sxx, p.. 370. - 
P. Jovii Hist. sui temp., 1 . xxv, p. 17. ' ; ' 
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flici C'). Il duca d’ Urbino trasse partito non meno 
per la lega che per sè medesimo dalla sua pre- 
senza in Firenze in quel punto con un' armata. 
Imperciocché non volle partire finché non gli fu- 
rono dalla repubblica restituite la forte città di 
san Leo , principale luogo della contea di Mon- 
tefeltrOf c la fortezza di Majolo. Egli le riebbe 
in qualche modo colla foi'za^ senza pubblica de- 
liberazione e senza F approvazione dei consigli, 
cui soli appaiieneva il dare cosi fatti ordini (^). 

La sollevazione di Firenze aveva avuto prin- 
cipio c Gne in un solo giorno^ pure fu cagione 
agli alleati di gravissimo danno, avendo impedito 
alla loro armata di appostarsi alFAncisa e di po- 
tere così più facilmente tener d’ occhio il duca 
di Borbone^ accrebbe la dii'Gdenza d<d duca di 
Urbino e de’ veneziani , i quali vedendo come lo 
stato di Firenze ei'a poco sicuro, temettero più 
che mai di allontanarsi dalle proprie province ^ 
Gnalmente fece loro perdere un tem|>o ch’ei*a per 
loro ti’oppo prezioso e di cui il Borbone seppe 
approGttare (3). 

Il Borbone partì in fatti il ao di aprile dai 
contorni di Arezzo alla volta di Roma , senza ar- 
tiglieria, senza carri e senza munizioni^' e non si 
lasciò trattenere nè dalle piogge, che in quella 
stagione furono grandissime, né dalla mancanza 


(c) Ben. Varchi, Star. Fióv., 1. ut, p. loi. - i*. Parma, 

I. V, p. 390 . 

(a) Ben. Veuxhi, Slor, Fior., 1. ui, p. ioa. - Scip. Am- 
mirato, 1. joix, p. 368. 

(3) Fra/t. Guicciardini, 1. zviii» p. 443. • Scip. Ammi- 
rato-, 1, XZJt, p. 371 .- if . ■ V ' 
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di Aiveri. Ottenne a Siena , in allora addilta al 
partito imperiale, alcuni soccorsi , che lo ajuta- 
rouo a proseguire il cammino ^ ma non si trat- 
tenne in quello stato, come orasene lusingato Cle- 
mente VII (*). Cammih facendo saccheggiò Acqua- 
pendente e san Lorenzo alle Grotte^ fu introdotto 
in Viterbo da alcuni fuorusciti di quella città : 
occupò in appresso Roncigiione , e finalmente ar- 
rivò il 6 di maggio sotto alle mura di Roma , 
prima che il papa avesse voluto credere eh’ ei 
fosse partito dalla Toscana C^X 

Clemente VII procacciò per la seconda volta 
in quegli ultimi istanti di mettersi in sulle di- 
fese ; ordinò nuove leve per surrogarle a’ sol- 
dati che aveva cosi imprudentemente licenziati ^ 
vendette tre cappelli di cardinale, ma non ebbe 
neppure il tempo di riceverne il danaro \ domandò 
una contribuzione volontaria ai più ricchi abitanti 
di Roma^ ma questi, ritenendo con avara mano 
q^uello che presto dovevano perdere, diedero po- 
chi scudi , quando trattavasi di difendere tutto 
il rimanente de’Joro beni, l’onor loro e la vita (3), 
Renzo di Ceri , della casa Orsini , era stato 
iiicaricato dai papa della difesa di Roma. Costui 
che in tempo della guerra della lega di Cambrajo 
era salilo in grandissima fama per avere soste- 

(1) Orlando MalavoUi , Star, di Siena, par. Ili, 1 . vn, 

f, i3a. 1 

(2) Lettera di Filippo Belluci a Federico Cibario , 
comm. apatt., del 4 di maggio del 1 527. Leu. dd Princ. , 
t. Il, f. 74- - Marco Guano , t. 49. -■ Georg, oon FruneU 
tberg, Buch f'tjf'. loi. . 

(3) Fr. Guicciardini „ L xviii, p. 44^- > 
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nulo r assedio di Crema, era poscia ogni di più 
t.ramoulato di riputazione. In particolare Cle- 
mente VII faceva. di lui pochissimo capitale: pure, 
spinto quasi dal fato alla propria rovina, pose in 
lienzo in tale occasione la più grande coundenza. 
Il signore di Bellay, giunto per le poste da Fi- 
renze per avv isarc il papa della' mossa del Bor- 
bone, divise con llcnzo di Ceri le cure di prov- 
vedere alla difesa di Roma ('). Ber tener luogo 
de\'ecclii soldati, eh' erano stati di fresco aecoin- 
miatati, essi arruolarono di famigli de'' prelati e 
di bottegai di Roma una truppa senza coraggio 
e senza' disciplina , ed aggiunsero alcune fortiiì- 
cazioni dalia banda di Borgo. Questi lavori in- 
spirarono a Renzo ‘tanta ùducia, ch'egli s'imma- 
ginò di potere opporre la più ostinata resistenza 
all'annata del Borbone^ perciò scrisse al conte 
Guido Rangone, il quale accorreva per difendere 
Roma con cinque mila fatili c poche artiglierie, 
che meglio tornava ch'egli andasse a raggiugnere 
l’armata della lega, poiché la capitale aveva tutt'al 
più bisogno dell'ajuto di' sette in ottocento ar- 
chibugieri ' -b .1 

Questa lettera, scritta soltanto il 4 di maggio, 
non indusse già il Rangone , il quale aspirava 
alia gloria di liberare la capitale delia cristianità , 


(i) Méiii. de M. du Bella}', 1. iii> p. 35. - Il Bellay di 

? [uesti avvenimenti parla assai brevemente, e i comentari 
rancesi, in generale ; sono poco soddisfacenti rispetto a 
tutto ciò che succedette in Italia do(K> la prigionia del 
re a Pavia. Georg, wn Frundshei'g,^ Òuch V, f, ioa'. 

Ca) Fr. Guicciardini, 1. xviii, p. 445. - P. Parata, Star, 
f'en., I. V, p. 391 . Cet>rg,- uoii Fi'undfòerg, B. F, f. jo3. 
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a fei'uiarsi. Egli sperava di giiignere prima del Bor- 
Ijone a Boma ove questi si traesse dietro le arti- 
glierie ^ e faceva conto d’essere sempre in tempo 
(li unirsi ai difensori della città, ove il Borbone giu- 
gnesse prima di lui per non avere condotti i can- 
noni. Ma il 5 di maggio il Borbone presentossi 
ne’ prati sotto Roma, e fece da un trombetta in- 
timare la resa*' alia città. Clemenle VII , che in 
più circostanze aveva mostrato un’eccessiva ti- 
midezza , c che anche ultimamente aveva voluto 
fuggire quando l’armata napolitana muoveva con- 
tro Erusolone, mostrò in questa circostanza una 
inesplicabile fermezza. Rimandò sprezzosamente 
il trombetta^ non volle permettere che si taglias- 
sero i ponti della città , per difendersi al di là 
dei Tevere se il Borgo veniva preso ^ e per non 
ispargere il terrore, ordinò alle guardie delle por- 
te di non permettere che si trasportassero fuori 
di Roma ricchezze' o mcrcatanzie (')< 

La mattina del 6 di maggio il Borbone con- 
dusse le sue truppe all’assalto contro le mura di 
Borg<^ tra il (ìianicolo' ed il Vaticano. Qualun- 
que si fosse lalpompa che lo cii-condava sicco- 
me generale della più"poderosà armata che al- 
lora fosse in Europa, pure che il Borbone tutta 
sentisse la vergogna di sé medesimo^ non menu 
che i pericoli in cui si era^posto. Principe del san- 
gue regio e ribelle al suo rc^ francese, e tradi- 
tore della sua patria^ cattolico e condottiero di 
un’armata che muoveva contro ’il papa e che era 


(i) Fr; Guicciardini, 1. xviity pv4i6. ■ L<;«. de’’ . Trine. 
t. Il, f. 74 j di Roma 4 maggio. 
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ncOiica della religione medesima ^ cavaliere , ed 
unito ad una banda di masnadieri, egli non po- 
teva dissimulare a sè medesimo che ben meritava 
il disprezzo in che avevano mostrato gli spagnuoli 
di tenerlo, e in che davano a divedere di te- 
nerlo tutti coloro che non lo temevano. Una 
splendida vittoria poteva sola velare tanta ver- 
gogna a’ suoi proprii occhi o agli altrui ^ egli 
voleva ollenerla o morire combattendo ^ e per- 
chè, montando all' assalto, vide che i suoi fanti 
tedeschi lo seguivano con poco ardore , prese 
una scala, Tappoggiò egli stesso contro il muro 
per inanimarli colia propria intrepidezza^ ma ap- 
pena aveva incominciato a salire, che fu colpito 
nelle reni da una palla di moschetto , tirata dal- 
l'alto delle mura , che gli passò il fianco e la co- 
scia destra (0. Egli sentì subito che la ferita era 
mortale^ pure serbava anche in quel punto tanta 
prontezza di spirito da richiedere coloro che gli 
stavano intorno di coprire il suo corpo col suo 
mantello, onde i soldati non si accorgessero della 
, sua caduta ; così egli spirò a piedi delle mura , 
mentre che (Continuava l'assalto (>). 

La morte del Borbone non si potè tenere lun- 


(O L’ egregio scultore Benvcmito Cellini vorrebbe per- 
suadere a sé ed agli altri , d’avere egli sparato questa 
fortunato colpo, che privò Roma d’ un ncimco senza sal- 
varla. ^'ila di Benvenulo Cellini scritta da lui medesimo, 
(a) Frati. Guicciardini, 1, xviii, p. 44<>. ■ P- Gioi'io, Fiut 
del card. Pompeo Colonna, p. i^a. - Mèm. de M. du Bel- 
la}, 1. ni, p. 3^ - P. Partita, 1. v, p. 3g3. - Gal. Capella, 
I. VII, f. j3. - Fr. Belcarii, 1. xix, p. 5q3. - Ani. Ferronii, 
L vili, p. i65. - Marco Guazzo, f. 5o. - Georg, uon Frund- 
shtrg. Back F, f. io6, Buch f'I, f. io8. 
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ganienle nascosta a’ di lui soldati^ ma invece di 
sguntcntai'ii parvo che questa notizia gli aizzasse 
alta vendetta. Gli svizzeri della guardia del papa 
avevano difese le mura valorosamente , ed una 
Piatteria posta sull’ allo del colle, che colpiva gli 
assediatiti di fianco , loro uccideva molta gente : 
ma una densa nebbia , che si levò dopo che il 
sole apparve sull’orizzonte, impedì agli aiiiglieri 
di ben dirigere i loro colpi. Gli spaglinoli ne ap- 
pronttaroiio onde entrare in città pcj* alcune 
casuccie attigue alle mura ^ dall’altro canto i 
tedeschi superarono le trincee, e s’impadroiiiro- 
110 del baluardo. Prima di venire a capo di tanto 
gli as.salitori avevano avuto un migliajo d’ uo- 
mini uccisi ^ ma ne fecero orribile ven defla su 
quella parte della^ gioventù romana che com- 
batteva sotto le insegne de’ propril caporioni e 
che troVavasi chiusa tra gli spagnyoli ed i tede- 
schi. Tutti que’ giovani furono trucidali 'senza 
pietà, sebbene la maggior parte di loro avesse 
gettale le armi e domandasse la vita in ginoc- 
chioni ( 0 . 

Durante la battaglia Clemente VII stava oran- 
do innanzi all’ altare' della sua cappella 'nel Va- 
ticano. Quando le grida de’soldati gli fecero co- 
noscere ebe la città era perduta , 'egli fuggì dal 
suo palazzo iu Castel sant’ Angelo per la lunga 
loggia la quale , ergendosi sostenuta da doppia 
muraglia al di sopi'a delie più alte case , attra- 
versa tutta la città Leonina! e* dà comunica- 


(1^) J^ran. Guicciardini, 1 . xviii, p. 44 ^* ■ P- Jovii'.Hist. 
1 . XXIV, p. i 4 - • K/uid. yiui di Ponili. Colonna, p. 172. 
SiRM T. XC ir, 
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zione al Vaticano colla fortezza. Lo storico Paolo 
Giovio, che accompagnava Clemente VII, gli ave- 
va rimboccata la lunga veste perchè potesse più 
speditamente camminare , e 1’ aveva coperto col 
suo cappello e col suo mantello violetto^ per ti- 
more che il papa , attraversando il ponte sco- 
perto, non fosse riconosciuto pel suo roccetto 
bianco e tolto di mira da qualche furibondo 
soldato. Da' quella lunga loggia Clemente VII ve- 
deva- al di sotto di sò la miserabile fuga de‘'suoi, 
ed i barbari che iuseguendoli trucidavanli a colpi 
di picche e di alabarde. Sette in otto mila romani 
vennero ucelsl in questo primo giorno (O. 

Dopo di essere entrato in castello , il papa 
aveva ancora tempo di fuggire pel Ponte degli 
angeli, che era sotto la protezione delle sue arti- 
glierìe, di attraversare le sti’adc di Roma sotto la 
scorta della sua cavalleria, e di mettersi in salvo. 
La fresca memoria della sua cattività in Castel 
sauC Angelo doveva farlo accorto della poca si- 
curtà del suo asilo ^ ma lo spavento ond'era com- 
preso non gli permise di andar più oltre ^ egli 
si lasciò chiudere coi cardinali e co' prelati di 
corte in Castel sant'Angelo^ ove'Filippo .Serbelloui 
e lo spagnuolo Mendanez lo assediarono W. 

L'annata' elle si avventava contro di Roma , 
era in allora numerosa di quaranta mila uomini. 
E bensì vei-o che il Frundsberg non aveva con- 


ti) P. Giùfi», Fita del carditi. Pom/Ko Colonna, p. i-J, - 
Geor^.'von Frundaher^, D. Fl,f. log. 

t-j) Fr, Guicciardini, I. xviii, p. 447 - * Giovio. Fila 
del card. Colonna, p. 174- * N’ardi, Slor. Fior, 1 . vili, 
p. 3.18. - Fr. Belcarii, l. x»x, p. .Sgò. 
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dotti più òhe quattordici mila lanzichinecchi, ai 
quali si erano uniti in Lombardia sei mila spa> 
guuoli; ma vi si ei’a in appresso aggiunta l’ in- 
fanteria italiana del calabrese Fabrizio Mara- 
maldo , di Sciarra Colonna e di Luigi Gonzaga , 
chiamato il Rodomonte. Inoltre aveva quest’ ar- 
mata raccolti lungo il can^mino moltissimi caval- 
leggeri, il di cui comando era stato dato a Fili- 
berto di ChaloHS, principe d’Orange , ed a Fer- 
dinando Gonzaga^ erasi ingrossati coi disertori 
deil’armata''della léga c coi soldati licenziati dal 
papa , coi banditi e coi vagabondi di tutte le 
contrade che aveva attraversate, i quali accorsero 
sotto le di lei bandiere, tratti dalia speranza della 
rapina ('). • 

Il borgo di -Roma ed il quartiere del Valicano 
furono subito saccheggiati ^ ed in quella prima 
ebbrezza della vittoria il sacrilego furore de’ sol- 
dati parve meno ributtante , benché non aves- 
sero rispettati nè i monistei’i, nè le chiese, nè il 
palazzo del papa , nè il tempio di san Pietro , 
cattedrale del mondo cristiano.' Ma i soldati , 
non contenti del sacco di questi due quartieri , 
presero ancora' d’ assalto quello di Transtevere , 
•e perchè i ponti non erano stati tagliati, trov'a- 
ronsl padroni di tutta Roma, ove Luigi Gonzaga 
fa il primo ad entrare per ponte Sisto, alla testa; 
dell’ infanteria italiana t'^). 


(i) Pp. Guicciardini , 1. xviiij p. 447- - Gioi'io, Vita, 
del card. Colonna, f. i-3. 

(a) Fv. Guicciardini , k xviii, p. 44"* cardin. 

Pompeo Colonna, f. i^3. • Georg ron Frundtierg, B. F.l\. 

t'. l IO. 
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Torse non sì legge nè si' leggerà mai nella sto* 
ria «lelTiiniverso che sj si^t fatto in una graudis* 
situa capitale più atroce abuso della vittoria ^ ma 
egli è certo che giammai poderosa* armata fu 
composta di soldati più feroci 6 più, intollerànti 
«lei giogo d'ogoi militare disciplina ^ è che giam* 
mai il sovrano ,nel di cui nome codesta armata 
rombaltevA, rimase più indifferente alle calamità 
dei vinti. Non bastò già il lasciare in preda di 
rapaci soldati tutte' affatto le ricchezze sacre e 
profane dalia pietà dei popoli o dalla loro indu- 
stria adunate nella capitale del mondo cristiano, 
che ancora le persone degl’infelici abitanti furo- 
no abbandonate in balìa di sfrenata, sozza e bru- 
tale soldales('a. Le donne di ogni condizione era- 
no del continuo svillaneggiate; i cittadini so- 
spetti di avere ricchezze nascoste, o credito pres- 
so gli altri , erano posti alla tortura ed obbli- 
gati con lunghi ed inauditi tormenti a torre in 
prestanza dagli amici che potevano avere in al- 
tri paesi di cV>e appagare la fame dell’oro de’vin- 
citori. Molli prelati morirono fra’ tormenti; molti 
altn, |)OÌcbè si furono riscattali, morirono in con- 
seguenza de’ sofferti strapazzi , del cordoglio o 
dello- spavento. I palazzi di tirtti i cardinali fu- 
rono sacebeggiati senza distinzione di guelfi o di 
ghibellini, e i soldati non vollero nemmeno ac- 
cordare una salvaguardia a coloro eh’ erano co- 
nosciutissimi per la loro devozione al partilo im- 
periale. Soltanto fu ad alcuni permesso di ri- 
scattarsi col danaro ; e perchè I mercadaiilì ave- 
vario deposle le proprie mcrcalanzie nelle case 
di* que'eardinali, credendo di porle in luogo sì- 
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cui’p, (juesti inercadaati pagarono più volte enoruii 
somme per salvarle clai'soltlali. La marchesana di 
Mantova riscattò il suo palazzo per cinquanta 
mila ducali , e si dice che il di lei figliuolo ne 
toccasse dieci mila per la sua parte nella preda. 
Il cardinale di 'Siena, dopo di essersi riscattato 
dagli spaglinoli, fu fatto prigioniero da’ tedeschi, 
spoglialo d’ognt avere , battuto foi’zato di ri- 
scattare nuovamente la sua sola perdona con cin- 
que mila ducali. Quasi in egual modo furono 
trattati i cardinali* della Minerva e di Ponzelta. 
Nè i prelati tedeschi o spagnuoli furono rispet- 
tati da’ loro connazionali più che gFitaliani. Udi- 
vansi eccheggiare in tulle le case le grida e i 
gemili degl’infelici posti alla tortura ^ nelle piazze 
dinanzi a tutte le chiese vedevansi s[)arsi gli ai> 
redi degli altari^ le reliquie e le altre cose sacre, 
che i soldati buttavano via dopo averne strap- 
palo l’oro e 1’ argento.' I luterani tedeschi , aggiu- 
gueudo alla cupidigia il fanatismo religioso , si 
sforzavano di ostentare disprezzo per le pompe 
della chiesa romana, e di profanare lutto quello che 
rispettalo era dal popolo, da essi chiamalo idolatra. 
Per altro, passati que’ primi giorni di furore, nei 
quali essi avrebbero voluto uccidere lutti coloro 
che avevano impugnate le armi , i tedeschi più 
non isguainarono la spada anzi mitigaronsi in 
guisa che i loro prigionieri si poterono riscattare 
a bassissimo prezzo. D’atlora in poi ad altro più 
noiì pensarono che a bevere, a raggranellare da- 
naro e a distruggere i quadri e le statue , che 
loro sembravano rnonumebti d’idolatria. Ma im- 
ineusamente più avidi e più crudeli erano gli 
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«pagnuoli^ la sete delPoro non veniva mai meno . 
in que’ mostri , ed essendo il loro cuore affatto 
chiuso alla piota, andavano moltiplicando i tor- 
menti per costringere i loro prigionieri ad iscuo- 
prirc tuttooiò che tenevano nascosto. GPitaliani e 
in particolar modo quelli dell’Abbruzzo imitavano 
i vizi delle due nazioni cui trovavansi associati, 
e senza pareggiarle in valore, cercavano se non 
altro di agguagliarle in ferocia ed empietà ('). 

Il cardinale Pompeo Colonna entrò in Roma 
due giorni dopo la presa della città-, per godere 
delPumiliazione di Clemente VII. Vennevi accom- 
pagnato da -una folla di contadini dei suoi feudi, 
che poco prima erano stati barbaramente sac- 
cheggiati per ordine del papa, c che si vendica- 
rono saccheggiando tutte quelle case di Roma in 
cui rimanevano ancora le cose meno preziose, di- 
sdegnate dall’ avidità de’ soldati. Per altro Pom- 
peo fa compreso da profondo dolore , quando 
vide la miseria in cui egli medesimo aveva con- 
tribuito à precipitar la sua patina ^ apirì la sua 
casa a lutti coloro che vi si vollero rifuggire , 
riscattò col suo danaro i cardinali prigionieri sen- 
za distinzione di parlilo amico o nemico, e sal- 
vò la vita a tanti sventurati, i quali avendo ogni 
cosa perduta, sarebbero senza ai lui periti di la- 
me (a). 

(0 P. Giovio, f^ita di Pompeo Colonna, f. - Fran. 
Guicciardini, I. xtiii, p. 448. - Jac. Nardi, I. vili, p. 32 q. - 
P. ParuUi , 1. V , p. 393. Fr. Beìcarii , 1. xix, p. Sgfi. - 
Ani. P'erronii , 1. vili , |65. - Mém. de M. du Bellay, 

1. Ili, p. 3;. - Paradin, Histoire de notre temps, p. oo^. - 
BranuUne - Ulloa, Fila di Carlo F, I. si, f, 110. - Georg, 
ron Frundsherg, Burli FI, f. 112. 

(a) P. Glorio, Fila di Pompeo Colonna, f. 174- 
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Lo stesso giorno in cui Tarmala imperiale era 
. entrata in Roma, il conte Guido Rangoue era 
gitinto fino a Ponte Salarlo oo’ suoi cavalleggeri 
ed ottocento' arciiibugicri. Se la città avesse re- 
sistito soltanto ventlfjuattv’ ore, egli sarebbe giun- 
to a tempo per difenderla e pei‘ salvarla. Quando 
seppe P accaduto si ritirò finO' ad Otricoli per 
riutiirvisi al restante della sua truppa. Il duca 
d’ Urbino ed il marchese di Saluzzo camminava- 
no assai più lentamente .' erano partiti soltanto 
il 3 di maggio da Firenze , ed il raarebese non 
arrivò ad Orvieto prima del giorno 1 1, donde fece 
un tentativo per trarre di ‘ notte il papa da Ca- 
stel sant’Angelo^ ma non ne venne a capo, perchè 
Federigo da bozzolo, il quale conduceva la scorta, 
si feri cadendo. di cavallo. Il duca d’Urbino giunse 
ad Orvieto cinque giorni più tardi, perchè, in pas- 
sando , volle mutare il governo di Perugia , e 
ne scacciò Gentile Raglioni , partigiano de’ Medi- !' 
ci , per dare la signoria ai figliuoli di quel Gian 
Paolo Raglioni che Leon X aveva fatto morire ('L 
Giunto che fu ad Orvieto, il duca d’ Urbjno, 
per esimersi dal tetilare cosa alcuna, pretese che 
avendo allora passata a rassegna la sua armata, 
non aveva trovato più che diciassette mila còm- , 
Laltenli invece di trenta mila che doveva avere. 
Pure quest’armata condotta da qualunque altro 
capitano sarebbe stata abbastanza poderosa per 
iscacciarc gl’ imperiali da Roma : |>erciocchè i sol- 
dati s^vaguuoli e tedeschi , perduti nelle dissolu- 


{■i) Frati. Guicciardini, 1. svili, p. 449-'*' Fr. Belcarli, 
i. SIS, p. Scjfi. - P, Parlila, I. vi, p. 4oi' 
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lezzo d' Ogni maniera , più non nt»bidi vano alia 
voce decloro capitani, e 'non avevano venin ri- 
spetto, per Filiberto di Chalons ^ principe d’O- 
range,' da loro medeìiimi eletto a generalissim'ò in 
luogo del contestabile di Bòrbòne. oKon si pote- 
va -a nessun patto svellerli dal' saccheggio per 
soddisfare a verun ufGcio militare , cosicché se 
per un falso allarme si suonavà a raccolta, uiuno 
veniva a porsi sotto le bandiere ('). • ^ 

Ma .il anca d' Urbino, costanta ne! sùo sistema 
di non perigliarsi - ad uiiA battàglià^ pensava a 
tutt^ altro che ad assalire gF imperiali; ed aper- 
tamente diceva che non penserebbe a questo se 
non quando potrebbe aggiugnere- alla sua armata 
sedici mila svizzeri, levati con licenza de’ canto- 
ni; e soggiugneva che ne' abbisognerebbero anzi 
ventiquattro mila;* se in quest’ intervallo di tem- 
po l’armata -imperiale 'riéeveva i soccorsi ch’ella 
poteva trarre facilmente dal regnoidi Napoli ('^L 
Egli pareva non sentire compassione alcuna de- 
gli ^sgraziati romani', e nel consiglio di guerra 
adunato ad Oi^iéto; pose in consulta soltanto 
in qual. modo, si pote.sse trafrTe Clemente VII da 
CastéI sant’ Angelo, ov^éra assediato. Quest’im- 
presa , sotto la protezione di così -numerosa ar- 
mata , non sembrava altrimenti dilBcde ; i fran- 

V. . . ' ’ „ h " 


' ' ' -«■•r'i» JÌC*-- «*- 

(lì Fr, Guicciardini, I. xviii, p. - - Pi' Panna, Star. 
Fen., I. V, p. 394* * Georg. uon'FrUndséer^ B- Fl;f. ii5. 
>' (ai Fratu -Guicciardini, L xxm,'p. 4 ^'* * Paolo Paruta 
^ttr.buisce questa tentezsa al Vetlnri, uno ite’ due prov- 
veditori che seguivano l’armata; e dice' che U Pisani, che 
era l’ aitro provveditore, avrebbe vo'uto 'ct»e si venisse 
alle .mani, 1 . vi, p. 4 oi. 
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cesi ardentemente la desideravano per l’onore del 
loro re , ed il consiglio dei pregadr di Venezia 
aveva dati incalzanti ordini al suo generale di 
soccorrere il suo alleato. Soltanto il duca d’ Ur- 
bino , il quale per odio e rancore contro' la casa 
de’ Merlici andava sempre cercando pretesti nelle 
regole della sua paurosa tattica, faceva ad ogno- 
ra- nascere nuovi ostacoli. Il papa lo mandava ri- 
chiedendo di venire ad accamparsi alla croce di 
Monte Mario, fortissimo sito, posto di contro a 
Gastei sant’ Angelo, di dove avrebbe a tutte Tore 
potuto facilmente intendersi cogli assediati per 
mezzo di segni ^ ma egli non volle mal oltrepas- 
sare le Tre-Capanne. Tnttavolla il di lui avvi- 
cinamento indusse Clemente VII a ricusare di ar- 
rendersi a’ patti quasi già consentiti. Allora il duca 
d’ Urbino, dopo avere date agli assediati vane 
speranze, appunto come aveva praticato nel pre- 
cedente anno col duca di Milano, s’ allontanò da 
Roma il I.” di giugno, ed andò ad accamparsi 
a Monterosi {'). • ' 

Il viceré di Napoli crasi recato sollecitamente 
a Roma , per le istanze del papa medesimo , il 
quale si lusingava di ottenere da lui migliori con- 
dizioni^ ma accorgendosi che l’armata lo vedeva 
assai di mal occhio, ripartì subito alla volta di 
Napoli. Cammin facendo, incontrò il marchese del 
Guasto, Ugo di Moncade e l’ Alarcene, che lo 
persuasero a tornare a dietro , onde conserval e 
qualche autorità sopra l’armala, la quale ornai 

f j * 

(i) Fran. Guicciardini, 1- zviii , p. 45o. - Jae, If'ardi , 
1. -Vili, p. 33o. - P. Paruta, I. vi, p. 4oa. 


a5»» CAPITOLO CXVIIl 

quasi afiallo sconosceva l’imperatoi'e. Tornò in- 
fatti il Lanoja:; ma non gli si lasciò aver parte 
alcuna nelle cose della gueiTa o della pace ('). 

La capitolazione del papa venne sottoscritta il 
6 di giugno pressocchè alle medesime condizioni 
ch’egli aveva rìGutate sei giorni prima. Obbliga- 
vasi il papa di pagare all’armata qnattrocentomila 
ducati^ cento mila incontanente, cinquanta mila 
entro venti gionii, e gli altri dugento 'cinquanta 
mila nel termine di due mesi. Fino all’intero pa- 
gamento de’ primi cento cinquanta 'mila ducati , 
egli doveva rimanere prigionieix) in Ca.steJ san- 
t’ Angelo , insieme coi tredici cardinali che io 
avevano accompagnato. Gli si dava la facoltà in 
appresso di recarsi a Napoli o a Gaeta, per aspet- 
tare colà gli ordini dell’ imperatore. Clemente si 
OibbJigava eziandio di consegnare alle truppe im- 
periali le città di Parma, Piacenza e Modena, ed 
a ricevere guarnigione ne’ castelli di sant’ Angelo, 
di Ostia, di Civjtà Castellana e di Cività Vec- 
chia^ prometteva di assolvere i Colonna da tutte 
le censure ecclesiastiche, e di dare ostaggi per 
1’ osservanza di tutte queste condizioni. Dopo ave- 
re fermata questa capitolazione , quello stesso ca- 
pitano Alarcene che aveva custodito Francesco I 
in tempo della sua prigionia^ entrò in Castel san- 
t’ Angelo con tre compagnie spagnuole e tre te- 
desche , per custodire il papa 


(i) Fran. Guicciardini, 1. xviii, p. 45i. - Ben. Varchi, 
L iT, p. 2o5. - Marco Guazzo, f. 5i. . 

Fran. Guicciardini , 1. xviii, p. - Ben. Varchi, 
Slor. Fior., 1. iv, p. aoj. - Fr. Belcarii, 1. xit, p. ■'> 97 - - 
Marco Guazzo, Slor. de’ suoi tempi, f. 5i. - Georg, uou 
Frundsberg, l. vi, f. ia3. ^ 
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La capitolazione fu religiosamente eseguita in 
tutto die spettava al papa^ ma il governo della 
chiesa pareva disciolto a cagione della pri^onia 
del pontefice , e le più lontane piazze ricusarono 
di ubbidirgli. Civita Castellana era custodita dalle 
truppe della lega ^ Civita Vecchia da Andrea Do- 
na che la riteneva in pegno'di i4;Ooo scudi di 
paghe a lui dovute^ Parma e Piacenza, che ese- 
cravano il governo spagnuolo,- i>on vollero aprire 
le loro porte al commissario imperiale che si pre- 
sentò per prenderne possesso. Modena , difesa dal 
conte Luigi Rangoni, fratello di Guido, con soli 
cinquecento fanti, fu assaltata in principio di giu- 
gno dal duca di Ferrara con dugento lance, sei 
mila fanti e molta artiglieria, e fu forzata a ca- 
pitolare il 5 di giugno (>). Gli stessi alleati del 
papa vollet'o approfittare delle sventure di lui ^ i 
veneziani occuparono Ravenna e Cervia, perdute 
in tempo della lega di Cambra jo, e Sigismondo 
Malatcsta s' impadroni della città e della fortezza 
di Rimini, antico principato della sua famigliata). 

Clemente VII non considerava la sua sovranità 
Hello stato della chiesa se non come un princi- 
' pato vitalizio ,' e più gli caleva dell' ubbidienza 
de’ fiorentini, da cui dipendeva la grandezza ere- 
ditaria della casa de’ Medici. Benché non avesse 
nè figliuoli, nè prossimi congiunti, egli era però 
tutto intento a perpetuare il potere della sua fa- 
miglia c disposto a sagrificare all’ albagia del 

(i) Anon. Pailou, presso ii Muratori^ An. (T Italia, t. x, 
p. 1109. . > 

(i) Fr. Guicciardini, 1 . xviii, p. 4 ^ 3 . - Bened. f'<irchi„ 
L IV4 p. 339. - P. Parata, I. vi, p. 401. 
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nome assai più che Leon X, suo cugino. Ma <|iian« 
tunque volesse conservare Firenze , poco riguar* 
do ne avea \ perciocché, quant’ egli anteponeva 
il bene de^ suoi eredi a quello della sua patria, 
altrettanto preferiva sè stesso agli eredi ^ onde , 
ogni qnal volta , nelle guerre in cui traeva la 
repubblica senza che questa vi avesse verun par- 
ticolare .interesse, occorreva una prestanza od una 
contribuzione di guerra per supplire a qualche 
spesa straordinaria , ne aggravava sempre i (ìo- 
rentini , i quali , benché avessero in ogni modo 
cessato di pesare nella lance della politica , di 
essere annoverati tra le potenze d’ Europa c di 
avere un diretto interesse nelle cose dMlalia, vc- 
devansi non pertanto rovinati dalPambizione della 
casa de’ Medici. La conquista e la difesa del du- 
cato d’ Urbino era loro costata cinquecento mila 
fiorini^ e vedutosi appena il pericolo, erano stati 
costretti di restituire al duca la fortezza di san 
Leo e la contea di Montefellro , che loro erano 
state date in compenso delle fatte sovvenzioni ('X 
Avevano inoltre spesi cinquecento mila Gorini nella 
gueiTa intrapresa da Leon X contro la Francia, 
ne avevano pagati trecento mila ai capitani im- 
periali ed al viceré durante il governo del car- 
dinale Giulio dei Medici, e dopo che questo stesso 
Giulio era diventato papa, avevano somministrati 
.altri sei cento mila fiorini per la guerra ch’egli 
faceva contro l’imperatore (»). Da troppi mali essi 
erano oppressi ad un tempo ^ avevano perduta la 

(it Jac. Nardi, Ist. Fior, I. vili, p. 3 j8. - P. Joi>ii Hitt. 
sui temp., I. XXV, p. 19 . 

Guicciaidiiii, I. xvm, p. 4-^Ì- 
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liberi , e coatinuavano nd essere, aggravati di 
tali imposte che dovevamo schiacciare qnaliioque 
popolo non libero. Perciò i fiorentini avevano quasi 
tutti lo stesso desiderio di cogliere il motnento in 
cui verrebbe loro fatto , di scuotere il giogo dei 
Medici. . - , . 

La presa di Roma e la prigionia del papa in 
Castel sant' Angelo distruggevano la potenza di 
questa casa, -1 tre cardinali che Clemente VII le- 
neva~in Firenze come governatori della repub- 
blica e tutori del due bastardi, Ippolito ed Ales- 
sandro , non potevano dubitarne. La notizia di 
tanta sveoLm’a era loro giunta T i i di maggio ^ 
essi procurarono didenerla celata, spargendo con- 
frariè Vbci^ ma, giarda molto tempo il popolo 
' ei'fui avviato -a .non dar loro credenza 
«v-. TuUi i più r^utàti personaggi della città, tutti 
pl^ discendevano da illustri antiche famiglie 
M i^eoftrono da Silvio J^asserini, cardinale , di Cor- 
.tona, nel palauo de’ Medici, non più in abito 
militare come nella precedente sollevazione, ma 
.col lucco e col capuccio, abito civile proprio, dei 
'fiorentini, che accresceva loro gravità, e lo ri- 
chiesero di restituire pacificamente alla loro pa- 
tria qi^lia libertà alla quale egli più non poteva 
porre impedimento 1^). Capi di questi .cittadini 
erano INiccolò Capponi, il più zelante degli amici 
della libertà, che di già risguardavasi come il ri- 
stauratore del nuovo governo, e Filippo Strozzi, 
di lui cognato, il quale aveva disposala Clarìce 

(i) Ist. Fior, di Gio. Cambi, l. xx.ii, p. 3 i 3 . - Scipion* 
jlmmiratn, I. x.xx. p. 371. ' ' ' ' 

(1) P. Jovii XXV, p. 'il. 
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de’ Medici , sorella di LcH’enzo II e Ggliuola di 
Pietro. Questo Filippo Strozzi era ««tato da Cle- 
mente VII j in occasione della prima prigionia 
e del primo trattato del pepa coi Colonna', dato 
in ostaggio ad Ugo di Moncade ^ ma io appresso 
Clemente non aveva voluto , nè dare esecuzione 
alle condizioni del trattato^ nè provvedere alla 
liberazione degli ostaggi. Vedendo il Moncade 
quanto lo Strozzi fosse sdegnato per questo male 
tratto di Clemente,, lo pose spontaneamente in 
libertà , onde nuocere col di lui mezzo al potere 
pontifìcio in Firenze (■). 

Clarice de^ Medici, moglie di Filippo ^ non era 
meno sdegnata dello sposo'. Lagnavansi ambidne 
di Clemente perchè, avendo egli promesso il cap- 
pello di cardinale al loro figliuolo Pietro ed 
avendolo con tale promessa persuaso a vestire 
l’abito ecclesiastico, ricusasse poi ostinatamente.- 
di mandarla ad effetto. Clarice, la quale per ca- 
gione del sesso ed a motivo della sua pai'entela 
coi Medici non temeva il risentimento del loro 
partito , non si guardava dal ricordare a tiitti 
coloro che lungamente erano stati addilli alla 
sua famiglia , che al pi’esente non a prò dei veti 
Medici rìnunciavano alla libertà della loro patria , 
ma bensì a prò di uno de’ loro sudditi di pro- 
vincia , il cardinale di Cortona , e di due bastar- 
di , Ippolito ed Alessandro {^}. . , • •: ^ 

Silvio Passerini , cardinale di Cortona , era di 


(i) Beni. Segni Stor. Fior., I. i, p. 6 . 

(i) G, Jorii Uist. sui tempovis , 1. xxv', p. aa. - Bened. 
Varchi, I. iii, p. 109 . - Scip. Ammiralo, 1 xxjt, p. 3-jfc. 
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earattere debole ed irrisoluto aUronde temeva 
di perdei’e in una rivoluzione il suo proprio te- 
soro , e difììcilmente ascoltava altri consigli die 
quelli dell’avarizia. Il cardinale Niccolò Ridolfl , 
sebbene riconoscente verso la famiglia de’ Medici , 
da cui riconosceva la porpora cardinalizia , era 
non pertanto affezionato alla libertà , come lo era 
tutta la famiglia RidoKt. Onofrio di Monledoglio 
capitano della guarnigione di Firenze, ch’era nn- 
Bierosa di circa tre mila uomini, era il solo che 
si mostrasse zelante per la difesa dell’ autorità 
de’ Medici. Bastava, diceva egli, di dare un jKi'di 
danaro alle soldatesche per tenere col mezzo loro 
la città ubbidiente ^ ma il tesoriere del comune 
si era nascosto, perchè altri non potesse forzarlo 
a dare danaro a danno della patria^ il cardinale 
Passerini non volle mettere mano al suo proprio 
peculio , ed il coraggio di coloro che volevano 
difendersi mancando col danaro con cui desso 
coi’aggio doveva essere pagato , in breve altro 
partilo non rimase a’ Medici che quello di cede- 
re ('). Perciò il i6dl maggio si fermò un accordo 
tra i principali cittadini del partito repubblicano 
ed il cardinale di Cortona, quale rappresentante 
de’ Medici. Prometteva questi d’uscire di Firenze 
coi due giovinetti Ippolito ed Alessandro , e i 
fiorentini in contraecambio guarentivano a’ Me- 
dici il godimento di tutti i loro beni , ed inoltre 
1’ esenzione per dieci anni da ogni contribuzione 
straordinaria. Fu stabilito in pari tempo di ri- 


ti) P. Joi'ii , 1. XXV, p. n. - Scip. .-tmmiralo , 1. xxx, 
p.’37a. - Uen. (''archi, I. in, p. loy. 
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cliiainare in vigore la -costituzione colla quale era 
stata governata larepubblica 6no al i5ia(>). , 
Infatti il 17 di maggio i giovani Medici, accom* 
pagnati dal cardinale di Cortona, da Filippo Strozzi 
e da molti loro amici, partirono Firenze senza 
strepito e senza violenza e si trattennero la prima 
notte a Poggio a Cajano, magnifica villa, 'fabbri- 
cata da Cosimo de' Medici. Nei susseguente gior- 
no andarono a Pisa , la di cui fortezza avevano 
promesso di consegnare /alla signoria con quella 
di Livorno. Veramente in allora cominciarono a 
dolersi del fatto accordo, per cui i loro, amici 
tacciavanli di debolezza : e per non essere for- 
zati ad eseguire l’accordo, sfuggirouo dalle ma- . 
ni di coloro ohe gli accompagnavano e ritiraronsi 
a Lucca (■*). Ad ogni modo i comandanti delle 
fortezze non tardarono a eons^narle ai commisr 
sari .della repubblica ( 3 ). ^ . 

^ Questa repubblica risorgeva allora da un lunt 
gu letargo. La balia , creata da’ Medici nel 1 5 1 a , 
la quale sótto di loro aveva (in allora governato 


(i)'Jac, Nardi, Ist. Fior., I. viii, p. 339. - Ben. Farehì, 
Star. Fior., 1. 111, p. im. - Coment, di Filippo -de’ Nerli, 
1. Vii, p. i5i. 

(a) Slenlre trattenevansi in Pisa, Piolrn Valeriane Boi* 
santo, precettore «te’ >fedici e confìdentissiino di papa Cle- 
mente, passò inosservato a Lucra; ed avendo ogni cosa 
ironccrtata ^n «jiiella signoria, eludendo la vigilanza dello 
Strozzi e la timidità del Passeiini, rondasse i suoi allievi 
in quella città; di dove, al traversando la Lnnif;iana, pas- 
sarono a Piacenza, poi a Parma, t Nola del Fradult. ) 
(.Sì Jac. Nardi , I. vili , p. SSo. - Fnui Guicciardini , 
I. xviii, *p- 4'^3. - Jsi. di Gio. Cambi, t. xxii,' p. 3i8. - P. 
Jpvii fjist,, I. XXV, p. aa. - fìened. Farciti, 1. in, p. iig. - 
Hern. Saliti, 1. i, p. i3, - Fr. Delcurii, I. xix, p. .*>95. 
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lo slnto, Allunò il consiglio de’ cento e gli pro- 
(Mjse di riformare lo stato secondo la costituzione 
])opolar»^ del i5i2. Fecelo il consiglio^ cosicché 
la rivoluzione opCrossi ne’ modi voluti dalle leggi, 
e venne confermala dalla legittima podestà: dopo 
del che la balia spontaneaineute depose l’autorità 
che le era stala affìdaUi (■). 

La signoria che allora sedeva, il consiglio dei 
cento e tulli i magistrali erano stati eletti dai 
Medici, ed in generale erano addilli a quella fa- 
miglia. Ma tutta la città, desiderosa di ricuperare 
daddovero la libertà , desiderava di essere go- 
veruata da citlàdÌQÌ da lei scelti. 1 più ardeuti 
amatori del governo popolare, de’ quali era capo 
Anton Francesco degli Albizzi, avrebbero voluto 
che con aperta foraa si cacciassero fuori di pa- 
lazzo Antonio i\ori, uomo affeziona tissimo ai Me- 
dici, e tutta la> signoria ^ 4‘^^^do essere queste 
giuste rappresaglie delie violenze , usate contro il 
perpetuo gonfaloniere Pietro Soderini : ma altri 
più saggi cittadini persuasero il popolo ad''aspet- 
tare , ed in pari tempo fecero persuaso il consi- 
glio de' cento della necessità di adunare pronta- 
mente secondo la nuova costituzione il gran consi- 
.glio. La sala delle adunanze di questo consiglio era 
stata ridotta da’ Medici a caserma pe’ soldati, e 
bisognava distruggere le muraglie interne che vi 
si erano alzate. Tutti i nobili giovani fiorentini (che 


' (i) I$t. di Gio, Cambi , t. xxii, p. 3ig. - Ben. f^archi, 
1. Ili, p. 1 16 . - Coni, di Filippo Nerli, L vili, p. i53. - 
Scip, Ammirato , I. xxx, p. S^a. 

Sisit. T. XF.. ' 
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tale nome di nobile erasi di già sostitnito a quello 
più glorioso di cittadino) diede mano al lavoro. 
Ognuno aspirava alP onore di contribuire ad at- 
terrare questo monumento della schiavitù della 
patria. La sala del supremo consìglio' fu ripristi- 
nata e ripulita ^ poscia da' preti aspersa 'di acqua 
santa e consacrata con una messa- solenne^ sic- 
ché il a I ' di maggio vi si potè finalmente ragù- ^ 
nare il consiglio generale, nel quale si annove- 
rarono due mila dugento' settanta cittadini fio<^ 
rentini 

- In tale consìglio i liberi suffragi del popolo 
elessero gonfaloniere di giustizia Niceolò Capponi, 
il quale doveva restare in carica tredici mesi, e 
dopo questo termine poteva essere riconfermato. 

Fu eletta una nuova signoria , la quale doveva 
rimanere' in carica per tre mesi , perchè si volle 
th’ ella subentrasse jn luogo delle creature dei i 
Medici il primo giorno di giugno invece di aspet- I 
tare fino al primo di luglio. Il gran consiglio eles- I 

se ancora i decemviri della libertà e gli otto si- ’ 

gnori della guardia ^ e creò di nuovo il consiglio 
degli ottanta, destinato a tenere in bilico Tanto- 
rità del -governo e la podestà ' popolare. Tutti 
questi magistrati, veri rappresentanti de’ loro con- 
cittadini , presero il magistrato colia nuova si- 
gnoria , e il a di giugno tutti i raaesti’ati e gli 
ecclesiastici, seguiti dai cittadini affollati, recaronsi 


(i") Jac. Nardi, Ist. Fior.. 1. vili, p. 33 1 . - Ist. di Gio. 
Cambi, t xxii , p. 3ai. - Bened. Farciti, 1. in, p ia5. - 
Coni, di Filippo de' Nerli, 1. vili, p. i5g. 

I 
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in solenne processione a tutte le principali chie- 
se per rendere gra/àe a Dio della ricuperata li- 
bertà ' 

(i) in. di Gio. Cambi, t xii, p. - Jac. Nardi, 

Ist. Fior., I. Tiii, p. 33 1 . - Scip. .Ammirato, 1, xxj," p. 3j3. - 
Ben. Forchi , ì. ni, p- i3o. - Ser Filippo Nerli , I. vni , 
p. i6i. - Bernardo Segni, 1. i, p. ix 
-Niccolò .Mùclùavolli , die co’ suoi scritti aveva contri- 
buito a conservare l’ amore' della tibeflìì, e che tanto aveva 
per essa sofferto, non potè godere della ristaurazione del 
governo popolare. Egli mori il aa giugno del i5a7 , non 
ancora cam|>iuto un mese do(K> il suo' ritorno dall’ ultima 
legazione presso Francesco Guicciardini all’ armata della 
lega. Qualunque sia stato lo scopo eh’ ei si propose scri- 
vendo il libro del Principe, In cui espose le massime della 
tirannide, questo scopo non fu meglio inteso da’ suoi con- 
temporanci che dalla posterità. I suoi concittadini gli rim> 
proveravano d’ avere in quel libro insegnato al duca di 
Urbino a togliere ni facoltosi le ricchezze, ai poveri 1’ o- 
uore , a tutti la libertà. Veggendo che il suo libro gli 
procacciava tanti nemici, ei fece inutili sfiarzi per ritirarne 
gli esemplari già 'circolanti ; ma U accusa fattagli rimosse 
il popolo dal restituirgli la carica di segretario dei dieci 
delia- guerra eh’ egli aveva occupata primir del iSix Gli 
fu anteposto Francesco Tarugi, uomo dibassa concUzione, 
ma più coviumato del Machiavelli, ed egualmente affeziò- 
nato alla libertà , di cui non aveva mai abbandonata la 
causa. Ben. Forchi, Stor. Fior. , 1. iv , p. aio. Forse per 
essere stato posposto al Tarugi il Machiavelli ne concepì 
sì acerbo dispetto che ne ^ affrettata la di lui morte , 
attribuita ad ^una colica epatica. 
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Il Lotrecco conduce ùn* armata francese contro 
. Napoli e assedia quella città ^ vittoria ottenuta 
dalla sua flotta su quella de^ spagnuoU; 
malattia nel suo campo, sua morte e capito- 
lozione della sua armata. Andrea Doria pas- 
sa al partito imperiale , ’e cambia il governo 
di Genova. 


(i5a7-i528 ) 'Nel quattordicesimo secolo, 
quando la corte pontificia stavasi in Avignone , i 
papi erano i soli tra i potentati che. non temes- 
sero d^avvoigersi in perpetue guerre. -Quantunque 
si fossero i disastri delie, loro armate, i papi non 
potevano essere colpiti dalla desolazione de' loro 
popoli, dal saccheggio delle loro città , . o anche 
della loro capitale \ stando in Avignone , non si 
accorgevano^ de' fuali intollerabili dell' Italia ^ le 
grida del popolo non giugnevano fino a loro per 
isforzarli a fare la pace, e sempre erano clrcon- 
<lati da cortigiaui, da ministri, da interessati adu- 
latori, i quali, non potendo avanzare le proprie 
cose se non- colla guerra , sfoi*zavansi di far loro 
credere che 1' onore , la religione , gl' interessi 
della fede e quelli della chiesa inchiedevano la 
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continuazione 'delle ostilità. Questa condizione, che 
nel quattordicesimo secolo era particolare della 
chiesa romana , in principio del sedicesimo era 
quella di tutti i monarchi della cristianità, tranne 
il papa. Dopo che gli ^tati eransi ampliati di mol- 
to, la guerra non oltrepassava quasi mai I loro 
confini e non poneva a repentaglio i re medesimi. 

Carlo V , in età di ventisette anni , aveva di 
già presi prigionieri il re di Francia , quello di 
Navarca ed il papa ^ pure Gn allora egli non 
aveva mai capitanata veruna delle sue armate^ il 
terribile spettacolo di un campo di battaglia, la 
miseria o la desolazione di una città presa d'as- 
salto', i diuturni tormenti de' borghesi presso i 
quali acquartierava senza pagarla un' armata, era- 
no per lui cose ignote. 1 suoi cortigiani pone- 
vano ogni cura nel celare sW invincibile .Augusto 
i particolari che avrebbero potuto affliggerlo^ nè 
d'altro parlavangli che di quanto richiedeva la di 
lui gloria: Carlo V teneva dietro a' progetti della 
sua ambizione ^ e quando le profusioni delia sua 
corte o l'assurdo maneggio delle sue Gnanze fa- 
cevano sì che mancasse il danaro necessario ai 
generali per terminare un’ intrapresa , tutti face- 
vano a gara nel dissimqlare le calamità d' utia 
lontana provincia , o nei rappresentarle siccome 
necessarie conseguenze d’ una magnanima politi- 
ca. In appresso Carlo V prese a coudure egli stes- 
so le sue armate^ allora meglio s'avvide della 
necessità della pace , e la sua ambizione dovette 
spesso piegare dinanzi all'imperio delle circostan- 
ze. Ma i di lui successori, Filippo il, Filippo ili , 
Filippo IV, che mai non uscivano dalle solitudini 
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dèU'Escurlale ed erano iiraccessiblli agli occhi di 
tolti, sordi a tutte le querele, a tutt.i i gemiti , 
mai non si dipartirono dai loro ambiziosi vaneg- 
giameoti, uè per timore nò per compassione. Per- 
chè mai non videro la gnerra , la fecero senza 
posa ^ mai non conobbero fe calamità da loro 
cagionate pel córso' di ùn secolo, oppure non 
vollero mai avere pietà delle altrui miserie. DI 
anno in anno prolungarono il sacco delie città, 
i ^guasti delle campagne pel possedimento d'una 
meschii^a provincia, per una sterile prerogativa, 
per una contesa d' etichetta, o talvolta ancora ^ 
per infingardaggine d^ animo, perchè non sape- 
vano indursi a far la pace. 

<. Enrico Vili, re" d’ Inghilterra , che nello stesso 
torno di tempo, aveva acquistata iu Europa tanta 
preponderanza , ancora più che 4 monarchi di 
casa d'Austria starasi lontaqo dai pericoli della 
guerra ^ il di lui popolo non ne «ra aggravato se 
non che .per l’accrescimento delle imposte^ e in- 
tanto il- vanitosb animo d’Enrico Vili gonfiavasi, 
vedendo di potere, assai in gueiTa. E1 si credeva, 
secondò il comune errore de’ re, di potere ac- 
cattar gloria dalle battaglie vinte in suo nome , 
-benché non si mosti'asse mai agli eserciti e non 
avesse fatta veruna prova d’ingegno o di valore. 

- ' Fino alla battaglia "di Pavia , Francesco 1 era 
•stato egualmente sordo alle lagnanze de’ popoli 
.-ed insensibile alle loro calamità.. Gloriavasi di 
•avere liberati i re di Francia dalla tutela de’ pfig- 
•gi (hors de pages), ossia d’essersi dipoi'tato a se- 
conda de’ suoi capricci senz’ ascoltare le rimo- 
stranze o senza guardare agrinteressi de’ suoi sud- 
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clili. Egli noo era lullavia imaiile, e la vista del 
patimenti da lui cagionati avrebbe potuto com- 
muoverlo, se 1’ estrema leggerezza deiraulmo e lo 
sfrenato amore de’ piaceri non 1’ avessero sem- 
pre storftato da’ suoi doveri. Mentre che le sue' 
armate si disperdevano per difetto di paghe-, che - 
le sue città mal provvedute e. peggio difese veni- 
vano prese d’assalto^ che le angherie de’ suol ge- 
nerali facevano abborrire dagl’ italiani il nome 
della Francia, egli profoijdeva alle amiche il da- 
naro dello stato e dissipava stoltamente in feste 
qiie’ tesori che sarebbero stati sufilcienti per di- 
fendere l’indipendenza e la gloria nazionale. Fi- 
nalmente la cattività aveva ad un tratto manife- 
stato a Francesco 1 e 1’ esistenza della sventura e 
i pericoli del suo regno ed il bisogno che i suoi 
popoli avevano della pace. D’allora in poi 1’ an- 
tica sua fidanza nella propria fortuna era venuta 
meno^ sparita era la sua ilarità; ed egli, veggen- 
dosl forzato a perseverare le ostilità, aveva guer- 
reggiato senza aitlore e sempre desiderando , 
sempre cercando una pace che gli restituisse i 
figliuoli e ponesse termine una volta a quello sta- 
to d’inquietudine e d’ ansietà in cui si trovava. 

Ma una dui-a esperienza può cambiare bensì 
l’indole d’un uomo debole ed incostante, senza 
per altro ammendarla. FVanccsco I nella seconda 
fortuna intraprendeva la guerra sconsideratamen- 
te ,' ed in appresso la trascurava per instabilità ; 
dopo di avere provata la sventura, si lasciò vin- 
cere da una timidità a lui ignota iuGno a quel- 
l’ora; e mirando soprattutto a non esporsi al pe- 
ricolo, non si avvide che il più slcui’O mezzo di 
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ottenere la‘pace ch’egli desiderava era quello di 
spingere vigorosamenter la guerra nel momento 
favorevole. Egli mai non seppe risolversi a dare 
agl’italiani quegli ajuti per cui essi avrebbero in-< 
fallibìlmente.trionfato^ lasciò che fossero oppressi 
prima di muoversi daddovero, e le loro perdite, 
di cui furono cagione le sue lentezze, gli co- 
starono assai più sangue é danaro che non ne 
fosse d’uopo nue anni prima per ottenere le più 
splendide vittorie. I crucci éhe infievolirono il 
di lui coraggio , non distrussero quella troppa 
inclinazione da cui era tratto verso i piaceri : Tabi- 
’tudine del divagamento era inveterata in lui ^ la 
distrazione sembravagli tanto più necessaria, quan- 
to maggiori erano le sue inquietudini ^ ed una 
continuala applicazione era per lui diventala un 
insopportabile peso. Gli araoraccbiamenti, le ga- 
lanterie noi distraevano meno che avanti la prì- 
gionia , e tornarongli' non meno funesti che pri- 
ma ('). ‘ , ' 

Giammai le calamità delia guerra non avreb- 
bero dovuto far desiderare più vivamente la pace 
ai sovrani, che dopo la presa di Roma. Gli è il vero 
che l’imperatore aveva fatta un’insperata conqui- 
sta^ ma l’aveva ottenuta con un’annata ch’egli da 
molto tempo non era più in islato di pagare, e la 


' fi) Quanto è qui accennato dal nostro aAtore trovasi 
diiTusameiite raccontato, sebbene per divèrse cagioni, da 
Benvenuto bellini nei conoentari della sua vita , e forse 
ninno nfeglio di Ini ci fa cqnoscere col ruccuiito de’ fatti 
il carattere di Francesco 1. 

. ^ • (N. det Traduu. f • 
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quale in certo modo non era più dipendente dai 
suoi ordini. I suoi soldati ben potevano compiere 
la rovina'de’suoi nemici^ ma intanto sconoscevano 
i di lui comandamenti, non ubbidivano ai di lui 
generali, a tal che non poteva porre, in loro alcuna 
fidanza per l’avvenire. Così Carlo V dopo il sacco 
di Roma si trovava non menò lontano dal com- 
pimento de’suoi progetti, di quanto il fosse pri- 
ma della guerra. Dal canto loro gli alleati ave- 
vano sperimentato quanto poco doves.sero fidarsi 
gli uni degli altri ^ avevano veduto che ognuno 
di lora cercava di aggravare i suoi alleali del 
peso della guerra e di sottrarsi all’adempimento 
delle più po.sitive- obbligazioni; avevano veduto 
che il loro generale, il duca d'Urbino, giugneva 
sempre a tempo per e.ssere testimonio delle ca- 
lamità delle loro province , giammai per impe- 
dirle ; e ben potevano essere persuasi che l’ uni- 
versale spossamento, che la vicendevole diflfìden/a 
e lo scuoramenlo delle truppe andrebbero ogni 
anno crescendo senza eh’ essi potessero apporvi 
rimedio. ‘ , 

La notizia della presa e del sacco di Roma 
comprese d’orrore e di spavento tutta l’Europa. 
Carlo V medesimo fece di tutto per togliere .dal- 
l’animo de’ suol sudditi il pcn.siero ch’egli fosse 
r autore delle atrocità commesse in suo nome. 
Comandò che si sospendessero le feste che erano 
state ordinate in I.spagna per la nascita di suo 
figlio' Filippo ; ordinò preghiere per la libertà 
del papa, come se non fosse in sna mano l’ac- 
xordarla; e scrisse il a di agosto al re' d’Inghil- 
terla ed a tutti gii altri princìpi per giustificarsi 
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eli quella tanta violenza y cui protestava essere 

stata commessa contro il suo volere (■). 

> Ma dal canto loro i re di Francia e d'Inghil- 
terra, partecipando ai sentimenti decloro sudditi 
e di tutta rEuropa, sembravano disposti a ven-, 
dicai*e il papa ed a rendergli colla foraa delle 
armi quella ii^rtà eh' egli non aveva perduta so 
non per I essere stato da loro- abbandonato, 11 
cardinale Wolsey partì da Londra il 3 di luglio 
per venire ad abboccarsi in Àmiens con j^rmìce- 
sco 1. Cammin i facendo, gli giunsero k' proposte ^ 
che Caldo V avea fatte per la pace generale do- 
po la notizia degli affari d' Italia , e sebbene le 
sue proposizioni si accostassero alle domande di 
Francesco I , i due re non vollero accettarle, li 1 8 
di agosto Francesco I ed Enrico Vili sottoscris- 
sero un trattato d’alleanza^, il di cui scoppierà 
di far Immettere io libertà il papa ed i ng^idoli 
del re di Francia, di fissare il prezzo del riscatto 
de' due principi francesi a dtiè milioni di scudi 
d'oro, e di guarentire la Borgogna a Francesco I 
e il ducalq di Milano alla casa Sforza. Doman-r 
dò Enrico Vili che il comando dell'armata fran- 
cese che scenderebbe in Italia si confidasse al 
signore di Lotrecco, e promise di pagare tren- 
tadue mila ducati ai mese per . le spese della 
guerra . 

(i) Leit. de* Princ., t. ii, f. 76. - Alfonso «P Ullòa, P'ila 
di Carlo f', 1. 11, f. iij. - P. Panila, 1. vi, p. 399. 

(a) Frati. Guicciardini, 1. sviti, p. 458. - Ben.. Forchi, 
t. Il, 1. V, p. 8. • Jac. Nardi, 1. viti, ip. 33 1. • Fr. Belcarii, 

1. XIX, p.- 598. - Arn. Ferro mi , 1. viti, .p. i65 - Byiner, 
'Acia pub, t. XIV, p. 198. T Hist. de (a diplom. franqaise, 
t. I, p. 35o. - Gal. Capello, 1. vii, f. 
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Nello stesso tempo il cardinale Cibo invitara 
i cardinali suoi confratelli , che non si trovavano 
i>i potere degli spagnuoli, a riunirsi a Bologna o 
a Parma j sebbene il re di Francia preferisse Avi- 
gnone , per. Irallare dei mezzi di ottenere la li- 
berazione del capo ideila chiesa , e d’ impedire 
che gli atti che si potessero a Ini strappare-colla 
violenza in tempo della' prigionia , non riuscis- 
sero pregiudice voli alla cristianità. Dopo di avere 
titubato per alcun tempo , il collegio de’ cardi- 
nali si adunò a Parma, e di là cominciò a trattare 
in nome della chiesa romana cogli alleati ('). 

La peste erasi aggiunta a tutti gli altii flagelli 
che avevano fin allora desolata Pltalia. L’univer- 
sale miseria, il tristo alimento de’ poveri, i tia- 
vagli dell’ animo che si accoppiavano ai pati- 
menti del corpo avevano immaisanito il popolo 
e dispostolo a contrarre la contagione. Dessa era 
scoppiata nella parte settentrionale ‘dell’ Italia , e 
si era in appresso propagata di città in città per 
mezzo delle armate cne trascuravano licenziose 
ogni pulizia e ricusavano -di assoggettarsi ad 
ogni regolamento, sanitario. 

I fei'ocissimi trattamenti che i romani aveano 
sofferti dall’ armata imperiale, gli avevano pur 
troppo disposti a contrarre la terribile malattia. 
Infatti non si fu appena la peste manifestata in 
Berna, che v’immalvagì ancora più spaventosa- 


(i) Lettera del card. Cibo al card. Salutali del t'j lu- 
glio 1637, e risposta di questi. Leti, de’ Crine., t 11, f. rR 
e seg. 
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mente che in tutte^ le altre parli <T Italia. Il mar> 
cheae <lel Guasto e don Ugo di Moncade ave^ 
vano condottela Roma le tmppe che stavano nel. 
regno di Napoli ^ ma. bentosto' P indisciplinìi. dei 
loro soldati gli aveva costretti a fuggire per porre 
in salvo la propria vita. Co.si pure il principe d' 0* 
range aveva abbandonata Tarmata per recarsi a 
Siena ^ sotto pretesto di cìilmare i movinaetiti se- 
diziosi di quella città. Finalmente il viceré di Na- 
poli , Cario .di. Lanoja , si era allontanato au- ' 
eh' egli da Upn^a , ed era morto in Àversa in sul 
declinare di settembre, mentre tornava a Na- 
poli (0. ' ‘ ' .‘c . 

- I soldati, rimasti senza - condottieri , piè fero^ 
ci diventarono perciò inverso ai loro ospiti. Non 
un saccheggio ai pochi giorni era toccato alT in- 
felice Roma, ma di più mesi; e le stesse estor- 
sioni, i medesimi orrori che praticavansi dagl* im- 
periali dopo la presa delia città si andavano rin- 
novando ogni giorno. Il timore della peste in- ( 

dusse alT ultimo 'le truppe spagnuole ed italiane, 
ma non le tedesche, le quali credevano di pre- 
servarsene vivendo in continui stravizzi, a spar- 
gersi qua e là per le campagne romane'. GT im- 
periali usciti da Roma saccheggiarono Terni e 
Narni e sforaarono Spoleli a riscattarsi con una 
contribuzione. Intanto il duca d' Urbino, il quale 
colla sua armata avrebbe dovuto coprire questa 


1 

(0 Mar. Guazzo, Iti, de* tuoi tempi, f. .ì3. - Leu. dei 
Pnncif/l, t. li, f. Jg. • Fr. Guicriai ditti, I. xviii , p. 454. - 
Georg, iton Fru'ìdsùerg, Buch FU. f- 127 . 
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provincia , andava sempre ìudielreggìaudo dinanzi 
a qualunque schiera nemica cl^e si avanzasse (0. 

Il papa, chiuso in Castel sant' Angelo con tre- 
dici cardinali sotto la- guardia dell' Alarcone, ave- 
va di già veduta 'la peste penetrare in quella for- 
tezza e privarlo di alcuui suoi famigiiari. Egli 
riponeva ogni sua speranza nella generosità di 
Carlo V, cui faceva premurose istanze per essere 
liberato. Si era sottratto* al pericolo di essere tra- 
dotto a Gaeta, dove dapprima volevano condurlo 
i luogotenenti dell’ imperatore ^ e schivò pur quello 
di essere trasportato in Ispagna, siccome era se- 
greto desiderio di Carlo V. Ma intanto la sua 
cattività in una fortezza in cui introdotta si era 
la peste, diveniva, ancora più terribile (a). * 

A somma stento ei venne a capo di pagare i 
cenlo'cinqnauta mila ducati promessi per prima 
rata della taglia del suo riscatto. Parte di questa 
somma gli fu data in prestanza da alcuni mer- 
cadanti genovesi, a patto di riaverla sulle decime 
del regno di Napoli, sulla vendita dei sali a Be- 
nevento e su tutto ciò che il papa .poteva ipo- 
tecare dì più liquido: ma i tedeschi, domanda- 
vano malleverie per le altre somme promesse dal 
ponteGce^ e questi, stando in prigione, non le 
poteva in nessun modo trovai’e. Aveva Clemente 
dati loro in ostaggio il suo datario G. Matteo 
Gbibcrti, i cardinali Trivuizio e Pisani, e due dei 
suoi congiunti , ch’erano Qiaeomo Salvìati , e Lo- 

(i) Ben. t'archi, I. in, p. 137. - Fran. Guicciardini , 
I. XVIII, p. 458. - Geor0. von Frundsòerg, B. FJ/.f- i 3 o. 

(.a) Frnn. Guicciardini , I. xviii , p. 4 ^- * P’ yiovio , 
Fila del card. Poai/>eo Colonna, f. 17G. 
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renzo RidolB^ uno padre, l’altro fratello de’ car- 
dinali 'dello stesso nome. Per ben tre volte que- 
sti ostaggi furono condotti in. Campo Fiore alla 
forca loro apparecchiata dai forsennati tedeschi ^ 
di già il carnefice stava per mettere loro addosso 
le maiii^ ma i medesimi soldati che miuaceia- 
vanli', concedevano loro in appresso un nuovo 
respiro, per non perdere il solo pegno di cui si 
credessero sicuri. Finalmente un giorno, dopo, 
una lunga -prigionia , questi ostaggi riuscirono in - 
un lauto banchetto ad’ ubbriaceare tutte le loro 
guardie, e fuggendo di notte, a piedi e trave- 
stiti, arrivai’ono fino al campo del duca d’ Ur- 
bino ('). 

La fuga di questi ostaggi rendette i tedeschi 
più trattabili. Il marchese del Guasto tornò a Ro- 
ma per riordinare l’esercito, e dando due scudi 
ad ogui soldato , cominciò a richiamarli sotto le 
lóro bandiere r ma la peste e la diserzione ave- 
vanli talmente assottigliati in nua sola stagione , 
che inji’ece di quaranta mila , entrati iu-'Roma col 
duca di Borbone, più non se ne trovavano che 
dieci mila (^}. D’altra parte un don Francesco 
Angelio, generale dei 'Francescani , e un Verrei 
de Milhaudy. cianibeliano di Cariò V, erano giunti 
a Roma con piena autorità dell’ imperatore per . 
negoziare 'col' papa. Essi' avevano commissione di 


0 ) JaC. Nardil , 1 vui, p. 333. - ^er.'- Segui, 

1. I, p. i8, 11 . - Fr. Belcarii , 1. xix, p. 6o3. - Fr. Gaie- 
cinrdini, L svili, p. 4-‘>9. - Georg, van' Fruiidsberg, B. Fll, 
1. i3G ' ' . 

(o.) Fran. Guicciardini, I. xviii, p- 4 -'^ " Ben. Vtuxhi, 
Star. Fior., I. iv, p.^335. 
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trattarlo oramai eoa rispetto^ ma erano avvertiti 
di andar guardinghi e di non fidarsi di lui (>). 
Dopo lunghi contrasti , costoro sottoscrissero 
con lui il 3 i di ottobre una nuova convenzione, 
che allai*gava alquanto più i termini delle paghe 
del suo riscatto, clemente VII doveva essere po- 
sto in libertà dopo un secondo pagamento d’al- 
tri cetito dodici mila ducati da farsi alle truppe 
imperiali. Nel corso dei tre susseguenti mesi do- 
veva pagarne altri dugento treni’ otto mila^ dare 
in pegno molte fortezze , ed i suoi due nipoti , 
Ippolito ed Alessandro , come ostaggi ^ concedere 
ali’ imperatore i proventi della crociata e la fa- 
coltà di levare le decime sui beni ecclesiastici in 
Ispagna, e finalménte obbligarsi a star neutrale 
nella guerra che stava per iscoppiare, sia nel du- 
cato di Milano, sia nel regno ai Napoli (’). 

Ma assai prima che a così duri patti Clemen- 
te VII riavesse la libertà, era cominciata la guer- , 
ra che i re di Francia e d’Inghilterra avevano 
determinato di portare in Italia. Il Lotreeco, il 
quale da Francesco 1 era stàio di mal animo no- 
minato generale dell’armata francese per le istanze 
d^ Enrico Vili, e che con somma ripugnanza ave- 
va anch’ egli accettato quell’ incarico, dàtogli di 
mal grado dal suo padrone , parli dalla corte il 
3 o di giugno per recarsi all’ armata che si an- 
dava adunando nell’astigiano. Doveva questa es- 
. sere composta di novecento uomini d’arme, di 

-'■(i) Beni. Segni, t. 1, p 14. 

(3) P. Jovii llist. sui temp. , I. xxv , p. 37. - Fr. Guic- 
ciardini, I. jtvtii, p. 4G8. - Berti. Segni, li. 1, ’ix,- Ben. 

Forchi, 1 . V, p 44 - ■ Belcarii, 1 . xix, p. bo 4 . 
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clugento cavalleggeri e di ventisei mila fauti, sei 
mila de’ quali erano lanzichinecchi capitanati dal 
conté di Valdimonte, sei mila erano guaschi con- 
dotti dal conte Pietro Navarro, quattro mila era- 
no francesi e dieci mila svizzeri (■). Ma tutte que- 
ste schiere mai non si mettevano a numero ^ il 
danaro giugneva di già lentamente, ed era facile 
lo scorgere che con questa ostentazione di gran- 
di foiv.e, Francesco 1 pensava assai più ad in- 
calzare le negoziazioni intavolate colla porte di 
Madrid pel riscatto de’ suoi figliuoli, che a ten- 
tare grandi imprese. 1 veneziani dal canto loro 
avevano lasciato ridurre tanto l’armata di terra 
che quella di mare in così misero stato, che non 
|H)tevasene sperare vermi servigio. 1 soli fiorenti- 
ni, i quali, ricuperando la loro libertà, avevano 
sentito ridestarsi nel cuor loro tutto l’antico af- 
fetto per la casa di Francia, somministravano di 
buon grado all’ armata della lega i coùtingenti 
cui si erano obbligati W. 

Intanto che l’armata francese si andava adu- 
nando , il Lotrccco , avendo avviso che il conte 
Luigi di Lodrone taglieggiava l’alessandrino con 
una grossa schiera di lanzichinecchi, lo sforzò nel 
mese d* agosto a gettarsi npl castello di fiosco , 
'ove lo assediò, e fieramente iuealzandolo, in capo 
a dieci giorni lo costrinse ad arrendersi a discre- 


to Fr. Guicciardini, 1. xvm, p. 465. - Mém. tU M. du 
tìellay, I. ni, j>. 65. - Ben. Forchi, 1. v, t. il, p. 8 - Bern. 
Begni, t. I, p. ao. - Fr. Bclcarii, 1. xix, p. 698. - Arnaldi 
Ferronii, 1, vili, p. 166. - Gal. Capello, 1. tu, p. .76. 

(a) Fran. Guicciardini, L xviii, p. 466. - Ben. Forchi, 
1. IV, p. a36. 
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zionc (•). In pari tempo Andrea Doria , allora 
ammiraglio della flotta francese , uscì dal porto 
di Marsiglia con diciassette galere e ricominciò il 
blocco di Genova, che, sebbene più volte inter- 
rotto, aveva ornai ridotta quella città in estrema 
miseria. Egli aveva costrette nove galere impe- 
riali , che portavano a Genova un grosso approv- 
vigionamento di frumento, a ripararsi nella rada 
di Porto Fino, ove le tenne alcun tempo, chiu- 
se , finché una burrasca , allontanandolo dalla co- 
sta, loro diede opportunità di salvarsi. Pure que- 
st’avvenimento, che pareva dovere assicurar Ge- 
nova dagli assalti del partito francese, produsse 
un effetto adatto contrario ^ perchè inanimò il 
doge Antoniotto Adorno a tentare la sorte della 
battaglia. Agostino Spinola, comandante della guar- 
dia, aveva ottenuto qualche vantaggio sulle trup- 
pe da sbarco di Andrea Doria a Porto Fino. Au- 
toniotto Adorno, presa fidanza da ciò, inviollo 
contro Cesare Fregoso, il quale, mandato dal Lo- 
treccO'>con una piccola armata, si era avanzato 
fino a san Pier d’ Arena. Incoraggiato dai pre- 
cedenti vantaggi , lo Spinola non dubitò di ve- 
nire' a battaglia, e fu sconfitto e fatto prigionie- 
ro. I genovesi, che da molto tempo sofhivano per 
la causa imperlale, non vollero sopportare più 
lungamente il blocco ^ la fazione Fregoso prese 
ili, città le armi, c fu ingrossata da tutti coloro 

(t) Fran. Guicciardini, I. zviii, p. 461. - P. Jovii Hist, 
sui temp., 1. x\v, p. 24 . - Gal. Capello, I. vii, f. 76. - Mém. 
de M, du Beliti, l. ni, p. 66. - Beni. Segni, l. 1, p. 20. - 
P, Parala, 1. vi, p. 407. - Georg, ro/i Frundsbera, B. di, 
r. i 38 . 


SisM. y. XK. 


18 


i-; 4 - CAPITOLO CXIX 

che desideravano il riposo’, ed un Ferrari ed no 
Lomellini furono 'mandati a Cesare Fregoso per 
offrirgli di riceverlo in città e di mettere la- re- 
pubblica sotto la protezione delia Francia, purché 
egli si obbligasse a non fare proscrizioni , nè ven- 
dette. Lo stesso Antoniotto Adorno, che in pria- 
cipio del tumulto erasi. ritirato nei Castelletto , 
prese parte al trattato e promise di. sgomberare 
la fortezza. In tal modo si compiè- la rivoluzione 
di Genova ne' primi giorni d’agosto senza spar- 
gimento di sangue, senza disordine, senza vio- 
lenza , mercè la moderazione de’ capi dei due par- 
tili, ai- quali il senato decretò in comune rendi- 
menti di grazie. L’ Adorno si ritirò a Milano presso 
Antonio di Lcjva, ove morì pochi mesi dopo sen- 
za lasciare figliuoli, e Teodoro Tri vulzio, man- 
dalo a Genova dai Lolrecco , vi fu riconosciuto 
come- governatore e luogotenente generale del 
re ('). ' , V 

• Intatiìo il Lotrecco ■ strigneva d’ assedio Ales- 
sandria, ove il. conte Battista Lodrone teneyà il 
comando con una guarnigione tedesca. Il Lodrone 
era stato indebolito per la prigionia di suo fra- 
tello e della schiera di lanzi presa con questi a 
Bosco \ ma Alberico da Barbiauo , conte di Bel- 
giojoso , gli condusse cinquecento uorìiini per le 
colline dell’ alessandrino senea ebe i francesi se 
ne accorgessero , e con questi la città si' difese 

“(i) P. Jot’ìi Hist., 1 . x*v, i>. 3 L'L xxTt, p. 64. - Gal. 
Casella, 1 . vii,»f. 75. - Fr. Giticciai'diiti, I. xviii, p. 461.- 
Mém. de HI. du Bellny, I. ni, p. 67. - Ben Fa>vhi. \. iv, 
j). a.'ii. - Fr. Belcarii, I. xix, p. 600. - /Igost. Giustiniani, 
i VI, f. ^79. - P. Parata, I. vi, p. 4 10. 
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finché giunsero al campo del Lotrecco artiglierie 
e miinÌ7joni da Venezia. GP imperiali non capito- 
larono se non quando fu in più luoghi aperta la 
breccia nelle mura ('). 

Il Lotrecco volle da prima -lasciare in Alessan- 
dria una guarnigione francese, sembrandogli qjie- 
sta città importantissima per ia comunicazione 
della sua armata colla Liguria e la Francia. Ma 
Francesco Sforza si lagnò di questa violazione dei 
trattati , che segnava i primi passi dei francesi 
in Lombardia*, dovendo tutte le città del ducato 
di iMilano , mano mano che venivano prese , in 
eonfoi’mità del trattato di alleanza essere conse- 
gnate al duca. I veneziani s’interposero per l’os- 
servanza del trattato, e il Lotrecco cedette. Pure 
non era difficile il conoscere quanto diffidassero 
gli uni degli altri i confederati: temevano gl’ ita- 
liani che il re non volesse impadronirsi del mi- 
lanese , o almeno procurarsi i mezzi di cederlo 
poscia onde riavere a tale prezzo i suoi figliuoli. 
I)al canto suo il Lotrecco teneva dalla sua corte 
segreti ordini di non affrettarsi a ridurre le cose 
di Lombardia al termine, per paura che i vene- 
ziani, più 'non avendo che temere dall’impera- 
tore , non cessassero dal prendere ulteriore inte- 
ressamento nel rimanente dell’ impresa 

Soggiogata Alessandria, l’armata francese es- 


(0 Gal. Capello, 1 . 76. - P. Jovii, I. xxv, p. 

(3) Fran. (iuieciardini, I. xviii, p. 463 . - Gal. Cnpella, 
I. VI, f. 76-78. P. Jovii, IJiit., 1 . XXV, p. 37. - ,Vé/n de 
M. du Beìlajr, 1. in, p. 70. - Jac. Nardi, hi. Fior., t. vni, 
p. 38 i. - Ben. Farchi, I. v, f. 9. -'Frali. Belcarii, l. xix, 
p. 601. - P. Parma, 1 . vi, p. 4 ° 7 . 
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sendosi anlta con 'quella dei 'veneziani in Lom- 
bardia , si avanzò 6no ad otto miglia da Milano. 
Antonio di Lejva, che vi comandava, non dubi- 
tando di essere bentosto assalito , e -non avendo 
per difendersi bastanti forze , richiamò inconta- 
nente quattrocento fanti della guarnigione di Pa- 
via: e questo appunto voleva il Lotrecco, il quale 
voltosi' bruscamente, giunse a Pavia il 28 di set- 
tembre, e non diede tempo di rientrarvi al rin- 
forzo che n’era uscito. Luigi da Barhiano, eonte 
di Belgiojoso, che aveva il comando di quest’ ul- 
tima città , benché non avesse più che ottocento 
uomini, volle pure difendersi. Il quarto giorno del- 
l’assedio le brecce trovaronsi aperte, onde il Bel- 
giojoso si lasciò muovere dalle preghiere . degli 
abitanti ed offrì di capitolare ^ ma non era più 
in tempo : la città fu présa d’assalto ed abban- 
donata al furore' delle truppe frahcesi. Il nome 
di Pavia ricordava loro la prigionia del re e la 
distruzione della, loro armata : ufSciali e soldati , 
tutti erano inOammati dalla stessa brama di ven- 
detta^ e gli sventurati abitanti, che non avevano 
presa la benché menooria parte nelle vittorie degli 
imperiali , furono trattati con tanta ferocia che 
n’ era pareggiata la crudeltà dei casligliani. In 
capo ad otto giorni soltanto il Lotrecco richiamò 
le sue truppe alla disciplioa e pose termine al 
saccheggio (•). 

> — . 

{^lì Fran.' Guicciardini , I. xviiì, p. 46a. • Mèm. de M. 
du Bellay, I, tu, p. 71 . - Jac. Nat di, 1. viti, p. 33a. - Gal. 
Capello, 1. VII, p. - P. Joi'ii, 1. xxv, p. a4- * Benedetto 
y archi, 1. V, p. g. - Marco Guazzo, f. 53. - Berti. Segni, 
1. I, p. 30. - Fr. Belcarii, 1. xix, f. 6 oi. ? . 
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Dopo la presa di Pavia i veneziani e il duea 
di Milano sollecitarono 'il Lotrecco a terminare 
la conquista della Lombardia^ gli rappresenta- 
vano cne Antonio di Lejva era infermo , che le 
truppe imperiali erano scemale assai e scuorate 
per le recenti vittoie de’ franeesi ^ ma che , se 
gli si dava tempoj il Lejva riceverebbe i rinfoi’zi 
che per lui si levavano in Germania, ed oppor- 
rebbe 'allora un* insuperabile resistenza. Diceva 
il Lotrecco essere questo ottimo consiglio, ma non 
potervi accondiscendere a -cagione degli espressi 
ordini dei re di Francia e d’Inghilterra, i quali 
non avevano allestito quell’ esercito se non che 
per liberare il papa. Per la qual cosa proseguì 
il suo cammino verso il mezzodì dell’Italia ('). 

Il Lotrecco incontrò a Piacenza gli ambascia- 
tori di Alfonso d’Esle, duca di Ferrara, e di Fe- 
derico, marchese di Mantova, i quali, come vuole 
il destino dei piccoli principi, venivano ad ingros- 
sare il partito più forte. Alfonso d’Esle, malgra- 
do gli ajuti dati di fresco al duca di Borbone , 
fu da Francesco 1 trattato con parzialità. Renata 
di Francia , figliuola di Lodovico Xll e cognata 
del re , fu promessa in matrimonio ad Ercole 
d’Este, figliuolo d’Alfonso,' a cui doveva portare 
in dote i ducati di Chartres e 'di Montargis. Il 
sacro collegio , adunalo a Parma dal cardinale 
Cibo , rinnovò in nome del pontefice 'prigioniero 
rinvestitura di Ferrara a favore della casa d’Este^ 
e rinunciò ad ogni di lui pretesa sul modanese. 
^'ello stesso tempo ad Ippolito, secondogenito fi- 

(i) P. Partita, 1 . vi, p. • Gal. Capella, l vii, f. 78. 
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gliuolo d'Àffonso, fu. promesso il cappello cardi- 
nalÌ7.io , e questi si obbligò in iscam^o>, a som^ 
ministrare all’armata della lega cent’ uomini d’ar- 
me e sui mila scudi al mese (P. - ♦ .. 

La repubblica di Firenze fu chiamata ancor 
essa a rinnovare la sua alleanza colia Francia e 
coi veneziani. Il gonfaloniere Niccolò Capponi do- 
leasi veggendo i suoi concittadini prendere parte 
in questa contesa. Egli avrebbe giudicato più 
prudente consiglio il tenersi amici i, due sovrani 
die minacciavano l’Italia^ e Luigi .Alamanni , che 
aveva di già gran liome come poeta, e che dopo 
la congiura contro il cardinale Giulio de' .\lcdici 
era scyripre vissuto in Francia, pareva avere co- 
nosciuto a quella corte quanto poco fondamento 
dovesse fare la repubblica sulla di lei amicìzia ^ 
e perciò caldamente, esortava i. suoi-^ concittadini 
a coilegarsi con Carlo V piuttosto che con FfcMi-, 
cesco 1. Ma Firenze trovavasi in- allóra divisa ùn. 
due partiti^ dei grandi c.dal popolo^ di già vi 
si sospettava che i grandi pensassero a richiamare 
ì Medici , e si suppose che il Capponi ft 1’ Ala- 
manni non per altro si opponessero al rinnova- 
mento dell’ ulleanza die per segretamente favo- 
rirli. Tutto il partito popolare didiiarossi. alta- 
mente per la Fi*ancia^ fu rinnovata Falleanza, e 
le bande nere che la repubblica aveva assoldate 
da poco tempo , e ch’erano allora numerose di 
cinque mila uomini e capitanate da Orazio Ba- 
' 1 , ' ■ 

(i) Fr. Guicciardinif-Ì. xviii, p. 4<>5. - Mém, de M. du 
Bellax, I. Ili, p. 73. - Ben. Farcnì, I. v, p. 36. - Bernardo 
Segni, 1. i, p. 17. - Fr. Bclcarii, 1. lyx, p. 6oa. - Guleat. 
Capella, 1. vii, p. 78. • P. Parata, 1. vi, p. 4*6- 
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glionì, furono prouiussc al signure di Lotrecco CO. 
Dopo queste negoziazioni pubblicQssi a Mantova 
il 7 di dicembre il rinnovellamento 'della' lega : 
doveva questa comprendere papa Clenriente VII,' 
i re di Francia e* dUngliilterra , le repubbliche 
di' Venezia e di Firenze, i duchi di Milano e di 
Ferrara ed il marchese di Mantova (^). 

Il papa era «sempre risguardato siccome capo 
della santa lega , destinala in particolare modo 
a fargli ricuperare la libertà. Pure in quello stes- 
so loriiu di teoipo in cui si pubblicava que- 
sta lega di Manto^a , egli ancora -usciva dalla 
sua lunga prigionia di Castel sant’Angelo. Per ra- 
gunare il danaro promesso alle U'uppe imperiali 
egli era stato obbligato di porre in vendita sette 
cappelli di cardinale ed altre principali dignità 
della chiesa romana^ aveva fatte aprire agritnpe- 
riali le fortezze ch’erauo tuttavia in suo potere^ ave- 
va dati nuovi ostaggi per guareutire le altre paglie^ 
ed il giorno io di dicèmbre era Gnaluiente stalo 
prefisso per aprirgli le porte della prigione. L’Alar- 
cone pei'rsei intéri mesi che l’ebbe iti sua custo- 
dia aveva adempintu al suo ufficio .colla più vi- 
gile cura ^ ma 1’ ultimo giorno , o sia che real- 
mente trascurasse la consueta vigilanza , o^ che 
gli fosse dato segrelapicnte Tordine di permette- 
re che il,p$pn .si sottraesse alle nuove domande 
che gii si potessero fare dall’ annata , iasciollo 


(i) Ben. Marchi, 1. iv, p. aia, 1. v, t. ii, p. ì^’àZ.-Joc, 
JStu-di, 1. vm, p. 34 !• - Beni, Segni, 1. i, p. i5. 

Ca) B, Jovii, 1. *.\v, p. 34 . • Dumoni, Corps Diplomati- 
t. IV. - P. Parula, Star. Pen., 1. vi, p. 4i7- * Bymer, 
^icta pub., t. *iv, p. a33. 
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fiiggi'Pc. Il papa presentossi il 9 di dicembre alla 
porla di Caslel sant' Angelo , come un messo 
mandato dal suo proprio maestro di palazzo pur 
apparecchiargli viveri ed alloggio^ o uon fu rico- 
nosciuto, o le guardie fìnsero di non riconoscerlo, 
ed egli passò liberamente, coperto il capo con 
un ampio cappello ed avvolto in un grossolano 
mantello ^ uscì quindi a piedi da Roma per la 
])orta di un oilo, poi trovato fuori delle mura un 
cavallo spagnuolo che lo stava aspettando, andò 
tutto solo ad Orvieto, dove allora Irovavansi ac- 
campati gii alleati ('). ’ 

Clemente VII , abbattuto da tanti patimenti e 
da così lunga prigionia , disperando di miglior 
fortuna e rinunciando a que’ vasti progetti per cui 
aveva sostenuti fìn allora tanti sforzi, parve, quan- 
do giunse presso gli antichi suoi confederati ad 
Orvieto , non avere oramai altro desiderio che 
quello di osservare a fede il trattato conchiuso 
cogriniperiali e di tornare la pace alPltalia. Sup- 
plicò gli alleati a ritirare la* loro armata dagli 
stati della chiesa, poiché i generali di Carlo V gli 
avevano promesso di ritirare nello stesso tempo 
anche la loro armata da Roma ^ e questa sven- 
turata capitale, tiranneggiata ferocemente per set- 
te mesi continui da una barbara armata , non 
poteva più a lungo sostenere così crudele cala- 
mità. 

( 1 ) Jac. Nardi, I. vili, p. 334> - Fr. Guicciardini. I. xviii, 
p. 4f>8- * Beri}.. Segni , 1. 1 , n. ai. - Fr. Belcarii, 1. xix, 
p. 6o4- - Mént. de M. da Bellay , 1.' ni , p. 75 . - Bened. 
Farchi, 1. v, p. 44 - * B. Jouii Hiu. sui teinfi., I. xxv, p. 29. - 
Georg, i/on Frundsberg, Duch FIU, f. i53. 
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(i 5 a 8 ) Ma quando gli ainbasdalori di' Francia 
e d’ Inghilterra si presentarono al papa , in sul 
principio dei iSaB , e gli fecero calde istanze 
perchè si accostasse alla loro lega , egli fu visto 
ritornare alFirrisoluzione, alle astuzie e alla mala 
fede che gli erano riuscite così fatali ^.e lusingare 
nuovameute tutti i partiti (>). 

Sebbene le ostilità si fossero ricominciate da 
alcuni mesi, soltanto il ni di gennajo dei 1628 
gli ambasciatori di Venezia e d’Inghilterra si pre- 
sentarono a Carlo V a Burgos per epilogare iu 
una pubblica udienza le lagnanze de’ ioi'O padro- 
ni, per fargli T intima di porre in libertà il papa 
ed i reali figli di Francia , e per domandare in 
caso di riGuto il loro commiato , poiché delle 
tante proposizioni di pace che si erano discussate 
nel precedente anno, ninna era stala acconsentita 
dalle parti. Agli ambasciatori tennero dietro im- 
mantinenti due araldi , che in nome dei re di 
Francia e d’ Inghilterra dichiararono a Carlo V 
formalmente la guerra. Il clamoroso appai'ato con 
cui si ruppero le negoziazioni irritò l’imperatore , 
il quale, sotto colore di provvedere alla sicurez- 
za de’ propri! ambasciatori', fece ritenere in di- 
stanza di trenta miglia gl’inviati di Francia , di 
Venezia e di Firenze , e non permise all’ inviato 
del duca di Milano d’abbandonare la sua corte (V. 


(0 Fvan. Guicciardini, 1. jLviit, p. 4?o. - Bcii. Forchi, 
1. VI, p 98. • Leu, de’ Princ. , t. 11, f. 82 e seg. - P. Pa- 
rala, 1. VI, p. 4'8. .( 

( 2 ) Frali. Guicciardini , 1. xvm, p. 47c * Ben. Parchi, 
Star. Fior. ,1, v , p. Sg. - lUém. de M. da Dellajr , I. iii. 
p. 4’'- * yiljonso de Ùlloa, 1. 11 , p. 11 3. , 
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Francesco I fece, per rappresaglia, arrestare il 
Cirauvella, ambasclalore doli’ imperatore-, ed ot- 
tenne con tale mezzo che fossero posti in libertà . 
i suoi inviati, i quali, essendo tnruati in Francia, 
gli dissero che l’imperatore l’aveva pubblicamente 
chiamato mancatore di parola. Francesco rispose, 
il 28 di marzo, a Carlo V, sfidandolo a .singo- 
lare pugna per provargli che aVe\a mentilo • ac- 
cusandolo: Carlo V rispose a Francesco il 24 di 
giugno . accettando la disfida ed offrendo per 
campo della pugna lo 'Stesso luogo sulla sponda 
dell’ Andaià ove Francesco 1 era stalo cambialo 
co’ suoi BgliuolL Queste braverie appagarono l’a- 
nimosità dei due principi, niun de’ quali ^pebsava 
tuttavia di dare eflelto alla disGda iO. 

Frattanto il Lotrecco , poiché vide 'perduta 
ogni speranza di pace, mosse la sua armata per 
téhtare la conquista del regno di ^!apoli. £g|i 
era partito il 9 di gennajo da Bologna, ed av- 
viossi per la strada della Koniagna e della Marca 
per entrare negli Abbruzzi^ passò in fatti il 1 roti- 
lo il IO di febbrajo ('•»). Francesco I gli aveva 
assegnati cento trenta mila scudi al mese pel 
mantenimento dell’armata^ e di già era in mura 
del pagamento di dugenlo mila scudi , quando , 
sdiuieuticatpsi che aveva fallo perdere il inilaucse 


(t) Mèm. de M. du Beììay !. ni, p. 44*63. - Ben. f^ar- 
chi-, 1. V, p. - Fr. duicciardìni , 1. xViii, p. 474- * 

Fr. Belcarii, I. xix, p. 60 G. , 

(■j) Fr. Guicciardini, I. xviii, p. 473. • Mèm- de M. du 
Beltaj'i 1. ni, p. 56. - Pàuli Jovii Uist. , I» xxv , p. 3.5. - 
Bern.^egni, 1. i, p. a5. P, Parata, l. Vi, p. 4'^u. - iH. 
Guazzo, f. 5.5. 
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allo «tesso Lolrecco per non avergli somministrate 
somme necessarie al mantenimento delParmatay 
ridusse ad. un tratto a sessanta mila scudi la pro- 
messa sovvenzione , facendo in pari tempo av- 
vertito il Lotreceo che non potrebbe continuarla 
più di tre mesi ('). 

Quest’ avviso fu come un colpo di fulmine pel 
Lolrecco , che fin allora aveva fatto assai più che 
non crasi sperato. Tutte le città degli Abbruzzi gli 
avevano aperte le porte, e la maggior parte, acco- 
gliendolo come loro liberatore, gli avevano man- 
date le loro chiavi iu distanza anche di .venti- 
cinque e di trenta miglia. I veneziani gli avevano 
mandata , sotto gli ordini di Pietro Pesaro e di 
Camillo Orsini, un’ armata, la di cui cavalleria 
leggiere , levata nelle montagne dell’ Epiro , era 
la migliore di quant’ altre allora guerreggiava- 
no in Europa 0). I fiorentini, cui il Lolrecco ave- 
va soltanto 'domandalo danaro, vollero piuttosto 
a neh’ essi inviare il loro contingente iu uomini. 
Bene av visandosi della necessità di tornare ad es- 
sere guerrieri per difendere la loro indipendenza, 
avevano assoldate le bande nere formate quasi 
interatitenle di toscani, c ne ‘avevano affidalo il * 
comando ad Orazio , figliuolo di Gian Paolo Ba- 
glioni di Perugia ^ e questa truppa di quattro 
mila uomini era aiuiovernta tra le più valorose 
e più temute dell’armata francese 0). 

(i) Fr, Ctiiccìardini, 1 xviii. p. 478 - * P' Paruta, 1. vi, 

p. 433 . 

(a) P. Jofii lfl. 1 t. Itti tenti)., I. xxv, p» 36. - P. Paruta, 

I. VI, p. ^'^o. - Più lettere fV /hntrea Cti/ran, pTHrvvedilùr* 
defili Stradioti. Lett. de’ Princ., t. il, f g4 e seg. 

(.3) Beni, Segni, 1. 1 , p. aa. 
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Se Francesco I avesse sapulo approfìttare dello 
telo dei popoli, se eoa un solo sfòrzo avesse ba- 
stantemente provveduta la sua armata d’uomini 
e di danaro , avrebbe potuto nel corso d’ una 
breve campagna scacciare gl’imperiali dall’Italia^ 
ma 1’ armata del Lotrecco , la quale , stando ai 
i*uoli, mostravasi numerosissima, non fu mai por- 
tata a numero , o a poco meno del numero pre- 
Gsso. Il Lotrecco aveva consumato' molto tempo 
nella Marca d’Ancona, aspettandovi ora gli sviz- 
zeri , ora i tedeschi , ora i guaschi. Prima che 
una delle schiere che dovevano pervenirgli avesse 
raggiunte le bandiere francesi, un’ altra aveva di 
giù terminato il tempo della condotta^ perciò le di 
lui mosse nulla avevano di quell’ impeto che ave- 
vano mostrato i francesi nelle prime loro campa- 
gne in Italia ^ egli avanzavasi lentamente, lasciando 
tempo ai suoi alleati di cadere d’ animo ^ e in 
breve il bisogno df danaro Io costrinse ad alie- 
narsi colle angherie que’ popoli che prima l’ ave- 
vano ricevuto a braccia aperte ('). 

Sebbene il Lotrecco fosse di già entrato nel 
regno di Napoli, il principe d’ Grange potè a 
* stento trarre fuori di Roma l’ armata imperiale 
j)er andare a ‘‘combatterlo. Questa sfrenata sol- 
datesca non voleva abbandonare le spoglie e le 
delizie che trovava ancora nella- capitale della cri- 
stianità. Nel corso di 'otto mesi in nessuna guisa 
erano stale protette nè le persone, nè le cose degli 


(.1) Lettere di.Gio. Rallista Sanila, segretario di CAemen- 
tc yH, a Pietro Paolo Crescenzio., nunzio ftontificio al- 
V annata della Irg t, t. 11, f. 86 e seg. Leti, de Priiic. 
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I 

abitatori , e siccome andavano di pari passo cre- 
scendo P insolenza della soldatesca e la miseria 
degli abitanti, cosi i mali delia vigilia erano sem- 
pre superati da quelli del susseguente giorno. Bi- 
sognava dare danaro alP armata per indurla ad 
ubbidire di nuovo: il principe d’Orange ne do- 
mandò al papa, che colla sua córte trattenevasi 
tuttavia in Orvieto ^ e* questi, malgrado la mise- 
ria cui era indotto, malgrado il suo' desiderio che 
trionfasse la causa della lega,- malgrado il ti- 
more di offendere i francesi, diede ancora qua- 
ranta mila ducati al principe d' Grange percliè 
facesse uscire di Róma Tarmata imperiale^ la 
quale infatti entrò in campagna il di febbra- 
io. Ma sebbene a’ disertori fossero stati surrogati 
i malviventi che da ogni canto delP Italia accor- 
revano a partecipare delle spoglie di Roma, pure 
quest’armata, che otto mesi prima era numerosa 
per lo meno di quaranta mila uomini , si trovò 
ridotta a mille cinquecento cavalK, quattro mila 
spagnuoli, due in tre mila italiani, e cinque mila 
tedeschi^ essendo stali gli. altri tutti mietuti dalla 
peste ('). 

[1 principe d’Orange ed il marchese del Gua- 
sto, avendo preso colla loro armata la strada 
della Campania , passarono in seguilo le monta- 
gne presso Serra di Capriola e- scesero nella Pu- 

ì " . 

\i) Fran. Guicciardini, I. xviii, p. ^-9, - Ben. Vaixìti, 
1 . V, p. fri. • /'. Jovii Hisu sui lemp., I. xxv, p. 87. - V. 
Paruta, 1 . vi , p. 43<- - Lettera di Già. Ballista Sanga a 
Pietro Paolo Crcscemiò, nunzio al Lotrecco ; da Roma, a 4 
febbraio. Leti', de’ Princ., t. ji, (. ga. - Georg, aon Frunds- 
berg, li. Flit, f. 157. 
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glia , ove sì accamparono sotto le mura di Tro- 
ja. Dal canto suo il Lotrecco invece di recarsi 
prontamente a Napoli, dal 'cui possedimento era 
stata quasi sempre decisa la sorte delle guerre 
del regno, si era trattenuto nella Puglia per ri- 
scuotere la gabella del transito de' montoni , la 
quale nel mese di marzo fruttava dagli ottanta ai 
cento mila scudi, ed in allora formava la prin- 
cipale entrata della corona. Aveva fatta la rasse- 
gna delle sue truppe a Sanseverino , ed aveva an- 
noverati trenta mila uomini all’ incirca sotto i suoi 
ordini ^ era in appresso andato a Luceria , ove 
lo aspettava Pietro Navarro^ e finalmente le due 
armate , la francese e l’ imperiale vennero in vi- 
sta r una dell’ altra. Le rive d’ un ruscello-, che 
scorre tra Luceria e Troja', furono assalite e di- 
fese con parecchie belle scaramuccie di cavalle- 
ria, ma con poco spargimento di sangue, perchè - 
i fucilieri non' vennero in campo (0. 

Il Lotrecco offrì più volte la battaglia al prin- 
cipe d’ Grange ne’ sette giorni che le due armate 
stettero a vista l’una dell’ altra •, ma gl’imperiali 
non vollero accettarla. Per altro il generale fran- 
cese non osò di assaltare i loro alloggiamenti , 
perchè non islimava la sua fanteria abbastanza 
ferma per un tale assalto^ stava però tuttavia 
aspettando i quattro mila uomini delle bande nere 
al soldo de’ fiorentini, che conduceva Oraiio Ha- 
glioui. Quando il principe d’ Grange ebbe avviso 

O) P. Jouli, I. XXV, p. 37 . - Fr. Guicciardini , 1. .xviii, 
p. 479' - Marco Guazzo, f. 54. - Mèm. de M. du Rellay, 
i. Ili, p. 79. - Ben. Parchi, i. vi, p. 100. - P. Panna, 

1. TI, p. 4^2. 
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dttl loro avvirkiamento, risguardandole ancor esso 
come le migliori truppe di'fanteri’a che m allora 
guerreggiassero in Italia, giudicò per lo meglio 
di rith'arsi verso Napoli: approGttò d^una densa 
nebbia pur uscire dal suo campo il ai di mar-> 
zo, lasciandovi, per ingannare i francesi, alcuni 
fuochi accesi^ e mentre attraversava ^le gole di 
Grevalcuore per rientrare nella Campania , fece 
entrare in MelQ ser Gianni Caraccioli. piincipe 
di quella città , colia sua compagnia d' uomini 
d' arme , due battaglioni spagnuoii e quattro bat- 
taglioni italiani, oude trattenere nel cammino i 
francesi (<). *■ 

Il Lotrecco, accortosi delia fuga de' nemici, ed 
essendo- entrato in Troja, ove trovò che aveva- 
no ancora molte vittovaglie, adunò un consiglio 
di guerra per consultare delle future operazioni. 
Rappresentavano Guido Rangoni, Ranieri di Val- 
dimonte , Valerio Orsini, c quasi tutti i capita- 
ni che ornai niun oggetto poteva trattenere util- 
mente P a'rinala nella Puglia , ove la gabella dei 
montoni non aveva, a cagione della guerra, fret- 
tato gran fatto più della metà di ciò che si spe- 
rava*, che per lo contrario tenendo dietro da vi- 
cino al principe d' Grange , era facile di raggiu- 
gnérc L'armata nemica, tuttavia impedita dal bot- 
tino fatto in Rom'a^ che assaltandola' per via , ella 
sarebbe sicuramente distrutta , tanto più che il 
principe d' Grange, essendosi apertamente disgu- 

I ' ^ 

(i) Fr. Guiceiardini , l. xviil , p. 480 . - P. Jovìi Hist., 
1. XXV, p. 3(). - Marco Guazzo, f. 55. - P-^ Parata , 1. .vi, 
p. 484- * Mèm. de M. du Bellar , 1, ni , p. 83. - Georg, 
voti FrunJsl/erg, B. Fili, p. i58. “■ 
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stato con Ugo di Moncade, succeduto al Lanoja 
nella carica di* viceré di Napoli, non poteva ot- 
tenere da questi>-verun soccorso. Ma Pietro Na- 
varro, il quale, in ciò simile al Lotrecco , era 
sempre d’ avviso co*htrario all’ altrui , ed orgoglio- 
samente ed acremente sosteneva poscia le proprie 
opinioni, insistette perchè l’armata non si lasciasse 
alle spalle veruna fortezza, ed in particolare Mel- 
lì , piazza d’ armi di ser Gianni Caraccioli, eh’ era 
uno de’ più potenti e de’ più valorosi baroni del 

S artito imperiale. Gli altri capitani si attennero al 
i lui consiglio ^ Melii venne assaltalo dallo stes- 
so Navarro colle bande nere e colla fanteria gua- 
scona^ e dopo due sanguinosissimi assalti la città 
fu presa il 28 di tnarzo ed il castello si arrese 

[ )OCO dopo a discrezione: i soldati furibondi per 
e perdite che avevano falle , non vollero dare 
quartiere^ e tranne il principe di Melfi e po- 
chi di lui ufficiali, tutti gli altri prigionieri fuiono 
uccisi in numero di oltre Ire mila , parte io città 
e parie nella rócca ('). 

il ritardo cagionato dall’assedio di Melfi tor- 
nò funestissimo all’ armata francese. Il pnneipe 
d’ Grange ebbe tempo di ritirarsi a Napoli senza 
perdere un sol uomo: ebbe agio di calmare una 
sollevazione de’ suoi soldati spagnuoli, che gli do- 
mandavano le loro paghe , e di provvedere alla 
difesa della città di Napoli. Fece entrare la sua 
armala in Napoli malgrado le istanze del mar- 

( 1 ) P. Jovìi Hist.^sui temp; 1. XXV, p. 38. - Beni. . Segni, 
1. I, p. afi. - Fr. Guicciardini, 1. xvin, p. 38 1 . - Métn.' de 
M. att Bell(\y, 1. Ili, p. S-i- Ben. Forchi, I. vi, p. 101 . - 
Fr, Belcarii , I. xix, - Marco Guazzo, £. 55. 
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chesc del Guasto, che voleva tener lontani dai 
suoi cuMcitladini que^ formidabili ospiti , e farli • 
accampare in un forte sito fuori delle mura. In- 
laoto il Lotrecco occupava Barletta, Venosa, A- 
scoli e tutte le città della Puglia, tranne Menfre* 
donia^ e Gio. Moro, che aveva il comando della 
flotta veneziana a cagione delF assenza delP am- 
miraglio Pietro Landò , scorrendo colle sue ga- 
lere le coste della terra di Bari e della terra 
d’ Otranto , aveva di già ottenute a patti Mono- 
poli e Trani , ed assediava il castello di Brindi- 
si , dopo avere presa la città. Tre altre città an- 
cora erano state promesse ai veneziani coi patti 
della lega ^ cioè Otranto , Pulignano e Molo , ed 
in tutte c tre i popoli manifestavano altamente il 
loro desiderio di tornare sotto il dominio vene- 
to. Sgraziatamente il provveditore degli slrudio- 
ti , Andrea Civran , il più valoroso e il più at- 
tuoso di tutti i capitani veneziani , venne coito , 
nelP assedio di Manfredonia , da una malattia che 
lo trasse alla tomba ^ e subito dopo la flotta Ve- 
neziana fu chiamata dal Lotrecco inuauzi a Na- 
poli, per assecondare le operazioni della sua ar- 
mata ('). ' , 

Il Loti’ecco aveva abbandonata la Puglia verso 
la metà d' aprile per accostarsi a Napoli. Aveva 
ottenute a patti Capoa, Nola\ Acerra, Ave^a e 
tutte Id principali città di Terra di Lavoro, per 
altro ei si avanzava con estrema lentezza, a ca- 
co Fran. Guicciardini , 1. xviii, p. 4t$4- " P- Partita, 

1. VI, p. 43^- - P.Joxfii, I. p.4i* ■ Lettere del nunzio 
P, P. Creteentio ai segretario del papa, Gio. Bau. Sanga. 
Leti de’ Principi, t. ii, f. 96 e seg. 

SisM T. XF. 
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gioue delle dirotte piogge ehe avevano allagato 
il paese, e per la dif&coltà di trovar vittovaglie 
per una cosi numerosa armata^ conciossiachè per 
una imperdonabile negligenza egli aveva permes- 
so che a^ suoi soldati si unisse forse il doppio 
numero di valletti e d^ opera). Finalmente il 29 
d'aprile arrivò in faccia a Napoli, ed il primo 
dì maggio si accampò sul Poggio Reale (■). 

Napoli era in allora riputata fortissima città , 
e le montagne Inngo le quali si stendevano le 
fortifìcazioni erano di agevole difesa \ essa era 
inoltre guemita da un' armata piuttosto che da 
una. guarnigione , la quale tutta componevasi di 
soldati invecchiati nella guerra e de' più esperti 
ufUciaii di tutta P Europa., Credevasi . che la città 
non fosse sulBcieutemente appravvigionata ^ ma 
la più parte degli abitanti eransi ritirati ad lachiai^ 
a Capri, e nelle altre vicine isolette, ondele.loi'o 
provvigioni erano rimaste ai soldati, li Lotrec- 
co, invece di ergere le batterie conti’o Na^li 
e di approfittare con un ardito attacco del na- 
turale impeto de’ francesi, che a dir vero egli 
aveva di già lasciato intiepidire , si propose di 
alTamare la città con istretto assedio. Gli fu inu- 
tilmente rappresentato, che mai non verrebbe a 
capo di chiudere affatto il mare agli assediati , 
che la di lui propina armata non sarebbe meno 
in peincolo di mancare di vittovaglie che quella 
de’ nemici , e che ne’ calori delia state l’ aria della 

(i) Fr. Guicciardini, 1. xviii, n. 485. - P. Jovii, I, xxv, 
p. 4'. ■ Mém. de M. du Bella/, 1 . in, p. 86. • Ben. Far- 
' chi, l. VI, p. ioa. - Berti. Segni, 1. i, p. ay. - Georg, voji 
Fvimdsberg, Buch FUI, f. i5g. 
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campagna di Napoli riuscirebbe fatale a’ suoi sol- 
dati. Il Lotrecco poneva l’onor suo nel decidere 
ogni cosa da sè senz’ abbadare agli altixii consl- 
glj. Faceva egli così grande fondamento sui biso- 
gni degli assediati , che da prima vietò ai suoi 
soldati di. entrare in veruna scaramuccia ^ ma fu 
bentosto forcato di rivocarc quest’ ordine , affin- 
chè l’ozio e la noja non facessero perdere alla 
sua gente il coraggio e la sanità (0. 

Le due armate ricominciarono dunque a bada- 
luccare ogni giorno in piccole zuffe, che spesso 
riuscivano sanguinose assai^ perchè l’infanteria leg- 
giere, armata di carabine, vi prendeva parte colla 
cavalleria , e gli spagnuoli da una parte , ed i 
toscani delle bande nere dall’ alti'a , erano assai 
destri fucilieri. Pure l’armata che difendeva Na- 
poli, avvezza in Roma aU'abnso della vittoria ed 
alla licenza, opprimeva crudelmente i napolitani. 
Questi fuggivano dalla città qualunque volta po- 
tevano farlo, e si rifuggivano in Caprea, in Ischia, 
in Precida , o sul promontorio di Sorrento. La 
maggior parte de’ fuggitóchi , ci’edeudo i fi’aocesi 
sicuri della vittoria, o desiderando ardentemente 
di scuotere il crudel giogo degli spagnuoli, pas- 
savano di là al campo del Lotrecco per giurare fe- 
deltà al re di Francia. Vincenzo Caraffa fu il primo 
a darne l’esempio, e fu bentosto seguito dal Carac- 
cioli, conte di .Murcoue, da Ferdinando Pandoni, 
da Federico Gaetani e da Francesco d’Aquino. Lo 
stesso ser Gianni Caraccioli , fatto prigioniere a 


(i) Fran. Guicciardini, 1. six, p. 480.' - Mém. de M, du 
Bellay, 1. ni, p. 88 .-- Beni. Segni, 1. ii, p. 89 . 
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Melo, di cui era- prìncipe, non avendo potato ot- 
tenere d'essere riscattato dal prìncipe d'Orange. 
dichiarossi pel partito angioino e ricevette dal 
Lotrccco un ufficio nelFarmata CO. ^ 

Gli assedianti comiticiavano di già' a provare 
grandi stenti, perchè auantunoue- avessero granì 
in abbondanza, tutti i loro mulini erano in mano 
de' nemici , ond' erano costretti di macinare essi 
medesimi il frumento. Il vino, che avevano lar- 
gamente bevuto ne' primi giorni dell’assedio, co- 
minciava pure a mancare : i lanzichinecchi visi- 
tavano tutte le cantine de'-privati per trovar- 
ne, e trascorsero nella loro insolenza al segno 
di saccheggiare quelle del marchese del Guasto, 
ch'era uno de’ loro generali ( 2 ). Dall'altro canto 
i francesi avevano di già moltissimi ammalati 
nel campo ^ e~ fu per loro una- grave perdita 
quella d'Orazio Baglioni , colonnello delle bande 
nere, ucciso il aa di maggio in una grossa sca- 
ramuccia. Al Baglioni fu sostituito il conte Ugo 
de’Pepoli 0). 

Sperava il Lotrecco che il porto di Napoli 
verrebbe interamente chiuso agli assediati dalle 
flotte francese e veneziana^ ma Andrea Dorìà, 
ammiraglio della flotta francese , già da gran 
tempo disgustato del modo con cui lo trattava- 
no i generali, è di quello con cui la corte 


(1) P. Jbvii , 1. xxr , p. 4a* - Mém. de M, du BelUty, 
1. Ili, p. 103. - Frtm. Guicciardini, i. xiz, p. 490. 

(2) P. Jofii, 1. XXV, p. 43. 

(3) Fran. Guicciardini, 1. xix, p. 490- - P. Jovii, 1. xxv, 
p. 4S- • Marco Guazzo, f. 63. - Beni. Sediti, 1. 11, pi 42. - 
Fr. Belcarii, 1. x, f. 61 3. - Leu. de’ Principi, t. 11, f. 100. 
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di Francia trattava la sua patria, non aveva vo-< 
luto militare egli medesimo, e teneva in sua 
vece Filippino Doria, suo nipote, al coniando delle 
otto galere genovesi mandate all’ assedio di Na- 
poli. Dal canto suo Pietro Laudo, ammiraglio dei 
veneziani , non sapeva indursi ad abbandonare 
l’assedio del castello di Brindisi , e le" conquiste 
che andava facendo sulle coste della Puglia per la 
sua repubbUca; all’ultimo tuttavia, siccome porta- 
vano gli assoluti ordini da lui ricevuti in sul fi- 
nire di maggio , gli assedinoti cominciarono ad 
aspettare, e gli assediati a temere la di lui venu- 
ta. Don Ugo di Moncade venne in isperanza di 
potere prima ch’ei giugnesse assalire all’improv- 
viso nel golfo di Salerno Filippino Doria ^ di ve- 
nire all’arrembaggio colle sue vecchie bande spa- 
gnuole , e d’ impadronirsi delle otto galere del 
Doria malgrado la maggiore valenzia de’ marinai 
genovesi nel manovrare. Teneva il Moncade nel 
porto' di Napoli sei galere, quattro fuste e due 
brigantini: sopra queste navi imbarcò mille archi- 
bugieri st>agnuoli , il fiore dell’ armata ; andò a 
bordo egli stesso con quasi tutti i capitani ed i 
più esperti ufficiali che si trovavano in Napoli, e 
si fece seguire da molte barche pescherecce, cui 
pure empiè di soldati. Egli aveva sperato di tro- 
vare le galere del Doria senza guarnigione^ ma 
questi era stato prevenuto dei progetti del ne- 
mico, ed aveva' avuto tempo di far passare sulle 
sue galere trecento archibugieri, maudatigli dal 
Lotrecco ('). 

(1) Fran. Guicciat dìni , I. xix, p. 487. • P. Jouii, 1 . xx\, 
p. 43. - Mèm. de M. du Bella/, I. 111, p. 90. - Ben. Far- 
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Filippino Dpriay ^ando grimpemli si mossero 
per assalirlo, incrociava il golfo di. Salerno, lungo 
la costa d'Àraalfi, dicootro al piccolor promopt^ 
rio di Capo d'Orco. Non ricusò la battaglia f ma 
prima di farsi hioontro al nemico, mandò tM ga- 
lere, sotto gli (»dinì di Niceola Lomellini, a pren- 
dere il vento a (pialche distanza j perché tomas-^ 
sero in seguito, quando sarddie appiccata la bat- 
taglie, ad. urtare ne’ fianchred in poppa le navi 
imperiali con tutto Fimpeto acquistato. 
t II marchese del Guasto ed Ugo di Moncade y 
essendo partiti la mattina del a8 maggio da Po- 
sUippo , avevano voluto incorare i loro soldati a 
questa nuova maniera di battaglia, cui non erano 
avvezzi: col jfar loro apparecchiare un pranzo 
nell’isola di Caprea e farli esentare nel medesi- 
mo luogo da un eremita spagnuola a combattere 
valorosamente per liberare Imolti pHgionieri della 
lóro nazione che il Boria teneva incatenati nelle 
sue galere.' A questo ritardo P ammiraglio geno- 
vese dovélté il vantaggio d’essere prevenuto del-, 
rimminente assalto. Più non! rimanevano che tre 
ore di giorao quando gli, spagonoli scoprirono, 
ìe cinque galere di Filippino. Le due navi amml<i 
raglie vennero fra di loro a battaglia ^ ma il Bo- 
ria fece frioco prontamente pel primo onde co-^ 
prìrsi col proprio fumo, ed accise colla prima sca- 
rica quaranta uomini sul ponte della galera nemica. 

- ;{v*. 'hi (ù bf-- 

chi, ì, TI, p. li 5. -.Aera. Segnic i, n, p. Guano, 

f. ^ • Questi storici non sono tutti d’ accordo intorno 
all' raoca di quest’ arvenimento. Io la rettificai colle Leu. 
tW Jmneipi, t. n, f. i io, ec'. * P. FoUettae contin. Annoi. 
Gen., 1 . Ili, p. 733. 
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I genovesi , avvezzi alle pugne tli mare , sapevano 
':uryarsi combattendo, e tenersi nascosti dietro alla 
pavesata^ gli spagnuoli invece conoscevano d’ave- 
re la peggio finché non potessero venire all’arrem- 
baggioj che i loro nemici evitavano. Essi non ave- 
vano pavesate, ed erano maltrattati assai dal fuo- 
co che i loro avversari facevano dall’alto delle an- 
tenne. Ad ogni modo due navi genovesi, assalite 
da tre imperiali, erano in pessimo stato ridotte, e 
già stavano per arrendersi, quando quelle del Lo- 
melliui col vento iu poppa giunsero a piene vele 
ad urtare contro la flotta di Moncade. L’ albero 
maestro della nave del Moncade cadde fracassato 
nell’urto ^ il Moncade stesso fu ferito in un brac- 
cio, e mentre continuava ad incorare i suoi sol- 
dati fu ucciso dai sassi e dai fuochi d’ ai^ificio 
che si gettavano sulla sua nave dall’ allo*aello 
gabbie nemiche. In sul finire della battaglia la 
nave del Moucade fu sommersa, e lo stesso ac- 
cadde della galera montata da Cesare Fieramosca. 
Filippino Doria ruppe in quel punto le catene 
di tutti gli schiavi barbareschi che teneva sulle 
sue galere, esortandoli a meritarsi la libertà col 
fare aspra vendetta degli spagnuoli, loro crudeli 
nemici. Allora ei venne all' arrcmbaai&io che aveva' 
prima sfuggito ^ ed i barbareschi mezzo ignudi si 
avventarono colle-" scimitarre in pugno nei va- 
scelli spagnuoli. Quelli del marchese del Guasto 
e di Ascanio Colonna erano già in fiamme^ spez- 
zati erano i loro remi , e le loro guernigioni o 
ribellate o distrutte, quando pensarono di arren- 
dersi. Furono prese auche le fuste, non essen- 
dosi salvate fuggendo se non due galere imperiali 
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in pessimo slato. Per gastigo di questa sconfitta/ 
il principe d’Orange fece appiccare, appena arri-’ ■ . 
vaio, uno de' capitani di quelle due galere^ l’al- 
Iro, atterrito da tanta crudeltà, riprese -il Jar^O 
€ si arrese a Filippino Dona (0. 

La flotta imperiale era distrutta^ ucciso il vi- 
ceré di Moncade, cui i morì, aflbllati intorno al 
suo cadavere , chiedevano con feroce sorrìso se 
pensava tuttavia di fare un'altra discesa sulle co- 
ste delPAffrica e di rinnovarvi le spaventose sue 
crudeltà ^ il marchese del Guasto , Àscanio Co- 
lonna, Francesco Hijar, Filippo Cerbellione, Gio- 
vanni Cajetani ed un Sermone, erano prigionieri ; 
e nel susseguente giorno lo storico Paolo Glo- 
vio, ch'era stato spettatore della battaglia dalle 
coste d'Ischia , andò in nome della marchesana 
del Inasto a portare ai prigionieri danaro e con- 
forti sulla galera di Filippino Doria. Questi li 
mandò poi a suo zio Andrea colle tre galere che 
aveva prese (^). ' 

Poco dopo questa vittoria , che sembrava to- 
gliere ogni dubbio intorno al felice -esito delle 
intraprese del Lotrecco, il io di giugno soprag- 
giunse nel golfo di Napoli con ventidue, galere 
l' ammiraglio veneziano Pietro Landò , il quale 


• (0 P. Jovii Hist. sui temp. , 1. xxv, p 4^'47- " Bened. 
burchi, 1. VI, p. 417. * Frftn. Guicciardini, 1. xix, p. 488. - 
Marco Guazzo, f. .59, 60. - Mém. de M. da Bellay, t. m, 
p. 91. • Fr. Belcarii, 1. xx, p. 611. - jlrn. Ferronii, l.viii, 

r . 169. - Bern. Segni, 1, 11, p. 4<>* * ■dgost. Giustiniani , 
VI, p. 2S0. 

(a) P. Jovii Hist., 1. XXV, p. 4^- * Lettere de’ Principi, 
da yiterbo 3 ed S giugno. Raccomandazioni in favore dei 
prigionieri, t. ti, f. loi e seg. 
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chiuse affatto per alena tempo il mare agli asse- 
diati ( 0 . Gl' imperiali per altro avevano ancora 
un buon nerbo di cavalleria leggiere, e il Lotrec- 
co n' era quasi privo ^ ed invece di assoldarne , 
siccom’ altri il consigliava, acconsentì che gli uo- 
mini d'arme, i quali ne facevano le parti, andas- 
sero ad acquartierarsi a Capoa, ad Aversa ed a 
Nola. Il principe d’ Grange , rimasto solo al co- 
mando di Napoli , seppe approfittare di questa 
inavvedutezza del Lotrecco per istancheggiare con 
frequenti sortite gli assedianti e far entrare più 
volte vittovaglie in città. La fanteria leggere delle 
bande nei'e, che da prima aveva combattuto con 
molto zelo in ogni scaramuccia , avendo sempre 
la peggio perchè non v’ erano più cavalli a co- 
prirla nelle ritratte , si era disgustata di quelle 
zuffe, sempre svantaggiose. Ma quanto più calde 
erano le istanze che si facevano al Lotrecco per- 
chè adoperasse il danaro ncevuto dalla Francia 
neiFassoldare cavalleria leggiere, tanto più a que- 
sto generale pareva ingiurioso che altri preten- 
desse dargli consigli , ond' ei s' incocciava a non 
seguirli (3). Ornai più non accadevano intorno a 
Napoli scaramuccie di alcun rilievo, e tanto gli as- 
sediati come gli assedianti erano travagliati dalla 
fame e dalle malattie. Quelli erano condannati a 
duri stenti ^ in città si era manifestata la peste, e 
molte schiere di fanteria tedesca e di cavalleggieri 
trattavano segretamente col Lotrecco per passare 

( 1 ) Fr. Guicciardini , 1. xix, p. 4 q6. - P. Jovii, L xxvi, 
p. 47- • P- Parata, I. vi, p. 44<>* 

(a) Fr, Guicciardini, I. xix, p. 49<>. - P, Jovìi Hitl. itti 
temp , 1. XXVI, p. 5o. . 1 
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nel campo francese; nel quale per altro frequen- 
tissime pure erano le malattie, e tanta strage ave- 
vano fatta de' zappatori, che più non si potevano 
terminare le trincee ; perciò il Lotrecco era ri- 
dotto a tale stato di non avere più opera) per 
continuarne i lavori, nè soldati per custodirle 
quando fossero terminate. Cotali trincee , rom- 
pendo il corso delle acque’, erano state cagione 
che queste si spandessero per le campagne, e vi 
stagnassero in più luoghi con grave pregiudizio 
della salubrità dell' aria. Del resto la campagna 
intorno a Napoli è sempre micidiale ne' calori 
estivi, ed ancora oggidì un'armata non potrebbe 
tenervisi ne'mesi in cui il signore di Lotrecco vi 
accampò colla sua, senz'andare ugualmente sog- 
getta a febbri pestilenziali. Il primo sintoina di 
queste febbri era un'enfiagione alle gambe che 
in appresso propagavasi per tutto il corpo; e l'in- 
feimo moriva tormentato da crudelissima sete. 
Furono mietuti fra^ primi da questo flagello il 
nunzio del papa presso Faimata della lega, Pie- 
tro Paolo Crescenzio , e Luigi Pisani , provvedi- 
tore veneziano, morti entrambi il giorno i5 di 
giugno. In appresso non passò giorno che non 
fosse funestato dalla morte di qualche capitano, 
sebbene l' epidemia non giugnesse al sommo 
deli' infierire prima del i5 di luglio (0. 

L^imperalore ed il re di Francia, informati che 
l’ assedio di Napoli non terminerebbe così pre- 

(t) Fr, Guicciardini, 1. jtix, p. 497* * P- Jovii /lisi, sui 
temp., L ixvi, p. 5i. - Bern. Set>ni, 1. ii, p. 4a. - Marco 
Guazzo, Star, d^ suoi tempi, f. 6i. - Georg. %>on Friunl- 
^bei'g, Buch FUI, f. i8o. 
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sto ed eccitati dal loro generali a mandare soc- 
corsi , risolsero ambidue di spedire nuove U’uppe 
in Italia. Carlo V elesse a capo della nuova spedi- 
zloiie Enrico il giovane, duca di Brunswick^ T al- 
tro mandò Francesco di Borbone, conte di san Po- 
lo. Doveva il Brunswick conduiTe rinforzi ad An- 
tonio di Lejva, e poiché avesse ritornato il van- 
taggio agP imperiali in Lombardia , avanzarsi ver- 
so r Italia meridionale per costringere il Lotrecco 
a levare P assedio di Napoli. Per lo contrario il 
san Polo doveva opporsi al passaggio del Brun- 
swick, scacciare da Milano Antonio di Lejva, e 
dopo di avere ridotti gP imperiali a sgombrare la 
Lombardia , raggiugnere il Loti’ecco per termi- 
nare con lui la conquista del regno di Napoli (■). 

Il duca di Brunswick coll’ assistenza di Fer- 
dinando, re d’ Ungheria, fratello dell’imperato- 
re , fu il primo a scendere in Italia. Partì da 
Trento il 10 di maggio con seicento cavalli e 
dicci mila fanti ^ passò l’Adige e s’avanzò Gno 
in Lombardia, senza che il duca d’ Urbino, ge- 
nerale de’ veneziani, gli si avvicinasse mai tanto 
da venire a qualche scaramuccia. Aveva questi 
dichiarato al senato veneto, che, per quanto la 
sua armata potesse superare di numero la nemi- 
ca , giammai la sua cavalleria sosterrebbe P urto 
della tedesca, nè la sua fanteria quello dei lan- 
zichiuecchi^ onde, non deviando dalla consueta 
sua tattica , aveva difese le città e le fortezze , 


(1) Frati. Guicciardini, 1. xix, p. 4oa. • Gal. Captila, 
1. VII, f. 81. » P. Jovii, 1. 5\vi , p. 73. - Mèm, de M. dti 
Bellajr, 1. ili, p. io4-. 
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lasciando tempo agli oltremontani di spuntare la 

loro furia (>). 

Le truppe condotte dal duca di Brunswick ave- 
vano abbandonato il loro paese, mosse -dalla spe- 
ranza di arricchirsi co^ saccheggi non meno di 
quello che nel precedente anno arricchiti si fos- 
sero ì loro connazionali \ e quando trovarono le 

{ >ianure della Lombardia rovinate , le terre deso- 
ate dalla lame e dalla peste, e le città centra 
di loro difese non meno dai nemici che dagli ami- 
ci , non tardarono a disgustarsi di quella faticosa 
e non soldata milizia. Mài non giugneva danaro 
air armata imperiale nè dalla Sfiagna, nè dalla 
Germania^ onde Antonio di Lejva, che aveva da 
principio persuaso il duca di Brunswick ad asse- 
diare Lodi, vedendo che F assedio non avanzava, 
cercava di scuorare il Brunswick per non avere 
in Lombardia compagni nel .comando o nelle 
ruberie. Il Brunswick vendicossi di queste con- 
trarietà con una crudeltà senza pari egli non si 
accontentava di saccheggiare ogni cosa , ma fa- 
ceva okre a ciò trucidare. tutti gli uomini che gli 
venivano tra ' le mani ^ bruciava tutte le case iso- 
late, volrado che i suoi passi venissero segnati 
da una totale desolazione. Per giustidcare tante 
atrocità , pretendeva il -Brunswick che tutti gli 
italiani fossero ribelli alF autorità imperiale, e di- 
ceva d’ essere, venuto a distruggere coloro che i 
suoi -predecessori non avevano saputo ammend'a- 

(i) P. Jouli HisC , 1. XXVI, p. 73 . - P. Parata f 1. vi, 
p. 437- - Leu., de’ Principi, t. ii, f. 102 e seè. Lettera del 
duca cP Urbino al comandante di Bergamo ; da Brescia, 2 1 
giugno. - G. Frundiberg, Bach FUI, f. i64- 
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re. Il duca d’ Urbino trattò in egual mòdo p«f 
rappresaglia i prigionieri 'tedeschi^' onde il i3 di 
luglio i lanzicbinecchi si ammutinarotio, e poco 
dopo il duca di Brunswick tornò per la strada di 
Como in Germania co' deboli acanzi della sua 
mata, i di cui soldati erano per la maggior parte 
disertati o passati sotto le bandiere d' ÀnTonjo 
di Lcjva (O. 

Questi continuava a tenere Milano in sua de- 
vozione col ten-ore. Abbandonato dall’imperato- 
re, senza danaro per pagare i soldati, egli si era 
impossessato di tutte le viltovaglie che si trova- 
vano in città, di tutte quelle che giugnevano dalla 
campagna, e, fattone monopolio, le véndeva tre 

0 quattro volte tanto del consueto loro prezzo; 

1 poveri, smunti d’ogni cosa da tre anni d’estor- 
sinni , preceduti da vent’ anni di guerra , mori- 
vano di fame per le vie, non potendo comperare 
il pane all’alto prezzo richiesto dall’avaro gene- 
rale^ i ricchi, imprigionati dalla soldatesca 'al- 
loggiata presso di loro, erano sottoposti ad ogni 
genere d’ oltraggi e spesso alla tortura , qualun- 
que volta tardavano a soddisfare i c£q>ricci dei 


(i), P‘ Jovii, 1. XXV), p. ^4* ■ Ben. Farchi, 1. vi, p. laa. - 
Bern. Segni, 1, ii, p.'4'* * B'i'- Guicciwdini, 1. xix, p. 493- - 
Marco Guazzo, f. 5’]. - Fr\ Belcarii, 1. xx, p. 6i4- ■ GaL 
Capello, 1. VII, f. 8a. • Georg, vou Frundsber'^, Btich FUI, 
{. i65. - 11 vecchio generale di fanteria Giorgio Frund- 
sberg, rimasto infermo a Ferrara, approfittò della venuta 
del duca di Brunswick in Italia per ritornare per la via 
di Milano' in Germania. Ma otto giorni dopo eh* ei fu 
giunto nel suo castello di Mindelheim , venne a morte , 
aggravato dai debiti contratti in servizio dell’ imperatore. 
Georgens von Frundsberg Krìegsthaten, B. FUI, f. i68. 


3oa ‘ CAWTOLO CXIX 

loro tiranni. Le sentinelle trattenevano alle porte 
tutti coloro che tentavano di fuggire di città ^ e 
se a taluno riusciva di scalare le mura o di 
uscire dalle porte travestito , gli si confiscavano 
i beni, |ed annunciavasene la vendita con cedole 
affisse in tutte le crocivia (O, ‘ 

L'armata che il signore di San>Polo condueeva 
in Lombardia per liberarla dal giogo degli spa- 
gnuoli , doveva essere composta di cinquecento 
uomini d’arme e di cinquecento cavalleggeri, ca«« 
pitanati dal signore di Boissi, di sei mila avven- 
turieri, condotti dal signore di Lorges, e di tre 
in quattro mila lanzichiuecchi , guidati dal signo- 
re m Montejean. Ma colla consueta sua negligenza 
Francesco 1 lasciò che fosse scialacquato il danaro 
destinato a quest’impresa^ le schiere non furono 
ridotte a numero , e giunsero lentamente ed a 
lunghi intervalli al luogo del' convegno , ed -il 
conte di San-Polo era tuttavia sulle Alpi quando 
ebbe notizia che il duca di Brunswick era tornato 
in Germania per difetto di danaro ( 3 ). I francesi 
eransi lasciati togliere per impréveduto assalto 
Pavia, conquistata già dal signore di Lotrecco^ 
il conte di San-Polo assaltolla di nuovo col duca 
d’Urbino, ed in sul finire delia campagna la rieb- 
be d’ assalto (3)^ ma Antonio di Lejva,‘che gli 

( 1 ) Fran. Guicciardini, 1. svili, p. 483- - Capello, 
1 . VII, f. 81. - jP. Jotfii Hist. tui temp., 1 . xvi, p. 8i. - Bern. 
Segni, t. Il, p. 48- - Nardi, 1. vin, p. 336. 

(,a) Mèm. de M. du BelLy', 1. iii, p. io4. - P. Parata, 
1. VI, p. 448- - Leti, dé Princ., t. ii, p. io6 « seg. 

(3) Mèm. de M. du . Bellay, 1. in, p. io5. - Ben. Forchi, 
1. vi:, p. 175 . - P. Jovii, 1. XXVI, p. 79- 
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contrastava l’ acquisto delle città di Lombardia , 
da vagli di che fare abbastanza per impedirgli di ^ 
imioltrarsi verso Napoli, dove il signore di Lo- 
trecco lo andava invano chiamando. , 

Malgi'add i patimenti delP armata francese a 
Napoli, che andavano a dismisura crescendo, non 
potevasi ancora facilmente prevedere quale delle 
due armate del Lotrccco o del principe d’Oran- 
ge avrebbe dovuto soggiacere la prima alla peste 
ed alla fame ond’ erano egualmente travagliate , 
quando una strepitosa diserzione, cagionata dalla 
inconsiderata politica di Francesco I , trasse con 
sè la rovina dell’armata francese. Andrea Doria, 
che veniva riputato il più grand’uomo di mare 
del suo secolo e che , Ono dalla sua gioventù 
trovandosi al soldo di stranieri potentati , aveva 
posta insieme, ,col suo proprio danai'O e credito 
e non con quello della sua patria, una flotta, 
lagnavasi da gran tempo .della gelosia e de’ rag- 
giri de’ ministri del re di Francia. Egli era stato 
associato a Renzo di Ceri in una spedizione da 

f )i'ima destinata contro la Sicilia, poscia contro 
a Sardegna, la quale era andata a male a ca- 
gione della loro discordia (■). In tempo della spe- 
dizione del Borbone in Provenza egli aveva fatto 
prigioniero il principe d'Orange , ma la ricca ta- 
glia del prigione gli era stata ritenuta da re^ gli 
erano inoltre ritenuti grossi arretrati pel soldo 
delle sue galere ^ e Francesco della Rocbefoucault , 


(O Fr. Guiccieaxlìnì, l, xviii, p. 477- - F. Jovii, 1. ;ixvi, 
p. 68. - Móin. de M, du 1. in, p. 98. 
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signore di Barbcsieux, era stato in di lui pregiu- 
dizio creato ammiraglio dei mari del Levante (>). 

Ma queste private offese non erano la princi- 
pale cagione che alienasse Andrea Doria dal par- 
tito della Francia. Sebbene questo grand' uomo 
non avesse quasi mai vissuto in patria, egli era 
teneramente desideroso della libertà e della pro- 
sperità della medesima. Immensamente odiava gli 
spagnuoli dappoiché l'armata imperiale aveva sac- 
cheggiata Geitova quando vi fu condotta dal Pe- 
scara ^ e dopo quel punto non volle per alcun 
tempo a qualsifosse prezzo rilasciare i prigionieri 
di quella nazione , e li faceva remare incatenati 
sulle sue galere. Mon cominciò ad illanguidire 
nell’animo suo tanta avversione, se non quando 
lo sprezzo che facea Francesco 1 dei privilegi dei 
genovesi, della loro capitolazione ed ancora della 

t }rivala loro prosperità , lo indusse a vendicare 
e fresche offese ad ogni costo, e fors' anche coi- 
l'ajuto di coloro medesTmi eh’ erano stati autori 
delle più antiche. Il re si ostinava a tenere Ge- 
nova in conto d'una provincia del regno, non già 
d'uua repubblica postasi volontariamente sotto la 
sua protezione^ egli risguardava tulli i privilegi 
dei popoli , i dii'itti dei cittadini e le rcsti'izioni 
della sua autorità, come alti'ettante offese fatte alla 
maestà reale ^ perciò si compiaceva nell'emanare 
ordini che umiliassero lo spu'ito ribelle de' ge- 
novesi. A tal fine si propose di trasportare a Sa- 
io Fr. Guicciardini , 1. xix, p. 497 - * Mètn. d* Af. du. , 
Betlay, 1 . iii, p. g5. - Ben. Forchi, i. vi, p. i5o. - Bauli 
Jouii, 1. XXVI, p. 6g. - Bern. Segni, I. il, p. 43- - A’V. Bel- 
carii, 1 . XIX, p. 608-618. - LeU. de" Brine., t. 11, p. 109. 
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vona, per quanto poteva da lui dipendere, tutto 
il traffico de’ genovesi. Accrebbe le fortificazioni 
di questa città e volle ch’ella dipendesse imnae- 
diatamcnte dalla corona ^ vi traslocò la gabella 
del sale: e sebbene avesse fermati questi progetti 
ne’ tempi in cui Savona gli si era conservata fe- 
dele, e che Genova era passata sotto il dominio 
dell’imperatore, non volle punto dipartirsene al- 
lorché ebbe ricuperata questa capitale. Nell’ese- 
cuzione di questi progetti i genovesi scorgevano 
apertamente il totale sterminio della loro città ^ 
implorarono quindi^ l’ajuto dcU’illustre loro con- 
cittadino , il quale > promise «di fare pel suo 
» paese tutto quanto senza offendere l’onor suo 
5* potrebbe fare » ('). 

La'condotta del Doria a’ servigi del re di Frau- 
da spirava coll’ultimo giorno di giugno del iSaS. , 
Prima di cousentirc a rinnovarla, egli mandò un 
gentiluomo alla corte di Francesco I per cbiedergli 
giustizia tanto in punto alle taglie de’ prigionieri ed 
alle paghe dovutegli, quanto intorno ai privilegi 
della sua patria^ intanto ei si rimase .in Genova 
ozioso , ordinando a' Filippino , suo nipote , di 
non usare soverchio rigore nel blocco di Napoli. 

Il Lotrecco, avvedutosi che il Doria pensava ad 
abbandonare l’ alleanza della Francia , e fattone 
più certo dagli avvisi di Clemente VII, s’accorse, 
del danno grandissimo che da ciò ne verrebbe 
alla sua armata. Inviò pertanto Guglielmo di Bellay 
al re Fi’ancesco per supplicarlo a ritenere ad ogni 


(i) Mim, de M. du Bellay ^ 1. in, p. q 5. - Pauli Jovii, 
1. sxvi. p. "o. - /Iifast. Giustiniani, I. vi, p. aSo. 
bisM. T. Xy. I 20 
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modo il Doria a'suol servigi. Il Bellay, passando 
per Genova, andò a trovare il Doria, che era suo 
amico ^ e udite le di lui domande, sforzossi di 
avvalorarle presso il re ^ ma il cancelliere Duprat 
impedì che il re le accettasse. Fu spedito a Ge- 
nova il Barbesieux per prendere il comando della 
flotta di Andrea , e impadronirsi non solo delle 
galere del re, ma ancora di quelle del Doria e, se 
gli riusciva, ancora della persona di lui. L^ammira- 
glio genovese non aspettò che giugnes.se chi era de- 
stinato a sottenlrarc in sua vece. Ritirossi colla sua 
flotta a Lerici, e dichiarò al Barbesieux, che andò 
a visitarlo : essergli noti gli ordini del re ed essere 
non pertanto apparecchiato a rilasciargli le di lui 
galere^ ma determinato però a ritenere le altre 
come cosa sua e non solamente non essere per 
darne conto a chicchessia, ma per valersene anzi 
come meglio crederebbe ('). 

Intanto il Doria aveva intavolato un trattalo 
coi prigionieri fatti da Filippino, suo nipote, nella 
battaglia del golfo di Salerno, ed in particolare 
col marchese del Guasto, che sforzavasi di trarlo 
ai servigi dell’imperatore. Per mezzo di quest’ ul- 
timo il Doria, il 20 di luglio, mandò in Ispagna 
un suo segretario, incaricalo di esporre le con- 
dizioni alle quali egli era disposto a servire l’im- 
peratore con dodici galere, per l’annuo stipendio 
di sessanta mila ducati. Domandava il Doria che 
Genova fosse posta in libertà e potesse reggersi 

( 1 ) Mém de 3/. du lìellti/, 1. 111 , p. 97 . - Fr. Guicciar- 
dini, 1. XIX, p. 499- ■ Ben. Farchi , I. vi, p. i.53. - Pauti 
Jovii Hisl. sui temp. , I. xxvj , p. ^ 0 . - P. Foliettae Itisi, 
Gtn., 1. XII, p. j34- - P- Bizarriy 1. xx, p. 475. 
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da sé come repubblica indipendente: cbe le fos- 
sero di nuovo asso^ettate Savona e le altre città 
della Ligurìa; che a lui e a tutti i suoi soldati 
P imperatore condonasse le offese fattegli ^ che 
per ogni Spagnuolo ch’egli rilascerebbe gli si desse 
un alti'O uomo, robusto del pari ed atto al remo (0. 
Tutte queste condizioni furono subito accettate , 
e la flotta di Genova , cbe il 4 luglio aveva 
abbandonata la baja di Napoli, si condusse''a’ser- 
v^gi dell’ imperatore <a). 

Giova sommamente a coloro che possono di- 
sporre di tutti gli onori e di tutte le ricompense, 
di far risguardare la costanza nella fede come il 
principale dovere di un soldato , e di fare che si 
neghi o si taccia che siccome lutti gli obblighi sono 
reciproci, cosi la violazione del contralto per partb 
di colui che comanda , sdoglie dal giuramento 
quegli che aveva promesso di ubbidire. La po- 
sterità fu giusta vei'so Andrea Doria^ essa giudicò 
la di lui impresa generosa, eroica, e non lo ac- 
cusò di mancanza di fede verso Francesco I (3). 
1 di lui contemporanei furono talvolta più severi, 


(i) Lettera di Già. Battuta Sanga a Gio. della Stupii, 
nunzio al Lotrecco. f'ilerùo, agosto i jaZ. Leu. de’ Pvtnc., 
t. Il, r. no. 

(a) Fr. Guicciardini, 1. xix, p. 5oo. 

{Zy La posterità non potrà mai perdonare ad Andrea 
Doria la parte eli’ egli cube colta sua diserzione nell’ as* 
soggettare all’ intollarabile ed atroce giogo de’ tedeschi e 
degli spagnuoli la vera patria sua, I’ Italia; nè la mescili* 
uità della sua politica e delle sue mire cbe limitavano al 
rieinto di Genova la carità sua inverso al paese nativo. 

( Nota /IggittiUa }. 
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e l’eroe genovese, che aveva menata la sua vita 
in mezzo al soldati , non poteva sceverarsi ei 
medesimo da tutti i pregiudizi militari. Il fioren- 
tino Luigi Alamanni , celebre egualmente come 
arnadore della patria c come poeta , disse un 
giorrib ad Andrea Boria : « Certo , Andrea , che 
» generosa è stata l’ impresa vostra \ ma molto 
» più genei'osa e più chiara ancora sarebbe, se 
» non vi fosse non so che ombra d’intorno che 
y> non la lascia interamente risplendere ». Affer- * 
mò Luigi allo storico Segni, che Andrea a tali 
parole mandò fuori un sospiro e stette cheto al- 
cun tempo, e poi con buon volto rivoltosi, dis- 
se , « Egli è gran fortuna d’un uomo a cui rie- 
» sca di adoperare un bel fatto con mezzi an- 
»* corchè non interamente belli. So che non pure 
» da te , ma da molli può darmisi carico che , 

» essendo sempre stato della parte di Francia e 
» venuto in allo grado co’ favori del re France- 
» SCO, lo l’abbia ne’ suoi maggiori bisogni lasciato 
71 ed accostatomi ad un suo nemico ^ ma se il 
» mondo sapesse quanto è grande 1’ amore che 
n io ho avuto alla patina mia, mi scuserebbe se, 

» non potendo salvarla e farla grande altramente, 
n io avessi tenuto un mezzo che mi avesse in 
7> qualche parte potuto incolpai’e. Non vo’ già 
» raccontare che il re Francesco mi riteneva i 
» servizi e non mi atteneva la promessa di re- 
» stltuire Savona alla patria perchè non possono 
a queste occasioni aver foraa di mutar uno dal- 
» l'antica fede: ma ben puote aver forza la cer- 
» tezza che io aveva che il re non mai avrebbe 
» voluto liberar Genova dalla sua signoria , nè 
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» che ella mancasse d’ un suo governatore , nè 
I n della fortezza ^ le quali cose avendo io otte- 
n mito felicemente col ritrarmi dalla sua fede , 
» posso ancora, a chi bene andrà stimando, di- 
» mostrare il mio fatto chiaro, senza alcun' om> 
» bra che gl’ interrompa la luce » ('). 

La flotta veneziana di Pietro Landò era così 
male in arnese e tanto sprovveduta di soldati e 
di buoni marina), che diffìcilmente 'avrebbe po- 
tuto, dopo la partenza di f ilippino Doria, chiu- 
dere il porto di Napoli alle piccole navi siciliane: 
se non che questa ancora s’allontanò il 1 5 di lu- 
glio per andare a provvedersi di viltovaglie in Ca- 
labria , e ritornò soltanto ne’ primi giorni d’ago- 
sto. Vero è che il Barbesleux era giunto il i8. 
di luglio colla flotta francese, ma non conduceva 
al Lotrecco più che ottocento fanti ed un branco 
di giovani gentiluomini che volevano fare a Napoli 
le prime loro campagne: anche il danaro portato 
dal Barbesieux per l’armata era soltanto una pic- 
cola parte delle somme dal re promesse al Lotrec- 
co. Pure, avendo il Barbesieux sbarcati 1 suol pochi 
soldati col danaro consegnatogli, questi si avan- 
zarono fino a Nola. Ma il principe di Navarca, 
che ne aveva il comando , trovandosi colà troppo 
debole per andare più avanti , mandò a chiedere 
un rinfomo al Lotrecco. In fatti, nel recarsi al 
campo , dopo di avere ricevuto il rinforzo , gli 
imperiali fecero una così gagliarda sortita , che 
il signore di Candalles ed Ugutie Pepoli , che 

(i) Brmai-do Sepni , clu» riferisce questo colloquio, lo 
aveva udito dallo stesso Alaiuaiuii /si. l'ior , 1. li. r> ó.i. 


3 10 CAPITOLO CXIX 

avevano coodotlo il rinforzo , rimasero > prigio» 
nieri, e furono uccisi dugento de' nuovi venuti. 
Vero è che il danaro giunse al campo senza al> 
cu no accidente e che il Pepoli fu scambiato con 
un altro prigioniero,- ma il Candalles morì delle 
sue ferite ('). 

Fino A quel punto il Lotrecco aveva sostenuto 
il coraggio dell’ armata h'ancese colla propria 
fermezza : ma fu ancor esso colto dalla febbre 
pestilenziale uello stesso tempo in cui il Valdi- 
moute era ornai agonizzante. Benché aggravato da 
questa malattia, il Lotrecco oppose sempi*e Tir* 
removibile costanza dell’am'mo a tutti i mali che 
lo travagliavano. Destinò il danaro mandatogli 
dalla Fi-aucia per far leve in Italia di fanterìa e 
di cavalleggeri : Renzo di Ceri partì per assoldarne 
nell' Abbruzzo, e intanto^ i fiorentini mandavan- 
gli due mila uomini in cambio de’ soldati perduti 
dalle bande nere in questa campagna. Ma sif- 
latta risoluzione era di già troppo tarda, li Lo- 
trecco-, bloccalo ancor esso nel suo campo da 
quella stessa armata eh’ egli aveva tenuta tanto 
tempo assediata, perdeva ogni giorno foraggeri, 
convogli e bagaglie. Le vittovaglie ch’ei facea venire 
cadevano quasi sempre iu mano del nemico; e 
mentre che i suoi soldati, sfiniti dalie fatiche e 
dalla malattia, mancavano ancora di pane, ISapoli 


(i) Frali. Guicciardini, I xix, p. 5oi. - Mém, de M. du 
Bellar, I. iii, p. loo. - P. Jorii, l. xxvi, p. 53. - Bernard. 
Segni, i. Il, p. 43. - Mèmoir, de Blaise de Moniluc , I. t, 
71, t. XXII. 
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abbondava d’ogni cosa^ e i soldati tedeschi più 
non pensavano a disialare CO. > 

In sul declinare di luglio la malattia che trava* 
gliava il campo francese,! -prese ad infierire più 
spaventosamente. Di vraticimpie mila uomini che 
vi si annoveravano im mese prima, il a d'agosto 
quattro mila soltanto erano in istato di adoperare 
le armi , e di ottocento uomini d-arme più non 
eranvene che cento. Erano ammalati Pietro Na* 
varrò, il Valdimonte, Camillo Trìvulzio e i due 
maestri del campo ^ il Lotrenco , il quale crede* 
vasi guanto , era ricaduto ^ tutti gli ambasciatori 
ed i personaggi ragguardevoli, .ad eccezione del 
marchese di Saluzzo e del eonte Guido Rangoni, 
erano ammalati. La fanteria soffriva nello stesso 
tempo' la fame é la sete^ tutte le cisterne erano 
asciutte, ed J' soldati non potevano procurarsene 
a Poggio Reale, se non venendo alle mani coi 
nemici , '.dal che fare venivano sconsigliati dalla 
presente loro debolezza. L' ampiezza del campo 
era affatto sproponsionata al numero de' suoi di- 
fensori, i quali erano perciò conlmuamente stan- 
cheggiati da quasi non interrotte fazioni. Prima 
di partire alla volta degli Abbruzzi Renzo di Ceri 
aveva scongiurato il Lolrecco d' accamparsi al- 
trove, o di acquartierare le sue truppe nelle città 
della Campania, facendogli osservare che intorno 
al campo le acque stagnavano in ogni luogo,' e 
che P erba cresceva foltissima anche nelle tende 
dei soldati^ ma il Lotrecco, miseramente ostinalo 
nel suo proposito , disse di voler piuttosto mo- 

(a) Mim. de M. du Belltyr, l.' iii, p. io6. - Frati. Guic- 
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rire in qdel luogo che procurare tanto trionfò ai 
nemici (0. Egli credeva egualmente di disonorarsi 
col ristringere i suoi allòggiameuti , e quantun- 
que infermo , si faceva portare <la un - posto al- 
Paltro per vedei'e se i > suoi' ordini venivaua ese-^ 
guiti>e se tenevansi le sccdte > neMuoghi da lui 
stabiliti. Ma lungo tempo, non sostenue questa 
fatica e morì la > notte del i5 kl i6 d’agosto: e 
siccome la virtù e la costanza di lui erano state 
6n I allora il più saldo sostegno dell’armata , così 
' la di t lui morte distrusse ogni speranza di saU 
vezza W. , . . ' 

^Era morto ancora il conte di Valdimonte, on- 
de prese il comando dell’armata francese il mar- 
chese di Saluzzo, il quale non aveva nè ingegno^ 
nè riputazione convenienti a tanto peso. Altronde 
le dlfOcoltà crescevano ogni giórno , perciocché 
Andrea ^Doria era giunto a Gaeta con dodici ga- 
lere al soldo dell’ imperatore, ed .aveva costretta 
la flotta francese ad allargarsi in mare. I1‘ Mara- 
maldo, Fei'dinando Gonzaga, ed altri capitani im- 
periali, cessando di stai*sì chiusi in città, assalta- 
vano e sorprendevano le bande staccate de’fran- 
ccsi a Capoa, a Nola, ad Aversa, tagliando quasi 
ogni comunicàzione tra l’armata e le città ancora 
ubbidienti alia Francia^ onde ogni speranza dei 
francesi era ornai riposta in Renzo di Ceri , che 
in. allora trovavasi all’ .àquila, e di cui < il mar- 
chese di Saluzzo sollecitava il ritoruo, uon più 

. (i) P. Jovìi, 1. XXVI, p. 53. - Bern. Segni, 1. ii, p. 4’. 

fa) Fran. Guicciardini, 1. xix, p. 5oa. - lilèm. de M. da 
Bellajr , 1. iii, p. 107. - Ben. f-'acchi , l/'Vi , p. 1 5G. - 
Jovii, i. XXVI, p. 55. - Fr. belcarii, 1. xx, p, Gii>. . 
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per espugnare Napoli, ma per ritirarsi egli mede- 
simo con sicurezza (■). * 

- La ritirata era ornai indispensabile, ed il mar- 
chese di Saluzzo approdttò di una gagliarda piog- 
gia, accompagnata da. lampi e tuoni, che cadde 
la notte del 29 agosto, per operarla ali!, insaputa 
dei nemici. Egli si pose con Guido Rangòni in 
capo alla vanguardia^ affidò la schiera di bat- 
taglia a Pietro Navarro, e diede ai Pomperani, 
a Camillo Trivulzio e a Negro Peiisse il comando 
delia retroguardia. Lasciati sulle batterìe i can- 
noni da breccia ed abbandonate le più grosse 
bagaglie, Tarmata partì senza strepito di tamburi 
o di trombe: ma non si erano- i francesi sco- 
stati molto dal campo, quando in sul fare del 
giorno cessò la pioggia. La cavallerìa imperiale, 
avvisata della partenza de' francesi, si diede tutta 
insieme ad inseguirli, t La banda nera dei toscani 
ribultolla con una scarii:a di tutta la moschet- 
teria ^ ma perchè questa infanteria camminava 
per una strada stretta e chiuse, nella quale non 
poteva allargarsi, la cavalleria, tomandò all' as- 
salto , riuscì a romperne le ultime file , e a di- 
sordinare tutta la colonna. La resistenza non po- 
teva essere lunga, pei'cliè i. soldati infermi ap- 
pena avevano forza.i-che bastasse per alzare i lu- 
cili o la spade, c rovesciati dal primo urlo, do- 
mandavano ed ottenevano facilmente la vita. Pie- 
tro Navarro , fu preso in quella che sforzavasi 
di fuggire sur un. muletto per una rimota slra- 


( 1 ) Fran. Guicciardini, 1. xix, p. .'5o3. - P. Jo\>ii Uist., 
1. XXVI, p. .55. - Méni. de M. du Bellay, 1. ni, p. loS. 
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da. Intanto la vanguardia era giunta sotto Aver- 
sa ; ma l’ angusta porta che le era stata aper- 
ta venendo ad ogni tratto ingombrata , trascor- 
sero tre ore prima che tutti i fuggiaschi, ammuc- 
chiati nella fossa , potessero entrare in città (0. 

Le sventure de’francesi non terminavano giu- 
gnendo in Aversa : essi rispinsero a dir vero 
l’ irregolare attacco della cavalleria, che gli ave- 
va inseguiti Gn sotto le mura di quella città, ma 
sopraggiunse il principe d’ Grange coll’ infanteria 
e coi cannoni dagli stessi francesi lasciati nel- 
l’abbandonato campo. L’Orange aprì in breve la 
breccia, ed. in quel mentre il marchese di Saluz- 
zo, ferito in un ginocchio da una scheggia di 
pietra, era portato alla sua casa neramente tor- 
mentato dalla ferita. Per colmo di sventura, Ca- 
poa , eh’ era la più vicina città per cui doveva 
passare l’ armata continuando a ritii-arsi , aveva 
aperte le porte a Fabrizio Maramaldo , dopo che 
vi erano stati portati la maggior parte degli am- 
malati francesi. Aveva il comando di Capoa il 
conte Ugo Pepoli, ma egli medesimo era pressoc- 
chè moribondo^ gli abitanti consigiiarono la guar- 
nigione a fare una sortita per provvedere la città 
di buoi e di pecore, ed anpronttarouo dalla lon- 
tananza di quasi tutti i soldati atti ancora a trat- 
tare le armi per aprire le porte a Fabrizio Ma- 
ramaldo ed a’ calabresi di liii^ questi con estrema 
crudeltà spogliarono gli ammalati ne’ loro letti, e 
lo stesso Ugo de’ Pepoli , morto in quel punto 

(i) P. Jovìi , 1. XXVI , p. 67 , 58. - Frati. Guicciardini , 
I. XIX, n. 5o4- - Beni. Segni, 1. 11 , p. 45. - Georaens roti 
Frundsberg, Back Fili, f. iGi. 
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sul proprio feretro. Gli abitaaU iT Aversa, iaf<v 
mali di quest' avvenimento, che toglieva ni frao- 
cesi ogni speranza di salute, supplicarono il mar- 
chese di SaiuzzQ di rendere la città onde non 
fosse pi’esa d' assalto e disfatta^ e questi , di 
già vinto dal dolore della sua ferita , incaricò il 
conte Rangoni di passare al campo nemico per 
capitolare (■). 

• I patti della resa furono , che il marchese di 
Saluzzo darebbe agl' imperiali la città e la for- 
tezza , che loro lascerebbe le artiglierie, le muni- 
zioni, le bandiere, le Armi, i cavalli ed i bagagli^ 
cb'ei medesimo rimarrebbe prigioniero con tutti 
i capitani' dell' aimata^ ma che tutti i soldati , 
tanto quelli chiusi in Aversa, che quelli ch'erano 
stati fatti prigionieri prima d'allora, sarebbero ri- 
mandati in Francia poiché avrebbero dato giu- 
ramento di non- militare prima del termine di 
sei mesi contro l'inqperalore. Il marchese di Sa- 
luzzo promise di adoperarsi con calore perchè 
tutte le guarnigioni francesi del regno di Napoli 
accettassero la stessa capitolazione. Il solo conte 
Guido Rangoni fu dal principe d'Orauge lasciato 
libero in ricompensa dell’ avere egli negozialo 
questo trattato 

Per tal modo una delle più floride armate che 
la Francia avesse fin allora mandale in campo, 
iutcramenle perì o sotto il ferro de' nemici , o 


(i) P. Jcfii HUt-, 1. XXVI, p. 5g. - Bern. Segni, 1. ii, 
p. 44 * * jirn. Ferronii.^ì, vhi, p. i-o. 

(a) Frati. Guicciardini , 1 xéx, p. 5o4. - M- du Bellar, 
1. Ili, p. log. - ben. Varchi, 1. vi, p. 1 .Ó 7 . - Fr. Belcarii, 

1. XX, p. Gl 9 . 
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mietuta dalla malattia, o nella cattività. Gli spa- 
gnuoli con esecranda crudeltà chiusero i prigio- 
nieri, quasi tutti infermi, nelle reali scuderie della 
Maddalena. Il principe d’Orange diede licenza al 
senato di Napoli di somministrar loro i viveri ^ 
ma fu questa la sola cura eh’ ei prendesse di 
loro. Gl’ infelici, ammucchiati gli uni su gli altri 
nel fango e tra i cadaveri, cadevano in maggior 
numero ancora che nel campo. Pochissimi rivi- 
dero la loro patria ^ e le loro malattie attacea- 
rono a Napoli una terribile peste, che continuò 
a menare stragi nella città molto tempo ancora 
. dopo di loro (0. 

Colla resa di Aversa ebbero fine altresì le ban- 
de nere, truppa quasi interamente composta di 
toscani , che sotto la disciplina di Giovanni dei 
Medici erano saliti in riputazione d’ essere i mi- 
gliori fanti dell’Europa. Gli è il vero tuttavia che * 
le bande nere erano per la loro ferocia e per le 
loro ruberie temute ancora più da’ paesi in cui 
guerreggiavano che dai loro nemici. Orazio Ba- 
glioni, eletto a capitanarle dalia repubblica fio- 
rentina, era morto sotto le mura di Napoli^ Ugo 
' de’Pepoli, di lui successore, era perito in Ca- 
poa, e i due commissari fiorentini che le accom-- 
pagnavano, Giovan Battista Soderini e Marco del 
Nero, terminarono i loro miseri giorni nelle pri- 
gioni di Napoli. Più non rimanca verun capo 
che prendesse cura di questa milizia, per cui un 
po’ di gloria militare incominciava a riverberare • 
sui fiorentini. Molti soldati erano prigionieri, altri 


(i) P. Jovrì lliìi., 1. xsvi. p. Gl. _ 
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morii, -altri ammalati^ il rimanente si dis|>erse e 
più non si riunì C'). ' ' ;ì^ 

li marchese di Saluzzo morì fra breve in pri- 
gione ^ e perchè era travagliato dell’ animo non 
meno che oppresso dairinfermità, si credette che 
volontariamente si affrettasse colle proprie mani 
la morte. Pietro Navarro fu condotto a Napoli^ 
in quella stessa fortezza eh’ egli aveva presa ai 
francesi a’ tempi del gran capitano, e chiuso in 
quella stessa prigione in cui il re di Spagna lo 
aveva sdimenlicato per tre anni. I capitani im- 
periali scrissero a Madrid per sapere come do- 
vessero trattarlo. Carlo V ordinò eh’ei fosse de- 
capitato^ ma il governatore del castello^ France- 
sco Hi)ar, commassionaodo 'quest’illustre vecchio 
che dalla condizione di- palafreniero del cardi- 
nale di Arragona erasi inalzato con tanti splen- 
didi fatti e tanto ingegno a. tanta gloria , andò 
egli medesimo, afIGnchè non perisse per mano del 
carnebee , a strozzarlo in prigione , 0 , secondo 
altri, lo fece soffocare in Ietto sotto le coltrici (^). 

La capitolazione dclParmata finncese ad Aver- 
sa non fece immediatamente cessare le calamità 
del regno di Napoli. Il principe d’ Grange , che 
comandava alle reliquie di quelle compagnie av- 
vezzate alla rapina ed alla crudeltà nel sacco di 
homa, era sempre daiPimperatore fasciato senza 
danaro, e soltanto col terrore, colle conGsche e 
cui supplizi poteva di nuovo làempiere il suo te- 

( 1 ) Ben, y archi, 1. vi, p. 169 . - Bef’n, Segni, t. n, p. 45. 

(ai P. Jovii Hist. sui temporis, l. xxvi, p. Gi. - Dened. 
Parchi, |. VI, p. >58. - Alfonso de Uìloa, Vita di Carlo P, 
1. < 1 , f. Il 5. 
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soro. I suoi soldati^ che avevano sacclieggiata 
Aversa allorché i francesi l’avevano ceduta, chie- 
devano tuttavia il pagamento di otto mesi di 
soldo. Altro mezzo non restava al principe di 
Grange per soddisfarli che la confisca de’beni di 
que’signori che si erano dichiarati pel parlilo di 
Angiò. Appigliatosi a questo mezzo, l’Orange fe- 
ce decapitare in Napoli , sulla piazza del mer- 
cato, Federico Cajetano, figlio del duca di Tra- 
jetto, Enrico Pandone , duca di Goviano , figlio 
d’ una figliuola di Ferdinando il vecchio , re di 
Napoli, ed altri quattro principali signori napo- 
litani (■). Ognnna delle città del regno fu insan- 
guinata da somiglianti esecuzioni. Dono di avere 
in tal modo atterriti i partigiani della Francia , 
il principe d’ Grange si fece a trattare con loro 
e vendette a ciascuno di essi la grazia per una 
somma di danaro proporzionata alla loro rìc- 
cJiezza. Per altro molti , piuttosto che assogget- 
tarsi a così crudeli ed avidi padroni, vollero con- 
tinuare la guerra , e per qualche tempo furono 
assecondati dai francesi e da’ Veneziani. Federico 
Caraffa, il principe di Melfi e il duca di Gra- 
vina, continuarono i loro guasti nella Puglia, ed 
il romano Simone Tebaldi in Calabria, ove ot- 
tenne alcuni vantaggi G). Da tali guerre guerriate 
ebbe cominciamento quello stato di violenza e 
di anarchia , che afflisse il regno di Napoli per 
tutto il tempo del dominio spagnuolo. Al gover- 

■ V - 

(0 P- Jovii, I. XXVI, p. 6i. - Ben. Forchi, 1. vi, p. i58. - 
Alfonso de Ulloa, Fita di Carlo F, I. ii, f. ii5. 

ia) Frati. Guicciardini, I. six, p. 5ii. - P. Jovii, I. xxvi, 
p- 77. - Marco Guazzo, f. 62. - Partita, 1. vi, p. 4^o. 
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DO avido j oppressivo , perfido e crudele del vi- 
(%rè deve ascrivfflsi P impossibilità che provasi 
anche al presente di purgare le rie da' malfattori 
e di stabilire lin regolare andamento di giustizia 
e di poiiàa in queste province tanto favorite 
dalla natura. 

• Andrea Doria aveva colla sua flotta contri** 
buito alla mina dell' armata francese;; ma tosto 
che per 1a capitolazione d' Aversa inutile divenne 
la sua dimora nelle acque di Napoli, er fece vela 
verso Genova per raccogliervi il prezzo eh' egli 
aveva posto alla sua mutazione di partito, e per 
liberare la sua patria. Allora in Genova infie* 
riva la peste*, e Teodoro Trivulzio che vi coman* 
dava in nome di Francesco 1 , non avendo sotto 
i suoi ordini che una debole guarnigione , aveva 
inutilmente domandato un rinforzo di due mila 
uomini^ questi non vollero entrare in città per 
timore del contagio, ed il Trivulzio, vedendosi ab* 
bandonato, si ritirò nel Castelletto. Ma egli spe- 
rava di potere difender Genova colla flotta del 
signore di Barbesieuz, eh' entrava in allora nel 
porto con alcune compagnie francesi , imbarcate 
al campo sotto Napoli dopo la rotta dell' armata. 

Ma fu vana speranza^ perciocché, essendosi il i a di 
settembre presentato il Doria con tredici galere 
in faccia a Genova , il Barbesieux ritirossi con 
tutta la sua fiotta nel porto di Savona. Il Doria 
non aveva più che cinquecento uomini di sbarco : / 

li fece di nòtte scendere negli schifi, e li mandò 
verso la città sotto il comando di suo nipote. Fi- 
lippino,, e di Cristoforo Palavicini. I genovesi, cui 
aveva dato avviso del suo trattato coll' iinpera- 
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tore, raccolsero, malgrado la peste , tanto vigore 
da prendere le armi, assecondare lo sbarco , re- 
spingere tutti i francesi- nel castello ed occupare 
tutte le fortezze della città (■). 

sTeodorcf Trivulzio , maravigliato del poco nu- 
mero de' nemici cui aveva ceduta la città, si volse 
al conte di San- Polo, generale dell'armata fran- 
cese io Lombardia, il quale aveva di fresco ri- 
cuperata Paria , chiedendogli soltanto tre mila 
uomini , co' quali conGdava di potere di nuox o 
sottomettere Genova al re di Francia. Ma il duca 
d'Urbino ricusò di prendere parte in questa in- 
trapresa ^ ed il San-Polo, da lui ritardato,' non 
potè pervenire a Cavi se non che il primo di 
ottobre con cento lance e due mila fanti. Era 
di già troppo tardi, i passi delle montagne erano 
custoditi, ed il Sao-Polo non venne a capo nem- 
meno d'introdurre qualche rinforzo nel- castello. 
Perlocchè, ordinato al suo luogotenente Montejean 
di conduiTe trecento uomini a Savona in rinforzo 
di quella guarnigione , il conte ritirossi. Ma il 
Moutejean non fu di lui più fortunato e non 
potè . giuguere fino a Savona. I genovesi , con- 
dotti dal Doria, strinsero l'assedio di Savona 
e del Castelletto. La prima di queste piazze ca- 
pitolò il a I di ottobre, l'altra pochi giorni dopo ^ 
ed i genovesi , per assicurare la loro liberta e 
soddisfare la loro gelosia , prontacaente atterra- 


(i) Fran. Guicciardini, 1. xtx, p. 5o6. • P. Jovii Hist., 
1 . p. 91. - Màm. de M. du Bellay, 1. ni, p. 112. - 
Ben. Parchi, L vii, p. 170. - Bern. Segni, 1. n, p. 47 - “ 
^gnst. Giustiniani, 1. vi, f. 282. - Qui finisce questa cro- 
nica genovese contemporanea. - P. Foliettaa, I. xii, p. jSo. 
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roDO la fortezza del Castelletto ebe 11 signgreg- 
giava ,v6 colmaipno il porto di vS^vona , di cui 
avevano temuta cotanto la rivalità (0. 


(i) Fran. Guicciardini, 1, \ix, p. 5o8. - P. 1. sxvi, ^ 
p. 72. - Mèm. de M. du Bellajr, 1. ii|, p. 1 14- ~ B. Forchi, ' 
1. TU, p. 178. - Fr. Belcarii, L u, p. 6ao. - Gal. Capella, 

1. viN, f. .87. - P. Parutai 1. vi, p. 461. - Leti, de’ Princ., 
t. Il, f; i33. • jirtf. Ferronii , 1. vili, p. 170. - B. Segni , 

1. Il, p.- 47- - P- Bizarri, 1. xx, p. 475. - P. Foliettaè Coni, 
fìist. Gen. liberti ejus Jratris, 1. x<i, p. 34*' * A questo 
punto finisce la storia di Genova d’ Uberto Folictla, con- 
tinuala dal di lui fratello Pietro. 


> 








» ✓ 


Suu. T. xr 


Digitized by Coogle 


CAPITOLO CXX. 


Nuove costituzioni delle repubbliche di Genova 
e di Fiì'enze. Clemente VII e * Francesco J 
ne' trattati di Barcellona e di Cambrajo ac- 
• eonsentoììo alla rovina della imBpendenza ita- 
liana. Incoronazione di Carlo V a Bologna 
e schiavitù deW Italia. 


( iSaS-^So ) Nel tempo in cui Pltalia era 
vicina a perdere la sua indipendenza eransi ve- 
dute risorgere due delle più antiche sue repub- 
bliche. Firenze e Genova, non si lasciando sgo- 
mentare per le spaventose calamità che opprime- 
vano tutta la penisola , sforzavansi di riformai*e 
le loro costituzioni. La peste mieteva la loro po- 
polazione , la' fame esauriva le loro forze e la 
guerra minacciavaie ad ogni istante di eccidio 

Q uando, sottraendosi l’una e l’altra alla tirannide 
a cui erano state lungamente oppresse, sforza- 
vansi di guarentirsi dal ricadere nelle medesime 
sventure coll’ajuto di nuove leggi. Ma nello stato 
di miseria cui trovavasi l’Italia ridotta da così 
lunghe e disastrose guerre, non le bastavano le 
proprie, forze per istabilire i nuovi suoi destini 
da sé medesima^ ed i piccoli stati ond’ ella era 
composta, meno ancora potevano guarentire coi 
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loro propri sforai la loro esistenza e la loro in- 
dipendenza. Essi dovevano soggiacere o reggersi 
a seconda della sorte de’ loro alleati , piuttosto 
che della propria^ e se Firenze e Genova ebbero 
diverso destino, ciò accadde perchè una di loro 
seguilo aveva il partito imperiale , Paltra il par- 
tito francese, e non perchè fosse migliore la co- 
stituzione dell’ una o dell’altra. 

Anche prima che il Doria giugnesse dinanzi a 
Genova, i capi degli avversi partiti, che si erano 
così lungamente è con tanto -accaniraento com- 
battuti, e che,' vittime de’ vicendevoli loro odii, 
trovavansi tutti ridotti in pari servaggio, avevano 
finalmente conosciuto che non potevano trovare 
salvezza in altro che in una sincera riconcilia- 
zione. Eransi già fra di loro abboccati a tale uopo, 
cd alle consulte avevano chiamali tutti coloro 
che godevano in Genova opinione di conoscere le 
leggi e le faccende dello stato. Tulli avevano ma- 
nifestato un conforme desiderio di concordfa, tutti 
eransi mostrali disposti a grandi sagrifioi. Teo- 
doro Trivulzio, in ‘allora luogotenente del re di 
Francia in Genova , non aveva concepito veruii 
sospetto di tali adunaiiTte ^ conciossiachè il loro 
apparente scopo di procurare ferma pace e gene- 
rale ad una città partita in tante fazioni pareva 
troppo legittimo fi). Egli aveva trovati in Genova 
dodici magistrati, creali nel precedente anno col 
titolo di riformatori, i quali dovevano attendere 
alla riforma delle leggi ed alla riconciliazione delle 
fazioni. Il Trivulzio aveva lascialo che questi ma- 


(i) Ben. yarchi, Star. Fior., 1. vir, j>._ i-3. 


' CAPITOLO CXX 

gistrati attendessero liberamente ai loro uffici^ e i 
riformatori poterono sotto il di lui governo matu- 
rare i loro progetti di legislazione, senza prov- 
vedere tuttavia a mandaHi ad effetto (>). 

Ma quando ' Andrea Doria , nel iSaS, ebbe 
eoslretto il Barbcsieux ad uscii'c colla sua flotta 
dal porto di Genova, e Teodoro Trivulzio a ri- 
pararsi nella cittadefla,- il senato adunato incaricò 
i rlformàtoii di dare alla patria una nuova co- 
stituzione, ed in particolare di svellere fin dalle 
radici tutti i germogli delle fazioni che Pavevano 
cosi lungamente lacerata (>). Pure il senato igno- 
rava tuttavia se il Doria, ad esempio di tutti i suoi 
predecessori, non vorrebbe racoogliere per sò solo 
tutti i frutti della sua vittoria ed occupane la' ti- 
rannide della sua patria. Infatti Carlo V, curnon 
attalentavano le repubbliche e cui lo zelo a pra 
delia libertà ricoraava le recenti tur-bolenze dei 
suoi regni di Spagna , aveva offerto ad Andrea 
Doria di riconoscerlo principe di Genova, e di 
m^nleuerto nel possedimento di quello stato^ ma 
questo grand’uomo ricusò costaotcménte d’inual- 
zarsi a danno della sua patria , e stette fermo 
nei chiedere che venisse riconosciuta la di lei co- 
stituzione repubblicana, non altro per sé braman- 
do che la gratitudine de' suoi concittadini (^4 ! 

' ■ - i;'i' * 

(i) Ben. y archi, ^Stor. Fior., 1, vn, p. ij4- 

( j) Ivi, p.' 175 . 

0) 11 senatore Battista Lomcllini resegli grazie in nome 
della patria, e la repubblica gli fece innalzare una statua 
di marmo con questa iscrizione. « Andreae Auriae civ. opt, 
n felicisfimoque, vindici alque auctori pubblicae libertalis 
u S. P. q. (i. posuere, n Bern, Segni, I, ti, p. 47- - P. Bi. 

jam, 1, XX, p. 4j6. 
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Pressocchè mai le fazioni di Genova’ avevano 
prese le armi-per interessi Ipro- proprii, per di- 
^ ritti o per privilegi contesi tra i varii ordini dei 
cittadini. Fino dalla metà del quattordicesimo se- 
' colo la prima dignità dello stato era stata per 
le leggi riservata ad un plebeo ghibellino , e le 
fazioni guelfa e patrizia eransi senza querele asr 
soggettate a questa perpetua esclusione. Ad ogni 
modo Funa e Paltra aveva continuato ad esistere 
ed a prendere parte nelle bere rivoluzioni dello 
stato. Ciò' avveniva perchè il punto d' onore da 
cadaun cittadino era posto bizzarramente piutto- 
sto in un nome che in un vero interesse, e per- 
chè le fazioni agli odii» privati atteneansi , nou 
alle opinioni. Erano in Genova guelfi' e ghibellini, 
nobili e cittadini , grossi e piccoli borghesi , par- 
tigiani degli Adorni e partigiani dei Fregosi : ogni 
cittadino aveva preso parte in alcuno di questi 
partiti , ognuno teuevasi per gravemente offeso 
quando le prerogative o F onore della .propria 
fazione il parevano: fors’ anolie un cittadino era 
per sè stesso indifferente rispetto adla cosa che 
doveva, ferirlo , ma se non se ne fosse mostrato 
offejio, i suoi concittadini lo avrebbero creduto 
senza onore e senza coraggio. Era dunque il più 
delle volte. F immaginazione , erano fatali pre- 
giudizi e non già reali offese che avevano tante 
volte .fatto, correre alFarmi quel focoso popolo u 
precipitatolo d'una in altra rivoluzione. Feixiò i 
riformatori credettero di dovere piuttosto, mutare 
i nomi che le cose. Se potevano abolire i nomi 
delle antiche fazioni e quegli ancora delle anti- 
che famiglie., che erano il pegno della divozio.ae 


..-v. -, 
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de’ cittadini alle rispettive fazioni, essi confida- 
vano di potere spegnere con que^ nomi anche queh 
le passioni prive di reale alimento e tenute vive 
soltanto dal pregiudizio. ' ' > 

(n- ogni tempo le possenti famiglie avevano io 
Genova avuto per costume di accrescere l»-po^ 
lenza loro colL’adoUare altre meno ricche, meno 
illustri e meno- numerose famiglie, cui davano i 
loro noòai e i loro stemmi , obbligandosi in pari 
tempo ' a - proteggerle , e facendo in {scambio che 
queste prendessero ‘parte a tutte le loro contese;' 
1 casati nei quali si entrava in- tal guisa pei* ado- 
zione, si chiamavano alberghi eranvi poche 
illusti'i famiglie che non si fossero aggrandite cói- 
l’ anione dì famiglie estranee. Questa costumanza 
apii ■ la via ad un nuovo regolamento , col 
quale i dodici riformatori riformarono la repub- 
blica (0. ' i 

Abolirono questi anzi tutto la legge che asse- 
gnava i più eminenti uffici a’ soli cittadini del- 
rordiiie popolare ed ai ghibellini , volendo che 
tutti i genovesi d’antica origine che avevano beni 
e pagavano tasse venissero considerati come egua- 
li in diritto : e per conformarsi alla crescente va- 
nità del sécolò , invece -di chiamarli cittadini , 
lora diedero il nome di gentilu<$mini. Onde me- 
glio stabilire fra di loro l’eguaglianza, vollero che 
tutti questi genlibiomiai fossero scompartiti in 
pochi casati , e stanziarono che tutte le famiglie 
che in allora tenevano in Genova sei case aperte, 


(0 Pet. Bizarri Sentinatìs dissert. de Beìpub. Gén. statu, 
et adminùt., in Graevii Thesauro, t. i, par. 11, p. i463. 
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Sirebbero considerate per alberghi, ad eccezione 
soltanto ■ degli Adorni e dei Fregosi, de’ quali 
volevano abolire i nomi , come quelli che ram> 
metitavano troppe discordie civili.' Le famiglie che 
avevano tali requisiti trovaronsi iti numero di 
ventotto CO. I riformatori le obbligarono ad adot- 
tare tutto il rimanente de’ cittadini genovesi die 
potevano partecipare agli onori dello stato , in 
guisa tuttavia che frammisto fosse e confuso 
tutto quello ch’era stato da prima causa di di- 
visione ; 'così fecero adottare.! gnelG ne’ casati 
anticamente ghibellini, e i ghibellini^ in quelli 
dei guelB^ vollero che in ogni albergo vi fossero 
e nobili e plebei, e’ partigiani degli Adorni e 

[ lartigiani -dd Fregosi^ in pari tempo solleticarono 
a vanità di tutti , vincolandola al nuovo loro 
nome di faniigHa, nel che rinscicono così felice- 
mente , che coloro i quali dalla legge AironO as- 
sociati insieme , cominciarono fin d’ allora a ri- 
sguardarsi come parenti (“). 

Questa singolare divisione di tutta la repubblica 
in ventotto famiglie durò quàrantotl’ anni. Essa 
aveva fatte cessare le antiche divisioni*, ma non 
antivenne le nuove discordie che scoppiarono po- 
scia tra l'antica e la nuova nobiltà^ e tra questi 
due ordini che governavano lo stato, ed il popolo 

(i) 1 nomi di qopsti vontotto a1berp;bi furono., Auria 
( Boria ), Calvi, Caiani, Centurioni, Cibo, Cicada, Ficschi, 
Franchi, Fornari, Gentili, Grimaldi, Grilli, Giustiniani, 
Imperiali, Interiani, Lcrrari, Lomellini, Marini, Negri, Nc- 
groni. Palavicini, Pinelli, Promontori , Spinola , SalvagUi, 
bauli, Vivaldi, Ususmari. 

( 2 ) Fr. Guicciardini, 1. ux, p. 5o8. * Ben Farchi, I. vii, 
p. 1 80 . . » 
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eh’ era escluso dal governo. Per mettere fine a , 
queste nuove dissensioni , di' già degenerate m 
guerra civile, il papa , l’imperatore ed il re di 
Spagna , cui i geuoveai avevano eletti a mediatavi ^ 
credettero di dovere distruggere l’ opera fatta nei 
tempi del Dona. Colla legge che pubblicarono 
il \n di marzo del furono aboliti i nomi 

degli alberghi , e fu stabilito che ogni famiglia 
dovesse ripigliare la pristina sua denomina- 
zione ('). ^ ‘ ^ 

Tutti i gentiluomini genovesi ammessi a parte 
degli onoii dello stato furono dichiarati ammis- 
sibili nel senato, nel quale era imposta la sovrana 
autorità. Questo senato nel i5à8 fu formato di 
quattrocento senatori, che si rinnovellavano a vi- 
cenda e che sedevano in carica per un anno. Co- 
me poscia V aristocrazia si andò ristringendo , si 
trovò più giusto e più conveniente di chiamai'e 
tatti a un tempo nel senato i gentiluomini statuali 
o'cittadini attivi. Questi trovaronsi in allora t*i- 
dotti al .numero di circa settecento, e tutti fu- 
rono ammessi nel gran consiglio, dacché aveva- 
no compiuto l’anno ventiduèsìmo C^). 

A questo primo senato o gran consiglio spet- 
tava l’elezione di ùn altro senato, composto in al- 
lora di cento membri, numerò che fu posterior- 
mente raddoppiato, e che rìnnovellavasi tutti gli 
anni. Al primo senato o gran consiglio spettava 
pure 1’ elezione ' del doge, degli otto consiglieri 

(i) La legge viene riportata dal Grevio nel ZArf. Rer. 
Ital.j t. I, par. II, p. i47'- 

(a) Hier. de ^arinis de lìeip. Geniiens. Gubarnat., C. ii, 
m Cretefii Thes., t. i, par. Il, p. i4‘Ja circa il 1667. 
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della signoria é degli otto procuratori di comune, 
il di cui ufBcio era biennale ^ ne' quali tutti con- 
sisteva il governo. La nuova costituzione , pol- 
r avere abolita' la divei^sità de’ natali apriva ad 
Andrea Boria la via alla dignità ducale', che per 
r addietro era chiusa ai gentiluonaini ^ ed infatti 
pareva che la pubblica riconoscenza gliela desti- 
nasse. Ma questo generoso cittadino credeva che 
importasse grandemente alla patria eh’ ei si cat- 
tivasse vie più la protezione di Carlo V , conti- 
nuando a capitanare le di lui flotte^ ed un tale 
ufllcio era incompatibile colla carica di rappre- 
sentante della sovranità. Perciò il Boria ricusò 
la corona ducale ^ e soltanto a motivo di questo 
suo riGuto la durata dell’ uilGcio del doge fu ri- 
dotta a' soli due anni e le prerogative ne furonò 
ristrette entro angusti couGni. Il primo eletto do- 
ge fu u» Uberto Lazario Catani. Si volle che tra 
gli otto signori che formavano il suo più intimo 
consiglio , due risiedessero a vicenda nel palazzo 
ducale^ e si concedette a tutU>coloro che avreb- 
bero iu appresso occupato il seggio ducale , il 
diritto di sedere nel consiglio de’ procuratori di 
comune. Per ultimo si volle che cinque supremi 
censori o sindaci invigilassero in certo qual modo 
sopra tutti 1 magistrati , sopra l’ andamento co- 
stituzionale di tutte le autorità , e sopra le vi- 
cendevoli relazioni fra di loro. Andrea Boria fu 
il primo di questi sindaci^ e per onorarlo diedesi 
a lui tale uGiòio a vita, limitaudonc per gli altri 
sindaci la durata a quattro anni 0). 

(i) Ben. Farchi, Star. Fior., 1. vii, p. i8i. - Petri Bi» 
zarri dissert. de lìeip. Genuens, adni , Thesaur. lUiL, l. i. 
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La costituzione di Genova per la nuova rifor- 
ma era falla meramente aristocratica. Ella poneva 
bensì Peguaglianza tra' ciltadinl, ma soltanto tra 
i nobili ^ dava a poche famiglie la signoria non 
solo di una grandissima città, ma inoltre delle 
due Riviere e di tutta la provincia della Liguria. 
Il popolo genovese, nulla potendo sopra l’ordine 
che arrogavasi il diritto di governarlo, non po- 
(evasi in verun modo risguardare come governato 
da’ suoi rappresentanti^ vero è che le abitudini 
democratiche da lungo tempo contratte, la pub- 
blica- opinione ed il rispetto per le antiche ri- 
membranze impedirono all’aristocrazia genovese 
di rendersi esclusiva come quella di Venezia o 
di Lucca. Fino alla fine della repubblica s’intro- 
flusscro frequentemente nel consiglio e con una 
tal quale regolarità uomini nuovi , tanto della 
città che delle due Riviere ('). Venivano in tal 
modo' i cittadini messi a parte delle prerogative 
de’ governanti^ ma non si davano con ciò difen- 
sori al popolo. Altronde le antiche famiglie o 
spegnevansi affatto, o riducevansi a minor nu- 
mero d’individui^ il'cerchio in cui si chiudevano 
tutti i poteri andava perciò ogni dì più ristrin- 

par. I! , p. 44^3 e seguenti. • Contili. Ultp'ti Foliettae a 
Paulo Fraire, 1. xn, p. 74'* - Jac. Bonjadii Ann, Genuens,, 
1. I, p. i34ij in Graev. Tltesauro , t. 1, par. II. - Filippo 
Catoni, Annali di Genova, t. 11 , 1. iii, |>. 4^ e seg. 

( 1 ) L.a Icgcc permetteva al senato a’ ammettere ogni 
anno setto anitanti della città, c tre delle riviere nell’ or- 
dine do’ gentiluomini; purché la di lui scelta cadesse so- 
pra coloro che per natali, per integrità di costumi e per 
servigi rendutì allo stato potevano di già essere riputati 
eguali ai nubili. FU, Casoni, Ann, di Genova, t. 11 . I. m, 
p. 4G. 
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gonddsi , e Wrapubl»li<;a^4ovecchiài)dti, andava 
maggionoeftte ailootaaatido da . qu«Ua ~ Ubertà di , 
«ui conservava tuttavia^'d ■ooEne.j4- jt-xtf .v ;!• •• 
i La .costituzione 6oreiU.ÌBa -partecipava -essa. an* 
cora di quello spirito 'd'anstocrazia che' suole in^ 
generarsi dall’orgoglio >-e «he non 'tarda a ser* 
poggiare altresì in quelle medesinie femiglie che 
si sono rese illustri- fondando' la libertà, li primo 
sentimento -da cui .eraino stati .mossi ;i borentini 
nel riordinamento deir antica loro repubblica , era 
stato il desiderio di fsar conconrere tutte le vo* 
lontà e tutte le forze 'cosi ^alla, difesa dello stato 
come alla retta amministrazione ideile (pubbliche 
faccende. Pure maoo mano che mUrcè delia li* 
bei'tà faceasi la città: ptin- q>iwpera , il traffico, 
r industria , le arti ed aucora rt jolo sentimento 
della sicurezza, facevano sorgere Uellà repubblica 
uomini nuovi, che dalla campagna venivano a poi^ 
re la loro stanza in città, o che ivi^si. rifuggivano 
dagli stati vicini, o finalmente che venivano su 
dagl’ infimi ordini e eh’ erano prima del tutto igno* 
ti. Gli antichi cittadini non cessarono mai. di es- 
sere gelosi di colóro che venivano in tal modo a 
dividere con essi le loro proprie .prerogative^ e la 
conservazione degli esclusivi diritti, alla. sovranità, 
che gli uni pretendevano, < e che ^li altii non vo> 
levano ammettere , era* stata cagioofr :^i molte 
dissensioni.- » ■' i 

Quando la repubblica venne di bd' nuovo or- 
dinata nel i5u 7 , la massima di rktrignere, di 
limitare'il diritto di cittadioan^ in colcH'o che lo > 
avevano ricevuto per ei'edità dai loro antenati fu 
riconosciuta da tutte le parti. Kon furono tenuti 
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iti conto di cittadini Oorentini se nón coloro i 
quali poterono provare che i loro antenati erano 
stati ammessi ai tre maggiori nfTìci, della signo- ^ 
ri'ia, del collegio e dei buoni uomini. £ non si ■ 
tenne per buona quest^ ammissione, s’ella era sta-> 
ta accordata dal governo de’ Medici , dal 1 5 1 a 
al perchè si diceva che in questo spazio 

di tempo molti uomini nuovi avevano ottenuto 
di sedere nel collegio col danaro , e che niu- ' 

^ no era stato dichiaralo abile agli uffici per mez- 
zo dello squittinio di un libero magistrato (■). 
Per tal modo, in nome dell’aristocrazia c della 
libertà, i fìorentini rigorosamente escludevano da- 
gli uffici pubblici tutti coloro che non apparte- 
nevano alla poco numerosa classe dei discendenti 
di chi aveva anticamente ottenuta una carica. Ef- 
fettivamente gli abitanti del territorio fiorentino 
non avevano parte alcuna alla sovranità , riser- 
vata ai soli cittadini della capitale. Tra questi 
ancora non tenevasi verun conto di coloro che 
nOn sopportavano le pubbliche gravezze o impo- 
ste dirette , e che venivano additati col nome di 
ìion sopportanti. Rispetto a coloro che trova- 
vansi inscritti nel libro del comune e che pa- 
gavano la decima , quando toccavano l’ età di 
ventiquattro anni, prima della quale non pote- 
vano entrare nel gran consiglio, essi dovevano 

f irovare che il nome del loro padre o dell’avo 
oro èra stato posto nelle borse dalle quali si trae- 
vano a sorte coloro che sedevano ne’ tre supre- 
mi magistrati , ed in appresso dovevano essere 


(i) Gio, Cambi, ht. Fior., t. xxil, p. i. ' 
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approvati dalla signoria a scrutinio segreto^ loc- 
cliè loro dava il grado , di statuali ossia di cit- 
tadini attivi. Tutti i cittadini erano finalmente 
divisi nelle quattordici arti minori e nelle sette 
maggiori. Le arti minori avevano avuto per parte 
loro il quarto degli onori pubblici , e le arti mag- 
' glori 1 tre quarti^ ma questa divisione che sem- . 
bra disuguale, era favorevole alle arti minori, i'iù 
non restava che un piccolo numero di antichi 
cittadini immatricolati nelle arti minori^ e se fos« 

^ sero stati tenuti a pari degli altri, non avreb- 
bero ottenuto quel quarto dei pubblici ufQci che 
veniva loro conceduto ('). 

Sebbene la popolazione dello stato fiorentino 
fosse di poco minore d'un milione, 'non vede- 
vansi giammai sedere nel grande consiglio più di 
due mila cinquecento cittadini; la quale assem- 
blea propriamente non rappresentava il rimanente 
della nazione ; eli’ era piuttosto sovrana di pro- 
prio diritto, che investila della sovranità a nome 
del popolo: ad. ogni modo bastava che la su- 
prema autorità venisse esercitata da un consi- 
glio così numeroso, perchè l’intera nazione si te- 
nesse delle di lui deliberazioni , e perchè i fio- 
rentini godessero i vantaggi del governo popolare. 
Ma tutti i membri del gran consiglio non ave- 
vano egualmente cara questa popolarità. Erano 
in questo, consiglio due principali fazioni. Capo 
della prima , ossia di quella de’ magnati, era il 
gonfaloniere, Niccolò Capponi Questi uomini, su- 
perbi a cagione delle immense loro ricchezze , 


(i) Jac. Nardi, Isi. Fior., 1. vin, p. 336, 
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del fasto onde si vedevano circondati ne’ loro pa- 
lazzi , delle eminenti cariche ottenute nella chie- 
sa , dei cappelli cardinalizi , vescovadi , e gover- 
ni di province ond’ erano insigniti i loro figliuoli 
O fratelli, sdegnavano di tenere in conto di loro 
pari gli altri cittadini fiorentini, e si studiavano 
di ridurre la repubblica alla forma oligarchica di 
Venezia, in allora obbjetto dell’universale ammi- 
razione. Capo della fazione popolare, opposta a 
quella de’ magnati, era Baldassare Carducci, dot- 
tore di leggi, uomo di grandissima riputazione, 
il quale, 'esiliato già da’ Medici, aveva alcun tem- 
po posto sede in Padova , ov’ era stato arrestato 
per ordine di Clenieiite VII. Malgrado la sua as- 
sai avanzata età il Carducci era per anco assai 
riguardato da’ cittadini, non meno per l’impe- 
tuosa indole sua , e pel suo odio verso il Cap- 
poni e verso tutti i grandi, che per il suo inge- 
gno CO. Fu un vero trionfo de’ grandi il maneg- 
gio per cui egli fu mandalo ambasciatore in Fran- 
cia , e allontanato in tal guisa dalia sua fazione. 
Morì il Carducci durante la sua legazione, in tem- 
po dell’assedio di F'irenze (2). 

Primeggiava nello stesso partito Dante di Ca- 
stiglione , il quale assai più nemico de’ Medici 
che deli’ aristocrazia , sforzavasi di aprire tra di 
loro e la sua patria, per cosi dire, una così larga 
voragine , che in verun tempo non si potesse 
più chiudere. Un giorno con un branco tl’ uomi- 
ni mascherati', i quali furono riconosciuti sotto 

(1) Ben. Varchi, 1 . ni, p. ijo-ijfi. - Bern. Segni, t. 1, 
p. i 4 , 'Jig. - FU. de’ Nerìi, I. vili, p. 162. 

Ca) lui, p. ^97. .• 
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le tnaschere, egli enlrù>a for^ nella Nunziata, 
una delle più ricche chiese di Firenze, e vi at- 
terrò co’ suoi compagni le statue di ^Lorenzo, 
di Giuliano , ;di Leon X e di Clemente VII. Que- 
sti forsennati , spenate oltraggiosamente qudle 
statue, recaronsi a infràngere gli stemmi dei Me- 
dici n.elle chiese. di san. Lorenzo , di san Marco 
e di san Gallo, edifizi eretti o ristaùi'^i da quella 
famiglia: essi tenevano questi : emblemi per mo- 
numenti della sei'vitù che volevano' far dimenti- 
care^ disprezzavano la politica di Niccolò. Cappo- 
ni , il quale temeva di otfeudere troppo Clemen- 
te VII^ e sebbene fossero stati conosciuti, il go-. 
verno non < ardì, di punirli di < quef grave tra- 
scorso ('). 

• Niccolò Capponi era i sinceramente devoto alla 
libertà^ ma la dolcezza delf indole ,< accoppiata 
a poca fermezza d^ animo , lo indùceva ad ave- 
re de^ riguardi per il papa c pe’ dttadiiii che 
erano stati potenti sotto il'govcrno mediceo, quali 
erano France^o Guiccicudini, Francesco VetUiri 
e Matteo Strozzi : egli avrebbe voluto che la re- 
pubblica , liberatasi del loro giogo , non lasdasse 

1 >er questo, di rispettarli, onde iH>n provocare il 
oro risentimento^ e così aveva. ingrossato il sno 
partito; con tolti coloro che . segretamente par- 
teggiavano pei Medici, o che temevano le ven- 
dette del popolo. Contava pare il Capponi tra 
i suoi aderenti un’ altra faziuoe di dttadini , che 
nulla m'evano a che fare co^ preoidenti erano 
costoro gli antichi piagnoni o >i seguaci di Gi- 

(i) beni. Sei^nif let. Fior.i L i, p. 19. 
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rolamo Savonarola. Il Capponi era stato egli pure 
discepolo di quel frate e non aveva mai tra- 
sandate le soverchie sue pratiche di divozione 
nemmeno sotto il precedente governo, poco favo- 
revole ai colli torti. I partigiani de’ Medici , che 
dicevansi Palleschi o 6/gi, avevano apertamente 
per lungo tempo odiati i fautori del Savonarola, 
cui chiamavano piagnoni ed ipocriti ^ ma il co- 
mune interesse li riunì sotto le insegne del Cap- 
poni , sotto le . quali strinsero in breve aperta- 
mente la segreta alleanza che suole unire gli yni 
agli altri i partigiani del dispotismo, quelli dell’ari- 
.stocrazia e quelli della superstizione. 

Le calamità che travagliarono -Firenze nel pri- 
mo anno del governo del Capponi , contribuiro- 
no ad accrescere presso i cittadini il di lui cre- 
dito , e in lui 1’ entusiasmo religioso La peste era 
stata portata da Roma a Firenze nel iSaa da un 
uomo dell’infima plebe, sfuggito alle guardie sa- 
nitarie. Sebbene in allora il contagio non si esten- 
desse oltre alcune vie^ che vennero accm-ata- 
mente appartale dal rimanente della città, lo spa- 
vento fu in tutti gli abitanti estremo , e la mag- 
gior parte de’ ricchi cittadini si rifuggirono nelle 
loro ville o in lontani paesi. La peste, cessata 
nel caldo della state, ricomparve nel susseguente 
anno dopo alcune prediche a cui qra concorsa 
gran folla di popolo. All’ultimo essa ricomparve 
nel i 527 con maggiore fierezza di prima dopo 
una processione ordinata per rendere grazie a 
Dio della ricuperala libertà. In tutto quel tempo 
il contagio non si era mai spento del tutto , e 
ne’ sei anni che durarono Je stragi della malat- 
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tia fecesì il computo eh' ella mietésse ben ses- 
eanla mila uomini in Firenze, e quasi altreltanti 
nel' contado (i)L 

L' emigrazione, eh' era stata nel primo' anno 
grandissima , non continnava ne'susseguenti, per> 
che gli uni si erano avvezzati al pericolo, gli altri 
non avevano più di che sostenere così grave di- 
spendio. Ma nel iSay, quando si vide morire in 
Firenze in sul cominciare di luglio dugento per- 
sone all'incirca ogni dì, poi tre in quattrocento ai 
giorno in agosto e più di cinquecento al dì in tre 
successivi giorni lo spavento costrinse tutte le per* 
sone doviziose a fuggire nuovamente (>). Allora di- 
venne impossibile il raunare i consigli o i collegi 
della signoria, e tutte le risoluzioni di que'pochi 
intervenuti alle l'agunate rimanevano ineseguite per 
non essere vinte con sufhciente numero di suffra- 
gi. Per uscirei^da quell’ anarchia la signoria fece 
intimare un ordine di recarsi al loro luogo nel 
gran consiglio a tutti quelli del consiglio degli 
Ottanta , ed a tulli i ciltadini che occupavano 

G ualche magistrato. Voleva la signorìa che Ic' si 
esse autorità di trascui’are in tempo della pìeste 
le ordinarie forme con cui dovevano farsi le ^b- 
bliqhe provvisioni^ ed era questa importantis- 
sima deliberazione. Ma alia rauuanza non. con- 
corsero più che novanta cittadini, i quali, dispersi 
nell'immensa sala del consiglio, tenevansi il più 
che. potevano lontani gli uni dagli altri per ti- 

■ ■ ■ ■ ■ . I 

(1) Ben. Forchi, l. vii, t. 11, p. ao 3 -ai 5 . - Bern. Segni, 
1 . I, p. 19. Questi pone la mortalità di a 5 o,ooo persone 
in tatto lo st.ito fiorentino. 

(a; Ben. Fiwchi, L vii, p. aia. 
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more di contraire la peste. Gli amici e >i pa- 
renti che dal principio della malattia Gno a ^el 
punto più non si erano trovati assieme, rivedien- 
dosi per la prima volta in quella sala , appren- 
devano gli uni dagli altri la morte delie più 
care persone ^ perciò si udivano sospiri e ge- 
miti; muovere da ogni parte di quei pressocchè 
deserti scanni. L’autorità domandata dai gonfalo- 
niere gli fu in tale circostanza di buon grado con- 
ceduta daifassemblea, ed in appresso la signorìa, 
Cliché durò la peste , amministi'ò la repubblica 
senza raunare i ^consigli. La vigilia delia festa 
dell’ Assunta la malattia parve sensibilmente di- 
minuita, ed era quasi affatto cessata il di d'Ognis- 
santi ('). 

• Poco tempo dopo, che la. peste aveva cessato 
d’iiiGerire, in una delle prime tornate del gran 
fxmsiglio, che fu il 9 febbraio dei 1628, Niccolò 
Capponi si fece a parlare de’ gastighi di Dio e 
della di lui misericordia ^ e tanto si commosse 
dell’animo in tale circostanza che tenne aringan- 
do quasi i termini medesimi adoperati già dal 
padre Savonarola in pulpito , e terminò la sua 
allocuzione gettandosi in ginocchioni ed implo- 
rando ad alta voce la divina misericordia. Il con- 
siglio , strascinato dal suo esempio , cadde una- 
nimamente in ginocchio , gridando misericordia ^ 
decretò quindi, secondo la proposta fatta dal Cap- 
poni, che Cristo sarebbe dichiarato perpetuo re 
di Firenze, e fece collocare alla porta prìpci[)ale 
del palazzo pubblico un’inscrizione che attestava 
• » ; 


(i^ Jac. P/ardi, Ist. Fior.. I, vili, p. 339 * Commeut. di 
l de’ JS orli, I. VII, p. iG3. ' 
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(piesta nomini. Ma que’medesimi che non si era- 
no opposti al Capponi nelle sue divote estasi, per 
timore di cadere in sospetto d’ empietà ^ lo ber- 
teggiavano in appresso per la città, o l’ accusa- 
vano d’ipocrisia (0. 

Malgrado che tutti gli amici più ardenti della 
libertà si fossero alienati dal Capponi, il io giu- 
gno del i5a8 egli fu raffermalo per la seconda 
volta nella carica di gonfaloniei'e^ e tale elezione 
riuscì gradita all’universale, conciossiacchè il po- 

I ìolo pregiava la moderazione , il disinteresse e 
’ amore del ben pubblico mostrati dal gonfalo- 
niere (*). Durante la sua amministrazione egli ave- 
va procurato di riformare i tre più importanti 
rami del governo, l’amministrazione della giusti- 
zia, quella delle bnanze e della guerra, ed aveva 
se non altro ottenuto di rendere più tollerabili 
parecchi ordinamenti assai viziosi. 

' Sapeasi per lunga espeiienza che i delitti po- 
litici non erano mai in Firenze giudicati im- 
parzialmente e sebbene- la cognizione di questi 
delitti fosse stata attribuita ora al tribunale del 
podestà, ora alla signoria, ora agli otto di balìa, ed 
ora al gran consiglio, le sentenze non erano state 
mai altro che il trionfo del partito predominante. 
In giugno fu vinta una legge per cui davasi l’ap- 
pellagione da qualsivoglia sentenza in materia di 
delitti politici e militari ad un nuovo tribunale, 


fi) /fen. Varchi, t. ii, 1. v, pT 53. - Jac. Nardi, I. vni, 
p. 34o- * Nerlì, I. vili, p. i^p. - beni. Segni, i. i, 

p. 3i. - Gio. Cambi, t. x\m, p. 5. 

{■À)>ben. Varchi, 1. vi, p. i33. - Bern. Segni, 1. i", p. 3i.- 
Fili[>po de’ Nerli, I. vili, p. iji. 
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detto la quaranzia. Doveva quel tribunale com> 
porsi di quaranta membri, estratti a sorte per 
ogni caso particolare dal consiglio degli ottanta ; 
culla quale maniera di foitnazione si ottenne il 
vantaggio d’avere giudici in origine nominati dal 
popolo , e preventivamente non conosciuti dai 
delinquenti. La legge che stabiliva la quaranzia, 
assicurava ad un tempo la pronta decisione delle 
cause portate a di lei cognizione (0. m** 

La maniera di ripartire le imposte era stata 
d’ogni tempo quasi affatto arbitraria, ed era forse 
impossibile Tevitare tale inconveniente in una re- 
pubblica mei'catantesca, dove l’aggravio mag^ore 
doveva cadere sui fruttato del traffico, e dove 
ogni dichiarazione del proprio stato di fortuna, 
nuocendo al credito de’ mercadanti, non poteva 
non riuscire odiosa. L'imposta prediale si ripar- 
tiva a seconda di un catastro fatto con grandis- 
sima diligenza, ie imposte indirette sono di loro 
natura apparentemente volontarie, e non altera- 
no punto la libertà ij ma l’ imposta diretta sopra 
gli averi mobili o sopra gli sconosciuti lucri del 
traffico era la più difficile a ripartirsi e veniva 
riscossa soltanto in caso di urgenti bisogni c di 
straordinarie sovvenzioni. Or questo fu il modo 
allora stabilito per la ripartizione di tali impo- 
ste. Il gran consiglio, dopo di avere determinata 
la somma da levarsi in questo modo , eleggea 
venti cittadini, cui dava il carico di ripartire la 
somma prefissa fra tutti i contribuenti. Prefiggeva 

(0 Ben. fianchi, I. iv, t. i, p. 191, - Jac. Nardi, \. vili, 
p. 337. - Bern. Segni, 1 . j, p. j 5 . 
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loro, sotto severe pene, il termine éntro il quale 
dovevano compiere la loro operazione e stabiliva 
un minimum ed un maximum per cadauna tas- 
sagione. Questi commissari faceano T opera loro 
ognuno da sè, ed in appresso rimettevano ai mo- 
naci di qualche convento , designato con pub« 
blico decreto, la tassaglone de* contribneoti fetta 
da ognuno ad arbitrio. I monaci, per determi- 
nare la tassa di un cittadino , raccoglievano le 
venti tasse dei commissari a di lui riguardo , e 
scartate le sei più alte e le sei più basse, sicco- 
me quelle- che potevano essere state suggerite 
dair odio o dal favore , addizionavano poscia le 
otto mezzane , e dividevano la somma per otto,, 
il coi quoto era la tassa da riscuotersi. Questi 
monaci erano obbligati con giuramento ad os- 
servare il segreto intorno a tutto questo lavoro^ 
e dopo averlo ultimato, bruciavano tutte le carte 
loro rimesse ('). -- r 

La terza riformagione, arrecata dal nuovo go- 
iremo nell^ leggi di Firenze, tendeva ad agguer- 
rire alquanto la repubblica^ e questa riforma- 
zione era meno che le altre, opera del gonfalo- 
niere. Niccolò Capponi , fosse per pacatezza di 
animo o per P avanzata età , o fosse per eco- 
nomia, crasi opposto all'accrescimento delle for- 
tihcai^oni di Firenze , ed .aveva tentato d' impe- 
dire che si addottassc il dispendioso progetto cui 
si era appigliato Clemente VII quandWa tuttavia 
cardinale. Soleva frequentemente il Capponi ri- 
petere che una piccola armata non sarebbe in 

(i) Coment, di Filippo de' Nerli, I. vin, p. i65. 
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istalo di prendere Firenze, e che un grosso eser»| 
cito non poU*ebbe tanto tempo mantenersi nella > 
campagna fiorentina per intraprendere P assedio; 
della capitale (O.'Ma non potè abbastanza resi-: 
stei*e all’ardore mai*ziale , da cui. era in; allora 
invasa la nazione. Una squadra di trecento gio- 
vani, d’illusti'i natali, si era volontariamente armo-, 
lata per far la guardia al palazzo ^ ell’era compo-. 
sta de’ più fervidi . partigiani della libertà, epper-, 
ciò il Capponi le.fsi rendette in breve sospetto a 
cagione de’ suoi riguardi i verso i Medici. 'Il goo- 
fàlouiere,' cb’erasi lungamente fq>posto all’arma-, 
mento del popolo fiorentino , fu tratto alla fine 
a farne egli medesimo la proposta, onde procu-i 
rarsi un . sostegno contro la guardia del palazzo. 
Tale proposta fu vinta per legge ib 6 novembre 
del i5a8 '(?). < .< . i*» 

' La guardia urbana doveva essere formata* di 
quattro mila cittadini dell’età da’diciotto ai qua-; 
rantacinqnc anni, tutti di famiglie che avessero 
diritto di sedere nfel gran consiglio.~Dividevasi 

Q uesta guardia iu sedici compagnie sotto gli or-. 

ini dei sedici gonfalonieri che formavano il col- 
legio della signoria. Ella diede il- giuramento di 
fedeltà alla repubblica fra le grida di esuhanza 
del popolo inorgogliato per le nuovamente rice- 
vute aimi, e riconobbe per suo capitano Stefano 
Colonna di Palestrina ^ che fu incaricato di or- 
dinaria. La magnificenza degli abiti e degli ar- 
redi le inspirava una confidenza in sè medesima 


(i) Jacopo Nardi, I. vili, p. i88. 

Ben. f ’arcìù, 1. vii, p. go. - Berti. Segni, 1. ii, p. 36. 
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afìalto nuova pei fioreuliui. Fiualinenìe >(lópo l» 
ili lei creazione il consiglio risolse, contro la seo-, 
teuza del gonfaloniere, di terminare le fbrtiGca— 
zioni di Fii'enze^ ma percliè • fòsse bastante mi-< 
Dor numero di geute a custodirle , ue fu ri** 
stretto il circuito. Michel Angelo Buonarolti noii- 
isdegnò di farne il disegno, poich'ebbe consultati’ 
parecchi esperii guerrieri ^ e receellente arleGee 
consacrò il suo ingegno alia prima, delle arti, che 
è fai^te della difesa della patria (•). ■ ‘ t 

Ma mentre che la repubblica a pparecch lavasi- 
cpn tanto ardore a difendere la sua libertà, per 
una singolare cireoslanvm ella si trovava implicati* 
in una -stessa legà^ con quel ps'incipe medesimo 
cui doveva più d' ogni altro temere. Lo scopo 
principale della di -lei alleanza coi re di Francia 
e d’Inghilterra e. con la repubblica di Venezia, 
era di cosUùigere Carlo V.>a riporrà; in liberta 
Clemente VII. ^ e non pertanto Clemente VII era 
quel desso che la repubblica Gorentina doveva 
più d’ogni altro ridottare. Fin dai principio della 
rivoluzione, nel i5%y, i Gorentini avrebbero po^ 
luto accostarsi all’ alleanza dell’ imperatore , che 
in allora teneva' prigioniere il papa, loro uemicoy 
e che tanto accanimento mostrava coub'O la casa 
de’ Medici^ ma essi nodrivano inverso a’ francesi 
la più tenera aGezione: perciocché paragonando 
quella nazione coi tedeschi, cogli spagnuoli', co* 
gli svizzeri, che tanto tempo avevano guerreggiato 
in Italia, l’avevano costantemente trovata molto 
più umana , leale e generosa. Invano il Machia* 

(i) Jacopo Nardi, Isi. Fior., 1 . vai, j). 337, ' 
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velli, il Guicciardini, il Vetlori, il Capponi e gli 
altri loro politici avevano detto sempre che non 
dovevasi confondere la nazione coi reggitori di 
essa^ che quanto i francesi erano, generalmente 
parlando, valorosi e fedeli, altrettanto il loro go- 
verno fraudava impudentemente la data fede , 
come l’avevano i fiorentini medesimi sperimen- 
tato nella guerra di Pisa, in quella della lega di . 
Cambrajo e nelle negoziazioni colla Spagna. I 
modi e la favella cavalleresca di Francesco I ren- 
devano inutili tutti questi avvertimenti, l fioren- 
tini avevano in lui tutta riposta la loro Gducia (')• 
eransi privati del necessario per pagargli sussidi 
e per portare a numero la di lui armata a Na- 
poli , mentre eh’ essi medesimi si trovavano op- 
pressi dalla peste e dalla fame. Le loro bande 
nere, cui avevano mandate a Napoli, erano state 
lungo tempo il nerbo delle di lui armate, ed erano 
andate affatto disperse trovandosi al di' lui ser- 
vigio. Quando i fiorentini seppero il disastro del 
Lotrecco sotto Napoli, ed in appresso la rivolu- 
zione di Genova , estremi erano stali il dolore 
e lo spavento loro. Pure risguardavano come 
cosa impossibile che un eroe , pel quale avevano 
ogni loro cosa sagrificata, gli abbandonasse; ma 
l’avvenimento dimostrò poscia che il .Machiavelli , 
il Capponi e 1 ’ Alamanni avevano conosciuto il 
re assai meglio che non avevano saputo cono- 
scerlo i loro concittadini. 

Luigi Alamanni era amico di Andrea Boria ^ 


(i) Berti. Seleni, I. i, p. i4- * f'tv'cht, I. m, p. i5o 
et V, p. II. - Jac. Nardi, I. viii, p. 34 '• 
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lieto era che si fosse stabilito in Genovà vn' go« 
va*no libero^ ed essendo stato proscritto per ave-» 
re congiurato contro Clemente VII, allora cardi* 
dinaie de' Medici ^ m>n doveva.cadere in sospetto 
di parzialitli per questo pontefice. Andrea Doria 
fervidamente desiderava 1 ancor esso la libertà 
fiorentina ^ forte paventava per la- sua patria 
la gelosia degli stati dispotici, e prevedeva tutti^ 
i pericoli che correva Genova se sopravviveva 
quasi sola all’ eccidio dèlie repubbliche italiane.' 
Fece perciò assapere all' Alamanni quanto poco 
fosse da sperare che i francesi rimanessero vit» 
toriosi, e quanto rischio corressero in particolare 
i- fiorentini d'essere da ; Francesco 1 abbsnnlooalr 
nelle prime trattative di pace; 1 l’avvisò confiden*^ 
temente che Clemente VU consentiva a rappat*i 
turaarsi coll'- imperatore pnrché gli' si desse lim 
compenso Firen£e,-je che Carlo V per consentire, 
a quel patto non. altro aspettava che di vedere 
se i fiorentini gli farebbero qualche. ofl^'ta. Luigi 
Alamanni venne, a conseguenza di craeste prati*^ 
che , spedito dalla signoria ■ a Barcellona. Tornò 
in breve per direi alla signoria che, s' ella vole- 
va impedire la conclusione del trattato del papa , 
non aveva un solo istante da perdere ; che ad 
ogni modo Andrea Doria , valendosi del favore 
che godeva, altissimo presso l' nnperatim'é ,, pro- 
metteva ancora di far guarentire • la libertà -e la 
sicurezza della repubblica , purché prontamente 
ella trattasse. In tale occasione si te.nnero molte 
consulte segrete, sì dei magistrati in carica, co- 
me degli uomini di stato che non tenevano allora 
ufficio alcuno ; all' ullimo il goufalouiere assog- 
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geltò cotale deliberazione alla signoria, ai dieci 
della guei'ra, ed al consiglio che si chiamava la 
pratica segreta, di cui il gonfaloniere eleggeva i 
membri, per temergli luogo di consiglieri. Anton 
Francesco Albizzi espose i vantaggi della riconci- 
liazione coll imperatore in uno scritto , la di cui 
lettura fu ascoltata di controgenio. Tommaso Se- 
derini, rispondendogli, venne a capo di ridestare 
Fantico amore de' fiorentini verso la Francia, e 
tutti a sè trasse i suffragi; di modo che le trat- 
tative si ruppero, e lo stesso Alamanni ci’edette 
essere prudente cosa Fallontanarsi ('). 

Dopo la rottui'a del trattato di Madrid, Fran- 
cesco nulla aveva avuto più a cuore che di rin-- 
novare le negoziazioni onde liberare i suoi figliuoli. 
Per alcun tempo egli aveva s[)eralo di riuscirvi 
per mezzo delle vittorie del Lotrecco; ma avendo 
privato bentosto quel generale del danaro pro- 
messogli , aveva con questo rovinato il di lui 
esercito. La negligenza e gli scialacquamenti di 
Francesco erano stati la prima cagione del disa- 
stro de’ francesi sotto Napoli ; e questo disastro 
sgomentò quindi affatto il re e lo dispose ad 
accettare tutte le condizioifi che potrebbero con-< 
durre ad una pace di cui provava tanto bi- 
sogno. 

Ornai altre armate non restavano al re in Ita- 
lia, che quella di Francesco di Borbone, conte 
di San-Polo, la quale era più debole assai di 
quello che si diceva, e composta di truppe assai 
da meno che le precedenti : inoltre il re le man- 


(i) Beri%\ Segni, Isl, Fior,, 1. iij p. 5a-56. 
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dava meno danaro di quello che aveva promesso^ 
e perchè U Borboue .era prodigo e trascurato, ei 
si valeva per sè di parte di questo dauaro , la-. 
sciaudo che gli altri ulììciali rubassero il rima- 
neote. Presto il Saa*Polo si disgustò col duca di> 
Urbino , che dal canto suo riiìutavasi ad ognìi 
azione alcuu poco pericolosa. .Non seppe nè soc- 
correre Genova , nè assediare Milano , sebbene 
Antonio di Lejva più non • avesse .che un pugno 
di soldati. Gli andò a male un attentato pocoi 
onorevole per rapire Andrea Doria in villa (0^ 
e non seppe impedire a due mila spagnuoli, di 

3 uelli cui per l' estrema nudità davasi il nome 
i bisogni^ di giuguere a Milano, sebbene fossero 
approdati a Genova , senz* abiti , senza scarpe , 
senz'armi , senza ]>aga e senza vittovaglie. Tutte- 
le intraprese del Sau-Polo si ristrinsero in som- 
ma alla presa dei U'e castelli di Serravalle, sant' An- 
gelo e Mprtara (>). - 

' La campagna dei iSsg era di già cominciata y 
ed i milanesi si erano trovati doppiamente op- 
pressi , perchè i due mila bisogni erano giunti 
a Milano io aprile , ed ! era stato forza di prov- 
vederli d'ogni cosa. Frequeutcmeule costoro fer- 
mavano di bel meriggio i cittadini nelle strade 
e gli spogliavano delle vesti, delie, scarpe , dei 
cappelli ec. ^ e cpiando facevasi di ciò lagnanza 
ad Antonio di Lejva, ei se ne faceva beffe 

• ‘ • ■ I' " ■ < ■'! ni'i 1- • -■ 

- (i) Beni. Segni, I. 11, p. 4 ti. - P. JoviiìHut. sui temp., 
I. sxvi, p. 79..- J(tc. lioii/ìulli An. Gen., I. r, p. ì 344 * 
Galeal. Capello, I. vili, p. 68y. 

(a) Ben. f'arc 7 ii, I. vili, p. 387. ^ 

( 3 ) Gal, Capello, 1 . vm, f. 89. 
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In qaesto tempo il San-Polo aveva unita la 
sua armata a quella del • duca d' Urbino ed a 
quella di Francesco Sforza^ ma tutti tre insieme 
questi eserciti si erano trovati più deboli assai di 
quello che avevano detto i loro' graerali ^ chè 
nelle vane armi «'avi appena > la metà degli uo- 
mini che avrebbero .dovuto avere. Dopo essersi 
alcun tempo trattenuti in vicinanza di Milano 
per privare di vittovaglie quella vasta dttà, i tre 
capitani furono costretti a separarsi^ c partirono 
da' Marignaoo, i' veneziani per Cassano, il duca 
di Milano per Pavia ed il conte di San-Polo per 
Landriano ('). •> • . • 

■ Il conte di San-Polo era giunto il sabbato se- 
ra, 19 di giugno, a Landriano,' grossa borgata, 
lontana dodici miglia da. Milano, e poco meno 
da Pavia. «In questa borgata passa un ramo del 
6urae Olona, che d'ordinario è scarsissimo d'acque, 
ma che in quel punto era così gonfio a cagione 
di una dirotta pioggia, .che -fu impossibile di far 
passarci a guado > le artiglierie. Il San-Polo vi si 
trattenne. tutta la domenica, ed Antonio di Lej- 
va, avutone avviso a Milano,, risolse di assalirlo 
alla sprovveduta. Il lunedì mattina, ai giugno, in- 
tanto che il generale francese, dopo, dii aver fatta 
pai'tire la sua vanguardia sotto gli ordini di Guido 
Rangoni , faceva guadare il fiume dalle artiglie- 
rie, e da circa. mille cinquecento lanzichinecchi cd 
una piccola schiera d'uomini d'arme che gli erano 
rimasti, ei venne all' improvviso assalilo da An- 

(t) P. Jovii Hist. sui temp , 1 . xxvi, p. 81. - Gal. Capello, 

Il 'MI, f. go. 
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Ionio di Lejva , il quale , essendo : attratto dalla 
gotta, era costretto di farsi portare’ sopra una 
seggiola da quattro uomini alla battagEsu Gli uo» 
mini d’arme fi-ancesi resistettero. valornsamente^ 
ma i lanzichinecchi si difesero assai- debolmente, 
sicché all’ ultimo il San>Polo fu fatto prigionrere 
con Giovainiti Girolamo Castiglione, Claudio fìan« 
gbni , un Lignacco, un Carbone ed altri ragguar- 
devoli personaggi. Dopo quest’ ultima' disfatta, 
l’armata francese si disperse: « quasi tutti i sol- 
dati tornarono in Francia ('). 

Intanto a Cambrajo sì andava trattando la pace. 
Fino dal mese di maggio Carlo V e Francesco I 
avevano convenuto di mandare in quella città, 
il primo Margarita ' d’Austria, sua zia, l’altro Lui- 
gia di Savoja , sua madre. Margarita d’ Austria, 
già duchessa di Savoja, sorella di Massimiliano, 
padre dell’ imperatore , era govematrice de’ Paesi 
Bassi Y Luigia di Savoja, duchessa di Angulemme, 
madre di Francesco 1 , aveva in ogni tempo ot- 
tenuta grandissima autorità presso il Ogiinolo , 
che le aveva dato il titolo di reggente. Queste 
due principesse erano pienamente informate dei 
segreti della loro corte , godevano l’assoluta con- 
fidenza de’ principi che le mandavano, trovavansi 
unite in isti'ctta parentela , e dotate erano pure 
ambedue di molto ingegno e di assai abilita ed 
attitudine al maneggio delle faccende distato. Esse 

(i) P. Jovii Uist., l. xxn , p. 8a. - Frati. Guicciardini, 
1. XIX, p. 5ai. - Gal. CapeUa, 1. vii, f. 91 . - Mém. da Af. 
du Bellajr, I. Ili, p. 1 1^-131. - B. Sentii, 1. in, p. ^4- ’ 
Natdi, I. vili, p. 348 . - Ben, Forchi, 1. vili, p. i8q. •• Fr. 
Belcarii, 1. w, p. 6a5. - P. Parata, 1. ri, p. 48 <• 
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. furono coneordemente di avviso di scartare affatto 
•quelle formalità che tanto ritardo sogliono ar> 
-recare ) nelle trattative . fra' stati e stati. Reca> 
ronsidl 7 di luglio a Cambrajo ^ alloggiaronsi in 
.due vicine case, tra le quali fecero aprire una se« 
greta porta ^ conferirono ogni giorno senza testi- 
-moiii , adoperandosi per la pace de' due imperi 
■con una costante attività e con un impenetrabile 
segreto ('). 

Cionnondimeno era • sempre di somma impor» 
tanza per Francesco 1 di farsi credere da Carlo V 
capo di una poderosa lega e di far valere le 
forze de’ suoi alleati d’Italia^ perciò non cessò 
mai , finché durarono le negoziazioni , di prò- 
-mettere continuamente a’ suoi alleati di difen- 
dere gl’interessi loro collo stesso zelo de’ pro- 
prii. Promise anzi più volte e sotto la fede del 
giuramento a Baldassare Carducci , ambascia- 
tore' di Firenze, ed a' molti di lui concittadini, 
che 'mai non abbandonerebbe la repubblica, nè 
fermerebbe verun trattato senza comprenderve- 
la (3). A ciò aggiungeva l’espressa protestazione 
di essere disposto a rinnovare la guerra ed a 
scendere egli medesimo in Italia, ove ciò richie- 
desse la salvezza dei suoi alleati,. conducendo con 
seco due mila quattrocento lance, mille cavalleg- 
gieri e ventimila fanti; e sollecitava in iscambio 
i suoi alleati, i veneziani, i fiorentini e i duchi 
di Milano e di Ferrara a promettergli dal can- 
< ' " 

(lì Mèm. de M. du Bellay, 1. ni, p. 6. - Fr, Guirriar- 
dini. l. XIX, ji. Ulti- - Jac. Nardi, I. vni, p. 347- - Fran. 
Bclcarii, I. XX, p. (>a6. 

(a) Ben: Falchi, I. vili, t. 11 , p. -ja4j •- ix, t. m, p. 4 e ^ 
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to loro milje icav'dlleggeri e venti mila fanti. Egli 
continuava queste praliclie con tanto maggiore 
zelo , quanto meno pensava a : dare esecuzione 
alle sue promesse^ e sforzavasi in ogni modo di 
accrescere la confidenza dei suoi alleati nella co* 
stanza e lealtà sua (0. i . ' 

Ma intanto che il re tentava con tali pratiche 
d’ingannare i suoi alleati, Clemente Vii con non 
diversa politica cercava d'ingannare il re me* 
desimo. Voleva il papa vendere a, caro prezzo la 
sua alleanza all' imperatore , facendosi a lui ve* 
dere sostenuto da tutta la potenza della santa 
Icga^ e mentre prometteva agli stati che ave- 
vano impugnate le armi per liberarlo , ricono- 
scenza e fedeltà, trattava con Carlo V della mer- 
cede per cui si proponeva di abbandonarli 

In forza della santa lega, Clemente VII era allea- 
to, con potenze cui non odiava meno di Carlo V* 
o a dir. meglio, l'opinione della quasi irresistibile 
potenza di Carlo faceva inverso a lui pressocchè 
interamente ammutire il rancore del papa, il quale 
non sapeva indursi a perdonare agli stati meno 
potenti altre più leggieri oilese. Nel tempo della 
prigionia di Clemente V,I1 avevano i veneziani 
occupate Ravenna e Cervia , sotto colore di cu- 
stodirle per la santa sede ^ ma in seguito ave- 
vano ricusalo di restituirle , e per quante istanze 
loro il papa ne facesse per sé e per mezzo del 
re di Francia, non dìsgiuute da minacce, le due 
città continuarono ad avere guarnigione veue- 

(i) Fr. Guicciardini, 1. xix, p. 5ig. - Ben, y<irchi, 1. ix, 
p. 4* * P- Paruta.' J. vi, p. 485. 

(a) Leu. de’ Principi, t. ii, f. i5i. 
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2 -iana (‘). Il duca di Ferrava aveva a mano ar- 
mata riprese le sue terre di Reggio , Modena e 
Rubbiera, sopra cui la santa sede non aveva 
altro diritto fuor quello che darle poteva la vio- 
lenta occupazione fattane da Giulio 11, poi da Leo- 
ne X. Pure Clemente VII risguardava come una 
usurpazione la riconquista fattane dalla casa d'£- 
ste^ ricorreva ora a questo ora a qudl’altro prin- 
cipe affìncbè le facesse restituire alla santa se- 
de , e si maravigliava che il duca Alfonso dopo 
di avere ricuperati i proprii stati fosse da quei 
principi protetto (^). Ma i più odiati dal papa 
erano per altro i fiorentini. Egli non poteva sop- 
portare uè il ristabilimento della repubblica, uè la 
cacciata della sua famiglia , nè la rottura delle 
sue statue , nè ,la persecuzione de’ suoi parti- 
giani ^ domandava sempre che gli fosse restituita 
sua nipote Catarina de’ Medici , figliuola di Lo- 
renzo, duca d’Urbino^ e malgrado l’iutcrposi- 
zioive della Francia , non aveva ancora potuto 
riaverla (3). Perciò, poich’ebbe ricuperata la li- 
bertà , Clemente VII non aveva voluto con ve- 
run atto pubblico violare la neutralità, sebbene 
dichiarasse ai francesi che il solo motivo che lo 
ritraeva dall’entrare apertamente nella lega, era 
lo stato di miseria e di debolezza cui trovavasi 
ridotto (4). 

(i) P. Parata, 1. vij p. 456. - Leti, de^ Principi , t. ii, 
f. )65 , e frcqucntemefite altrove. • Lettera del papa a 
Francesco 1, €ul 9 luglio i5a8, f. io5. 

(i) Leu. de’ Princ., t, 11 passim et special, a f. i84> 

(3) Jt>i, f. 167 . 

(4) disposta data a M. di LongavaUé a nome di papa 
Clemente. Leu. de’ princ., t. il, £ 85. 
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Dal canto sno Carlo V , sebbene trattasse coi 
suoi nemici da altiero conquistatore, desiderava 

S ure di mettere fine ad una guerra che man- 
ava in fondo le sue 6nanze , e che, riducendo i 
suoi popoli alla disperazione , poteva alla fine 
ridondare in suo grave danno o pericolo. Altron- 
de egli era in somma apprensione a causa dei 
progressi della riforma in Germania, e di quelli 
de’ turchi in Ungheria. Egli non poteva lusin- 
garsi che la fortuna volesse ognora fargli buon 
viso^ perciocché, sebbene le sue truppe, prive di 
danaro, di armi e di munizioni, e spesso malis- 
simo disciplinate , avessero trionfato di possenti, 
ricchi ed agguerriti popoli , elle potevano pm-e 
alla volta loro avere la peggio. Perciò Carlo de- 
siderava di scostare dalla lega alcuni degli stati 
alleati, persuadendosi che, quando la lega fosse 
una volta rotta, ognuno temerebbe per sé me- 
desimo e si disporrebbe ad abbandonare gli al- 
tri. Ma soprattutto egli desiderava l’alleànza del 
papa ^ voleva cancellare lo scandalo della di lui 
prigionia^ e dopo avergli dimostrato tuttuclò che 
poteva fargli di male, credeva giunto il propiziò 
istante di affezionarselo coi beneficii. 

Per giugnere al soo intento, Carlo V concedet- 
te a Clemente VII. vinto , spogliato e sfuggilo di 
recente dal carcere, tali condizioni che appena 
Clemente avrebbe potuto pretenderle se fosse sta- 
to sempre vittorioso. La u^oziazione comincia- 
tasi in Roma da un Mussetola, ambasciatore im- 
periale, si terminò in Ispagna dal nunzio del pa- 
pa, Niccola di Schoraberg, arcivescovo diCapoa^ 
ed il trattato di pace e di alleanza tra l’ imperatore 
Sisx. T. XF. a? 
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ccl il papa fu soltosciitlo a Barcellona il 20 di 

giugno del .iSag 

Col trattalo di Barcellona Clemente VII pro- 
metteva a Carlo V la corona imperiale^ elle que- 
sti disponevasi a venire a prendere in Italia: 
concedevagli l’investitura del regno di Napoli pel 
solo tributo d’una chinea bianca , e la licenza di 
porre decime ai preti. Più svariali d’assai erano 
gli obblighi di Carlo V:, dessi risguardavano la 
santa sede , la casa de’ Medici ed il ducato di 
jyiilan’o. L’imperatore prometteva al papa di far- 
gli restituire Ravenna e Cervia dai veneziani , e 
Modena, Rtggio e Rubbiera dal duca di Ferrara. 
Della ca.sa de’ Medici più non rimaneva nel se- 
colo altri che il bastardo Alessandro: perciocché 
il papa , colto da grave malattia in principio del 
1629, per non lasciare i suoi nipoti senza so- 
stegno , aveva il i o di gennajo dato il cappello 
di cardinale ad Ippolito, eh era stato da lui ogno- 
ra prediletto , benché avesse avuto prima inten- 
zione di unirlo in matrimonio colla sua pupilla , 
erede di Vespasiano Colonna (a'. Carlo V pro- 
jnetteva di rimettere Firenze in potere della casa 
de’ Medici, e di maritare la sua figliuola naturale 
Margarita con Alessandro , che il papa destinava 
al governo di quella repubblica. Per ultimo ob- 


(1) Bened. Marchi, 1 . vili , p- 291. - P. Jovii , 1 xxvii, 
p. 84. - Beni. Scolli, 1 . Ili, p. 70 - Leu. de' Priiic. , t. 11, 
f. 178, relative alla uiissione dell’ arcivescovo di Capoa. 

(,2) Ben. y archi, 1 . vili, p. 219. - FiUi>i>o de' Nerli, I. vili, 
p. 169. - Bern. Se(rni , l. 11, p- 49 - - Lelleva di Gio. Bat- 
tala Salica a Baipassare CaslMione, nunzio in Is/iagna, 
del Kofekbrajo 1529. Lellere de’ Brindili, t. 11, f. i 54 . 
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bligavasi P imperatore a rimettere nella decisione' 
di un giudice non sospetto la sorte di France- 
sco Sforza e del ducato -di Milano ('). • , 

La. notizia del trattato di Barcellona^ portata a 
Cambrajo , vi affrettò la conclusione del trattato 
delie dame, che così fu chiamato quello che ne- 
goziavano Luigia di Savoja e Margarita d'Austria. 
Queste principesse sottoscrissero il 5 agosto del 
1529 la convenzione che dovéva rendere la pace 
alP Europa. Per quanto fosse grande la diUìdenza 
che aveva potuto eccitare la politica delle corti, 
P Europa non s' aspettava un si scandaloso scio- 
glimento di tutti gP intrighi che per lo spazio 
'di trent’otto anni avevano occupato il gabinetto 
di Francia. Col trattato delle dame Francesco 1 
sagriGcava tutti i suoi alleati , senza nemmeno 
raccomandarli alla clemeuza dell’ imperatore, in 
cui balia lasciavali. Egli abbandonò vilmente in 
tal guisa coloro che avevano prese le armi in 
tempo della sua prigionia , coloro che avevano 
fatto tremare gi’imperiali dopo la vittoria di Pa- 
via , coloro che lo axrebbero anche tratto dal 
carcere sé egli non avesse così sconsigliatamente 
adrettata la sua andata in Ispagna, coloro inGoe 
che d' allora in poi avevano costantemente per 
lui combattuto , sagriGcaiidogli i loro tesori , i 
loro soldati, le loro province. Mulla stipulò a fa- 
vore di Firenze , la quale era stata indotta da 
lui a provocare la collera di Carlo V cd a ri- 
hiitare più volte vaulaggiuse offerte di neutrali- 

(. 1 ) Fr. Guicciardini, 1. xix, p. Sai. - P, Jovii Hist. sui 
temp., 1. XXVII, p. 85. - Ben, Forchi, 1. vili, p. a4)a-'(94. • 
Bern. Segni, }. m, p. 71 . - Jac. Nardi, 1. vili, p. 34>34/. 
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tà ^ nulla per Venezia , che dal principio del dt 
lui regno fino a queir ora era stata sempre fe- 
dele alleata della Francia , e verso la quale egli 
aveva recentemente assunti i più formali impegni. . 
Vero è che i veneziani ed i fiorentini trovavansi 
nominati nel trattato , ma ciò era ^soltanto per 
escluderneli con un'indegna soverchieria. Diceva, 
uno degli articoli : « Inoltre il detto signore re 
» cristianissimo procurerà che il comune di Fi- 
» renze si convenga coll' imperatore entro tre 
M mesi da (X>ntarsi dal giorno della ratificazione 
» del presente trattato, e ciò fatto, desso comu- 
» ne sarà compreso nel presente trattalo , e non 
» altrimenti. In un altro articolo parlavasi dei 
veneziani, ma soltanto per imporre loro l' obbli- 
gazione di sgombrare tutte le città del regno di 
Napoli nel termine di sei settimane ('). Del resto 
le pretese intorno alle quali dovevasi fare l'ac- 
cordo , i^ sagrifizi cui dovevano quelle repubbli- 
che sottomettersi, o i giudici delle loro liti non 
erano altrimenti indicati^ ond^esse erano del tutto 
abbandonate ali' arbilraina volontà dell'impera- 
tore , ed erano , fin che questi non avesse loi'o 
conceduta la pace , escluse dal trattato. 

Parimenti il re di Francia nulla pattuiva a prò 
del duca di Milano , al quale aveva garantito la 
duchea col trattato dell' ultima alleanza^ nulla pel 
duca di Ferrara, al cui figliuolo Ercole, in pe- 
gno d'indissolubile amicizia, aveva dato iu isposa 
la sua cogunta , figliuola di Lodovico XII > nulla per 


(i) Ben. Marchi, Stor, Fior., I. is, p. io. - B/mer, Acia 
t. .\v, p. 335 e 340 . 
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baroni romani, ed in particolare per gli Orsi- 
ni , che , col loro operosissimo zelo e coi tanti 
loro sforzi a favore della Francia , avevano po- 
sto sè medesimi in sì grave pericolo ^ nulla per 
« Fregosi di Genova , a’ qnaii per loro ventura 
mostrossi assai più riconoscente la repubblica di 
Venezia ^ nulla iu6ne pel partito d’Àngiò in tutti) 
il regno di Napoli , il quale , mosso dalla me- 
moria dell’ antica fede , aveva prese le armi a di 
lui favore, e trovavasi dinanzi per sola speranza 
i patiboli : imperciocché Francesco si obbligò ver- 
gognosamente a non dare asilo ne’ propri! stati a 
nessuno di coloro che avessero portate le anni con- 
tro Carlo V, privandosi in tal modo perfino della 
possibilità di dare qualche soccorso a quelli che 
egli aveva tratti all’estrema rovina (>). 

Quest’abbandono di tutti gli alleati della Fran- 
cia era tanto più scandaloso agginntoccbè Car- 
lo V nello stesso trattato diportavasi in modo af- 
fatto contrario. Egli non si mostrò dimentico de- 
gl’ interessi di coloro che si erano per lui sagri- 
ucati. L’ art. i5 dei trattato ristabiliva nel possesso 
di tutti i loro beni gli eredi del duca' Carlo di 
Borbone, come se (questi mai non avesse abban- 
donata la Francia ^ 1 susseguenti articoli prescri- 
vevano il mantenimento o il ristabilimento dei 
diritti ed interessi del conte di Pont-de-Vaux, 
del principe d’ Grange, della duchessa di Vau- 


( 1 ) f}en. f'archì, Star. Fior., t. iii, 1. ix, p. 1 1 . - Fran. 
Guicciardini, 1. xix, p. 5a3. - Serti. Segni, 1. m, p. 73 . - 
Filijìpo de* Nerli, 1. vm, p. iy3. - Jac. Nardi, Ist. Finr., 
I. Vili, p. '346. - P. Panila, J. vi, p. 4 d>> * Pymer, /tela, 
t. iL.T, p. 336. 
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domo , del conte di Gavre , del marchese d’ Ar- 
schott , fiaalmente di tutti coloro che, per zelo 
verso r imperatore, avevano posto a l'epentaglio 
i loro, diritti o le sostanze da loro possedute in 
Francia <•). Vero è che Francesco non. rispettò 
in alcuna guisa gl' impegni che assumeva, perchè 
appena riebbe i bgliuoli che fece /di nuovo se- 
questrare i beni di tutti i ribelli francesi C^). i 
Col sagrificio de’ suoi .alleati , de’ suoi impe- 
gni, del suo onore, Francesco 1 aveva ottenuto 
gl andi modificazioni al trattato di Madrid : egli 
veniva sciolto dall’ obbligo di cedere a Carlo V 
il ducato di Borgogna, di territorio d’Auxerre, il 
Maconnese , il territorio e la città di Bar sulla 
Senna , la viscontea d’Auxoqne e il territorio di 
san Lorenzo, siccome aveva promesso per ricu- 
perare la libertà. Rinunciava soltauto a tutti i di- 
l’ìtti di supremazia sopra le province della Fian- 
dra, che restavano suddite all’ imperatore: come 
pure ad ogni diritto sopra tutti gli stati d’Italia, 
da’ quali obbligavasi a ritirare le sue truppe pri- 
ma che spirassero sei settimane. In iscambio Cai> 
lo V gli restituiva i figliuoli a patto ch’ei pagasse 
due milioni di scudi e sposasse Lionora d’Au- 
stria, sorella dell’imperatore e regina vedova di 
Portogallo , siccome era stato convenuto nel trat- 
talo di Madrid l3). t 

(i) Hist. de la Diplomalie Jrangaise, I, iii, p. 358. 

li) Ben. Forchi, I. ix, p. ii. 

(35 Hist. de la diplom. jì-an., 1. m, p. 355-359. “ Mèm. 
de M. du Bellny, t. iii, p. laa. - Ben. Forchi, 1. ix, p. 8. - 
P. Partita, t. vi, p. ^gi. - dni. Fen-onii, 1. vili,- p. 174 - * 
dui. Capello, I. vili. f. yl. - 11 tnittato trovasi per dislfiO 
in Bj mer, Acta pub. , t. xiv, p. 326-344- 
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Questo trattato , forse il più fatale per l’ onore 
della Francia di qual siasi altro sottoscritto da 
verun monarca francese, si pubblicò il 5 di ago- 
sto nella chiesa di Cambrajo. Pochi dì prima, e 
dopo che tutti gli articoli erano di già stabiliti, 
Francesco 1 aveva protestato agli ambasciatori de- 
gli alleati, che mai non gli avrebbe abbandonati , 
ed aveva negato ai Goreutini 1’ assenso loro con- 
ceduto dal suo predecessore nel 1 5 1 3 di fare la^ 
pace per sè medesimi colf imperatore ^ assenso 
colle più fervide istanze domandato allora di bel 
nuovo dal loro ambasciatore (O. 

Il re, che in tempo delle negoziazioni si era 
recalo Gno a Compiegne', an<lò a Cambrajo per 
vedere Margarita d' Austria subito dopo la sot- 
toscrizione degli articoli ^ ma perchè sostenere non 
poteva la vista degli ambasciatori che aveva in- 
gannati , ricusò di dar loro udienza sotto diversi 
pretesti. Finalmente essendo stato costretto a ri- 
cevere Baldassare Carducci , ambasciatore dei Go- 
rentini , volle pure fargli credere che il trattato 
di Cambrajo non fosse altro che uno stratagem- 
ma necessario per riavere i suoi Ggliuoli^ protestò 
non essere altrimenti ■ mutale le sue disposizioni, 
e disse di essere sempre pronto ad assistere, a di- 
spetto di qualsiasi obbligo contratto, i fiorentini, 
che inanimò pure a fare ostinata difesa C^). 

Carlo V non aveva aspettato che si conthiu- 
desse il trattato di Cambrajo per partire alla vol- 
ti) Fr. Guicciardini, 1. kh, p. 5a4- ” Bened. Forchi, 

1. IX, p. 4. 

(a) Fr. Guicciardini, 1. xix, p. .'iaS. - Dencdetlo Forchi, 
1. IX, p. i4» * l'ilii>po dei Nerli, 1. i.\, p. i85. 
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ta d’ Italia. Egli aveva chiamato Andrea Doria a 
Barcellona, per salire sulle galere da lui capita- 
nate : nella quale occasione Carlo onorò il Doria 
[tiìi che verun altro monarca avesse mai onorato 
un cittadino^ volle che si coprisse il capo alla sua 
presenza, e l’investì del principato di Melfi ('), 
confiscato a danno di .Ser Gianni Caraccioli. To- 
stocchè si fu rappattumato col papa , Carlo V re- 
f;ossi a lìarcellona , e il ag di luglio andò a 
bordo della flotta genovese , risguardando di già 
come sicura la pace colla Francia (•»). Il tragitto 
fu assai penoso , e l’ imperatore non arrivò prima 
del 12 di agosto a Genova, ove ricevette gli ar- 
ticoli della pace delle dame. L’ esercito destinato 
a dare esecuzione alla pace adunossi in Genova. 
Due mila spagnuoli vi erano giunti prima del- 
l’imperatore: ({uesti aveva condotti sulla sua flot- 
ta mille cavalli e nove mila fanti , e doveva es- 
sere raggiunto in Lombardia dal capitano Felice 
di Vittemberga , che gli conduceva otto mila lan- 
zichinecchi. Nello stesso tempo il principe d’O- 
range radunava all’Aquila il resto dell’armata che 
aveva presa Roma e difesa Napoli. Vi si trova- 
vano tre mila tedeschi, in addietro annoiati sotto 
il contestabile di Borbone e sotto Giorgio Frund- 
sberg, e quattro mila italiani, che servivano sen- 
za paghe sotto il comando di Fabrizio Maramal- 

(i) Benedetlo f^aixhi. Star. Fior., I. ix, p. aS. Jac, Bon- 
fadii Ah. Genuens. , 1. i| ^ p. i349< * Berti. Segni, Slor. 
Fior., 1. Ili, p. 76 . 

(a) Fr Guicciardini, 1. xix, p. 5a6. - P. Jovii. 1. xxvii, 
p. 93 . - Jac. Bonfudii, I. 11 , p. (349. - F'r. Belcarii, 1. xx, 
p. fia;. 
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do di Calabria. Una piccola armata spagnaola , 
composta degli avanzi delle veOÈhie bande, scam- 
pati da quelle micidiali campagne, cingeva d'’ as- 
sedio con poca apparenza dt buon esito Mono- 
poli in Puglia, sotto gli ordini del marchese del 
Guasto, e faceva testa- ai veneziani, che in questa 
provincia avevano ottenuti alcuni vantaggi CO. 

■ - Carlo V esa giunto in. Italia con intenzione di 
valersi di tutti i diritti che aveva acquistati colla 
vittoria e colla rinuncia di Francesco I ^ e per 
verità la di lui armata era abbastanza numerosa 
ed agguerrita per fargli credere agevole l’esecu- 
zione de' suoi progetti. Ma gli alleati d'Italia, 
sebbene abbandonati dai re di Francia, non nio- 
stravansi del tutto caduti d' animo. I 6orentini 
inviarono a Genova ambasciatori a Carlo ^ ma 
ostinatamente rifiutavano di ti’altai'e con Clemen- 
te VII. L’armata de’ veneziani non era per anco 
stata intaccata^ Malatpsta Baglioni tratteneva sot- 
to Perugia quella del principe d' Grange ; ed il 
vescovo di Tarbes, ambasciatore di Francia, non 
cessava di esortare gli alleati a resistere , anche 
dopo pubblicata la pace, facendo loro sperare i 
soccorsi di una poderosa armata francese, che 
diceva essere di già in cammino (^). 

D’altra parte l’ui’geute pericolo del fratello di 
Carlo V ed ancora di tutto l’impero germaniuo 
teneva in apprensione l’imperatore. Solimano, con 


(0 Frali. Guicciardini, 1. xtx , p. 5a5. - Rpit. P’atxhi, 
l, )X, p. a4. ‘ F. Bizarri, 1. xx, p. 479- - P.Fwuta, I. vi, 
p. ^ 89 . • Lettere de’ Principi, t a, f. 160 . 

Frali. Guicciardini , 1. xix, p. 637 . - Ben. Forchi, 
t. ia> L P- '4- 
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iitr armata che si diceva numerosa di cento cin- 
quanta mila uomini, aveva invaso e guastalo tut- 
to il regno d’Ungheria, ed il i3 di settembre 
aveva posto l’assedio a Vienna. Il tradimento del 
visir di Solimano o la destrezza di Ferdinando, 
costrinsero veramente il turco a levare l’assedio 
il i6 di ottobre^ ma quel superbo monarca, ri- 
tirandosi sdegnato, minacciava tuttavia, ed il ter* 
roce incusso dal suo prossimo ritorno era prov 
porzionato alla fierezza del suo sdegno. Altronde 
nella Germania , scissa per le contese religiose ^ 
lo spirito d’indipendenza andava crescendo cogli 
avanzamenti della rifonna^ e l’imperatore cono- 
sceva il bisogno di rimanervi per alcun tempo , 
onde ristabilirvi l’autorità imperiale^ finalmente 
sperimentava egli stesso quella penuria che spes- 
se volte aveva lasciala provare ai suoi generala 
Egli aveva di ' già esaurito 1’ erario per allestire 
la flotta e trasportare l’esercito , ed in principio 
della campagna si trovava di già senza danaro. 
Non pertanto non gli bastava il cuore di far eser- 
citare sotto i pi'oprìi occhi le on-ibili estorsioni 
con cui Antonio di Lejva ed il principe d’Oran- 
ge avevano tanto tempK) mantenute le loro ar- 
mate (0. 

Per tutti questi molivi Carlo V trattò cogli stati 
italiani con una moderazione che non potevasi 
da lui sperare e che infatti non si confaceva 
colla sua indole. 1 soli ai quali non volle accor- 


(i) Ben. F'archi, I. x, p. a35. - P. Jot’ii, Hist. sui temp,, 
1. xxvii, p. t) 2 . - de Ulloa , Pila di Carlo C, 1. ii, 
f. 1 1 7 . - Joh. SUidani Cornili, de stata Belig. et fleip. , 
I. VI, f. ioa. 
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dare veran patto furouo i fìorentÌDÌ, non percliè 
avesse qualche particolare motivo di odio contro 
di loro , ma perchè credeva per sé vantaggioso 
di soddisfare pienamente a Clemente VII , « per- 
chè era sollecito di togliere dalla vista de’ {>o- 
poli il pericoloso esempio d’ uno stalo il quale 
mercè della libertà prosperava (0. 

>J1 3o di agosto Carlo era partito da' Genova 
alla volta di Piacenza, e gli ambasciatori fioreur 
tini, che l’avevano seguito, non avendo potuto 
Dtteoere i pieni* poteri , di cui egli voleva che 
fossero muniti, per trattare col papa, non ven- 
nero ammessi alla di lui udienza 

Frattanto Antonio di Lcjva proseguiva la guer- 
ra contro il duca di Milano^ ed il marchese di 
Mantova, che a prezzo d’oro aveva ricomperata 
r alleanza dell’ imperatore , era da lui mandato 
con un esercito ad assalire i veneziani. Vero è 
che queste due guerre trallavan.si assai fiaccamen- 
te. Il duca di Milano ed i veneziani , che desi- 
deravano del pari di negoziare coll’ imperatore , 
temevano d’inasprirlo approfittando de’ loro van,- 
taggi. I veneziani avevano tralasciato l’ assedio 
di Brindisi e ritirata la loro flotta a Corfù, edi- 
tando ogni scontro. Il duca aveva lasciato sor- 
prendere Pavia, che Annibaie Piccinardo,' suo go- 


(0 Istruzione al vescovo di l'aison, nunzio pressori im- 
peratore, intorno al modo d.i tenersi da questi verso gli 
stali italiaui. Hnnia, a.*) agosto, t5ag. Leti. de’Prit.c., t. n, 
f. i8i. 

(a) Fr. Guicciardini, 1. xi*, p. 5a8. - Jac. Nardi, 1. vili, 
p. 348. - Uern, Segni, I. iii , p. 76 . - P. Jot>ii , 1. xxvii. 
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verDatore, avea* venduta proditoriamente ad An>» 
tonio di Lejvu ^ ma sperava tuttavia di potere ~ 
difendere Cremona e Lodi , ed ambiduc si erano 
obbligati a non fare verun separato accordo C>). 

Clemente VII e Carlo V dovevano abboccarsi 
in Bologna. Il papa vi si recò in sul finire di ot> 
tobre, per ricevei’e IHllustre suo ospite (a). Carlo, 
per le fervide istanze di Alfonso , duca di Fer- 
rara , attraversò i -ducati di Modena « di Reggio 
per recai'si da Piacenza a Bologna ; venne ac- 
colto ai coóOni da Alfonso, che* da lungo tempo 
negoziava per ritornare in grazb di lui , e che , 
non avendolo più abbandonato' per molti giorni, 
rìusà finalmente ad accattarsi il di lui favore. 
L'imperatore fece il suo ingresso in Bologna il 5 
di novembre, ed il restante delPanno fu consa- 
crato alle negoziazioni, da cui doveva dipendei-e 
la sorte deirilalia (3). 

Il papa non aveva cessato di proteggere Fran- 
cesco .Maria Sfoiva , e non aveva neppure voluto 
dar retta alle proposte fattegli di dare la Lom- 
bardia piuttosto che Firenze alla casa de’ Medi- 
ci C4). Clemente ottenne per lo Sfm^a un salva- 
ti) Fran. Guicciardini, L zix, p. 639. - B. Segni, L ni, 
p. 90. - P. Jovii, 1. xxvii, p. 96. - P. Parala, 1. vi, p. 490* - 
Gal. Capella, I. tiii, p. 94. 

(3) Ben. yarchi, 1. x, p. 303. - P. Jorii, 1. xxvii, p. 100. 
Lettera del papa alP imperatore, da Bologfia , il 37 otto- 
Itre. Leti, de' Principi, t. 11, f. i86. 

(3) Fran. Guicciardini , 1. xix , p. 536. • Ben. Varchi, 

I. X, p. a53. - Beni. Segni, I. 111, p. 83. - P. Jorii, 1. xxvii, 
p. 1 00. - Fr. Relcarii , 1. xx , p. 6a8. • Galeat. Capella , 

J. vili, p. 94- * Parata, 1. vi, p. 4o5. - P- Giario, Vita 
(P .llf d' Este, p. i33. 

C4) lìen. Varchi, 1. x, p. sili. 





CAPITOLO CXX 365 

ooodolto, munito del quale questi s» recò a Bologna 
il 22 di novembre. Appena giunto, l’infelice stalo 
delia sua salute diede subito a conoscere ch’egli., 
non vivrebbe lungo tempo, e che Carlo V nulla, 
arrischiava trattandolo favorevolmente, poiché con 
lui spegnevasi la famiglia regnante, e quindi il du- 
cato dì Milano ricadeva all’imperatore. Dopo un 
mese di negoziazioni, delle quali il papa si fece 
mediatore, il 28 di dicembre del i529 furono 
sottoscritti il trattato di pace dello Sforza e quel- 
lo de’ veneziani (0. 

Francesco Sforza venne ristabilito nel' ducato 
di Milano e ne ottenne l’investitura imperiale o 
piuttosto la conferma dell’ investitura che aveva 
già ricevuta molti anni prima. Ma egli fu costretto 
a smembrare dal ducato la contea di Pavia, cui 
cedette ad Antonio di Lejva, il quale ne doveva 
conservare la signoria per tutto il tempo della 
sua vita. Lasciò inoltre in mano dell’imperatore 
la città di Como e il castello di Milano come gua- 
renzia dei pagamenti che prometteva di fargli 
nel susseguente anno. Imperciocché pfima che 
quell’anno terminasse, il duca prometteva di pa- 
gare all’imperatore quattrocento mila ducati per 
prezzo di ({ucst’ investitura ^ e nei dieci successivi 
anni doveva ogni anno pagarne cinquanta mila, 
che in tutto formavano la somma di novecento 
mila ducati,, pel quale prezzo Carlo V gli vende- 
va il rìslabilinieiito nell’avito retaggio. 

( 1 ) Frati. Guicciardini, 1. xis, p. 537 . - Ben. F'arcìii , 

I. X, p. aiiO. - Bevn. Segni, I. iii, p. 94. - P. Jovii, 1. x.\vii, 
p. io3. - Gal. Capello, J. vin , f. 94 . - P. Partita, i. vi, 
p. joo. 
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Ma per mettere insieme quella enorme somma 
in un paese sventurato, guastato da trent’ anni 
di atroci guerre , dalla carestia e dalla peste 
d’uopo era aggravare gli abitatori con crudeli' 
estorsioni. Perciò i milanesi non godettero sotto 
il dominio di Francesco Sforza di quel riposo e 
di quella prosperità che da tanto tempo deside-^i 
ravano. Ne’ pochi anni che ancora durò il di lui 
governo, poterotlo appena marginare le profon- 
de piaglie che loro aveva fatte la guerra , e più 
volte ebbero a dolersi dell’ eccessivo prezzo che 
costava loro il ritornò del bramato principe ('). Per 
affezionare Francesco alla casa d’Austria, Carlo V 
gli fece sposare Cristierna , sua nipote e figliuola 
del re di Danimarca, la quale principessa arrivò 
a Milano in aprile del i534- Ma questo matri- 
monio inspirava poca confidenza ai principi ed 
ài popoli vicini. La salute di Francesco Sforza 
era a tale termine ridotta, che non potevasi no- 
drire speranza ch’egli vivesse a lungo e che la- 
sciasse prole. Infatti egli moti il a4 ottobre 
del i535, senza posterità, instituendo con suo 
testamento erede l’ imperatore 

Per ottenere la pace, i veneziani restituirono 
al papa le città di Ravenna e di Cervia, ed al- 
l’imperatore i porti sull’Adriatico ch’essi aveva- 
no conquistati nella Puglia. Ma essi vollero ad 
ogni modo un assoluto perdono per lutti coloro 
che gli avevano serviti e che tornavano sotto 
gli antichi loro sovrani. Dal canto loro accor- 
ti) Frali. Guicciardini , 1. xix , p. 537. - Dern. Segni , 
1. MI, p. y4- * Gal. Cajtclla, 1. vm. f. <)''» rei ulliiiio. 

(2) P. J’aruta, 1. VII, p. 6/)C) - Meni, de M. Jti Bellajr^ 
1. VI, p. 3oo. - Maral,, dim. a' Italia, ad annum. • 
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darono pure il perdono ad una parte de’ loro 
sbanditi ed assegnarono provvisioni sopra i loro 
beni a coloro cni'tion vollero permettere di tor- 
nare in patria. Inoltre i veneziani promisero di 
pagare a cei’ti termini i dugento mila ducati di 
cui andavano tuttavia debitori verso l’imperato- 
re, e si obbligarono di aggiungerne altri cento 
mila per prezzo della pace, fecero ricevere il 
duca d’Urbino, loro generale, in protezione del- 
l’imperatore, e finalmente si obbligarono a gua- 
rentire i possedimenti di Carlo V in Italia, e del 
duca di Milano, >ma soltanto contro i principi 
cristiani , non volendo sottoscrivere verun trat- 
tato 'che potesse trarli in guerra contro i turchi ('). 

Il Irattatto di pace di Alfonso, duca di Fer- 
rara , fu assai più che non i precedenti difficile 
a conchiudersi ^ negli altri due il papa aveva fat- 
te le parti di mediatore , e per lo converso era 
ostacolo egli medesimo alla conchiusione di que- 
sto. Aveva Clemente luuga pezza impedito che 
Alfonso venisse a Bologna , ed a stento accon- 
senti di accordargli un salvacondotto il 20 marzo 
del 1 5,3o. Da quel punto Alfonso trattò le cose 
sue in persona \ ma gli toccava di difendere con- '' 
tro il papa quasi tutti i suoi stati. Clemente VII 
voleva non solamente per la santa sede Modena 
e Reggio, conquistate dai suoi predecessori, ma 
ancora Ferrara cui pretendeva che Alfonso perduta 
av esse col fare la guerra al papa, suo supremo si- 
gnore. Carlo V non desiderava clic lo stato della 
chiesa fosse cosi polente: egli fidava assai più nel- 

( 1 ) P. Partila, Star. Ven,, 1. vi, p. 5o5. - Fr. Guicciar- 
dini, 1. XIX, p. 538. - Peti, k'archi, 1. X, p. aSj. - P. Jovit, 
Hisl., 1. xxTii, p. 104 . 
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rubbidieoxa airimpcrìo di un duca di Ferrara, cUe 
in quella di un futuro papa *, soltanto premevagli di 
appaciare quelle contese prima di abbandonare 
talìa, per non lasciare .dietro di sè alcun seme di' 
guerra^ epperciò esortava Alfonso a farlo arb^-^ 
tro di tutti i suoi interessi. Alfbnso, ch^. cono- 
sceva il trattato di Barcellona, col quale Fimpe- 
ratore si ei*a obbligato a far restituire alla santa 
sede Modena, Reggio e.Rubblera, temeva di ac- 
consentirvi Clemente VII dal canto suo non dif- 
6dava meno di sottopon'e alla disanima de'giure- 
cousulti i diritti affatto iromagioari delia «anta sede 
sopra Modena e Reggio. Carlo V , per indurre il 
papa al compromesso, s^i-etamente gli promise 
che, dopo l’esame deVeciproci diritti, se i t giare- 
consulti decidevano a favore della santa sede,* 
pubblicherebbe e farebbe eseguire la, loro sen- 
tenza, e che, se accadesse il contrario, la sentenza 
non sarebbe mai pubblicata, onde, spirato il ter- 
mine del compromtisso , le due parti rientrereb- 
bero ne’ rispettivi diritti. Fatta quesl’iniqna con- 
venzione, il papa e il duca di Ferrara si assog- 
gettarono all’ai'bitramento della camera imperiale 
con un compromesso sottoscritto il ao di marzo, 
e le terre contestate furono depositate in mano 
dell’imperatore (0. 

Carlo V che tacitamente aveva ritornalo in 
sua grazia Alfonso d’ Este , volle dargliene una 
prima dimostrazione il a5 di marzo, conceden- 
dogli in feudo In città e la contea di Carpi, con- 
fiscate a pregiudizio di Alberto l’io, in gastigo 

(i) lìened. Marchi, t. Jv, l. xi, p. 58. - Muratori, Ann. 
d’ Italia, ad ann. - P. G iorio , l'ila <P dl/bnso cP Este, 
p. 134 . 
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della di lui devozione alla Franciar Vero é che 
Aii’uuso pagò sessanta mila ducati in danaro con* 
tante per questo favore, promettendo di pagarne 
altri quaranta mila a lungo termine. I rispettivi 
diritti deir impero, della santa sede e della casa 
d'’£ste furono in seguito discussi con molle scrit- 
ture da vari giureconsulti, i quali conchiusero che 
le città di Modena, Reggio e Rubbiera don era- 
no state altrimenti comprese nella donazione del- 
r esarcato di Ravenna , fatta ai pontehcl da Pi- 
pino , o da Carlo IMagnó ^ e che perciò questa 
città non avevano mai cessato di lar parte del 
dominio dclFimperio. Per tal modo, piuttosto che 
riconoscere o i diritti de’popoli di essere gover- 
nali secondo che richiedeva il loro maggiore van- 
taggio, o quelli de' trattati , o quelli che dà il 
jMtssesso, si ebbe ricorso ad uu^ apocrifa ' transa- 
zione di un secolo barbaro , senza tener conto 
di sette secoli di successive rivoluzioni. Carlo V>, 
trovandosi in Colonia il ai dicembre del i53o, pro- 
nunciò il suo laudo a favore della casa d'Este. 
Quel tutto che potè fare il papa, fu d'impadirne 
la pubblicazione fino al 21 aprile del i5oi. Con 
questa sentenza obbligavasi la santa sede a con- 
ferire al duca Alfonso 1’ investitura di Ferrara , 
al prezzo di cento mila ducali d’ oro da pagarsi 
alla* camera apostolica ^ e nello stesso tempo la 
camera imperiale , la quale dal canto suo si era 
fatta lautamente pagare, accordò allo stesso duca 
P investitura di Modena, Reggio e Rubbiera, come 
feudi deir imperio (■). 

(1) Fr. Guicciardini, I. xx, p. Ben. Forchi, t. iv, 
I. xii, p. 349- ■ Muratori , Ann. W JuUia , t. x , p. - 
SisM T. XF. a 4 
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Il duca d’ Urbino era stato presentato in Bo- 
logna alP imperatore ed al papa dagli ambascia- 
tori veneziani, ed era stato ben accollo del pari 
dalPuno e dall’altro (0. Federico Gonzaga, mar- 
chese di Mantova , era stato uno de’primi tra i 
piccoli principi a rappacilìcarsi coll’ imperatore ^ 
inoltre egli stava apparecchiando a Carlo V una 
splendida accoglienza nella sua capitale ; e in con- 
traccambio di questo, ottenue da lui il a5 di marzo 
un diploma col quale il marchesato di Mantova 
veniva eretto in ducato (^). Il duca Carlo 111 di 
Savoja ed il marchese Bonifacio di Monferrato 
si recarono essi pure a Bologna per corteggiare 
il monarca arbitro dell’ Italia. Il primo era co- 
gnato dell’ imperatore , essendo sua moglie Bea- 
trice , siccome pure quella di Carlo V , figlia del 
re di Portogallo^ eu era in pari tempo zio di 
Francesco I , perchè Luigia d’ Angulemme, ma- 
dre di questi, era sua sorella. Questo doppio pa- 
rentado aveva senza dubbio contribuito a farlo 
rispettare dai due rivali monarchi In tempo delle 
gueiTe che avevano cotanto travagliata l’Italia^ 
imperciocché, sebbene gli stati suoi avessero soffer- 
to assai a cagione del continuo traghettare delle 
armate, tuttavia erano sempre stati rìsguardati co- 
me neutrali. Ma Luigia, duchessa d’ Angulemme, 
mori nel susseguente anno, e Carlo II), pei'deii- 
do la sua protellrlce alla corte di Francia, cre- 
dette più prudente consiglio di darsi affatto al- 
l’imperatore, cui vedeva salito all’apice della po- 

P. JokU Hist. , 1. uva, p. 137 . « Lo stesso^ Fila (P MJ'. 
iP Ette, p. 1 37 . 

( 1 ) P. Jovii, Hist. sui temp. , 1. nxvii, p, 1 io- 

(a) Ben. Parchi, 1 xi, p. 5q - P. Jovii, 1. xxvii, p. no. 
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lenza ; il quale cambiamento di politica fece po> 
scia gli stati di ini teatro delle guerre che ben- 
tosto riarsero tra i due monarchi rivali (>). 

- La repubblica di Genova era alloia in gran- 
dissimo favore presso di Carlo , ed il liberatore 
di lei, Andrea Doria, era stato insignito dal mo- 
narca di nuove ononfìeeuze. Due altre repubbli- 
che nella Toscana, cioè quelle di Siena e Lucca, 
serbavansi oscuramente indipendenti : esse erano 
da lungo tempo addilte al partito ghibellino, e 
venivano considerate quali feudatarie dell’impero; 
avevano inoltre .continuamente somministrati sus- 
sidi alle armate imperiali ,, ed il solo favore che 
domandavano in contraccambio era di venire 
sdimenticate, lu effetto a prima vista parve che 
le relazioni loro cogli altri stali non fossero cam- 
biate*, ma il consedidamento della potenza impe- 
nale in Italia le faceva sempre più di mano in 
mano decadere dal grado e dalla condizione di 
stati indipendenti. 

, La sola repubblica di Firenze non era compre- 
sa in questa pace universale.: Carlo V aveva pro- 
messo al papa di dargliela nelle mani ^ e sul dii 
lei ten'itorio egli andava ragunando tutte le ar- 
mate cui andava riebiamaudo dalie diverse pro- 
vince cui rendeva la pace. Tutta questa gen- 
te , nudrita nel sangue 'e ne’ delitti , che aveva 
pel corso di treni’ «'uini spogliate senza misericor- 
dia e sprofondate ne’ guai tutte le contrade del- 
l’ Italia , si adunava in Toscana. Ma Carlo V non 
voleva essere testimouio dello sterminio di quel- 


( 1 ) P. Jouli Hitt. sui temp., 1 . Mvti, p. iio. - Mém. d» 
M. du Bella/, 1 , iv, p. i4o- 
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r ioduslre ed ingegnoso popolo che tanto aveva 
contribuito agli avanzamenti^ delle leUere , deUe 
arti , delle scienze , e che inverso a lui non aveva 
verun demerito. Egli non poteva disdirsi col pa- 
pa , inverso al quale si era obbligato a non avere 

f ùetà dei Borentiui ^ perciò non volle trovarsi in 
uogo di ascoltare le loro preghiere, quando do* 
vrebbe ricusar- loro ogni misericordia^ e questo 
motivo si aggiunse a tutti gli altri sovracceuua* ~ 
ti che già lo incalzavano ad avviarsi alla volta 
della Germania. 

parlo V si era proposto di ricevere in Italia le 
due corone della Lombardia e deir imperio. Se- 
condo r antica costumanza , egli avrebbe dovuto 
cingere la corona lombarda in Milano nella chie- 
sa di sant' Ambrogio, e T imperiale a Roma nella 
basilica di san Giovanni Laterano. Ma pare che 
troppo non desiderasse di vedere queste due cit- 
tà, le quali erano stale cotanto barbaramente trat- 
tate da' suoi generali*, perciò ,* colto il pretesto 
di lettere pervenutegli dal fratello Ferdinando , 
re d' Ungheria, che lo incalzavano a recarsi in 
Germania, ottenne dal papa che le due corona- 
zioni sL facessero in Bologna. Queste cerimonie 
si fecero pertanto , la prima il aa di febhrajo nel- 
la cappella del palazzo pontificio , la seconda il 
a4 di marzo nella cattedrale di san Petronio. Da 
ottani' auni a quella parte l' Italia più non aveva 
veduto incoronare imperatori , e questa fu pure 
1' ultima coronazione. Tutto adunque contribuì ad 
accrescere splendore a questa ' cerimonia , ed il 
fasto e la pompa che si sfoggiarono in tale occa- 
sione , e il grado de' personaggi che in tale cir- 
costanza corteggiarono l'imperatore, ed il terrore 
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ohe inspiravano !e vittoriose legioni che lo circon- 
davano, e la .gloria guerriera de' loro capitani <>). 

Ma la coronazione di Carlo. V a fiotogna fu 
ancora più notabile d'ogni altra perchè segnò l'e- 
poca della nuova potenza cui Crasi 1' iniperatoi*e 
innalzato , e dell' assoluto servaggio dell' Italia. 
Nè Carlo Magno, nè 'il primo Ottone avevano 
ottenuto colle gloriose loro conquiste un così il- 
limitato potere su tutta l' Italia come quello che 
otteneva Carlo V. Carlo Magno ed Ottone erano 
stati contenuti dalie prerogative della -chiesa, dai 
privilegi de' principi e delle città , e per quanto 
sì estendessero le loro pretese, incontrarono ovun- 
que iosuperabili- argini alla loro potenza. Ma nel 
punto in coi venne coronato Carlo V, più non 
eravi alcuna pki'te d'Italia che potesse chiamarsi 
indipendente. Il popolo che con lungamente ave- 
va fatto parlare di sé nella storia colle sue alte 
imprese, colle sne virtù, col suo ingegno e colla 
sna politica , aveva 'cessato di esistere come na- 
zione. Al mezzodì i due regni di Sicilia e di Na- 
poli erano soggetti a Carlo V. Lo stato della 
chiesa , che veniva dopo di quelli co' suoi pic- 
coli principi feudatari, era stato talmente domo 
dalie vittorie dell' armata imperiale , che il papa 
aveva perduta ogni fidanza nelle proprie forze y 
e deposto ogni pensiero di resistenza. La Tosca- 
na , invasa dalie armate di Carlo ,' era vicina ad 
essere convertita in un principato feudale del- 
l' imperio, l duchi di Ferrara , di Mantova , di 

(i) Fran. Guicciardini , 1. xx, p. 54i. - P. Jovii, Hi$t., 
I. .\\vii, p. io5. - Bern. Sei'iii, t. iv, p. 107. - Ist. di Gio. 
Cambi, t. xxiii, p. 5i. - P. Pai'uta, I. vii, p 'no. - jyhn. 
de UUoa, Fila di Carlo F, 1. 11, f. n g- ' ‘ 
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Milano , di Savoja , ed il marchese di Monfer- 
rato esistevano ancora per beneplacito dell’ im- 
peratore , ed in quegli ultimi mesi avevano essi 
medesimi riconosciuti e più foite ribaditi i loro 
ceppi. La repubblica di Genova , libera soltanto 
entro il recinto delle sue mura, si era per le cose 
del di fuori assoggettata affatto alla politica spa- 
gnuola. Quella di Venezia si era sottratta tremando 
ai pericoli che la minacciavano, ma non lasciava 
perciò di ravvisare tutta la sua debolezza: ella co- 
nosceva l’infelice suo stato meglio assai che non fa- 
cevano i suoi vicini, e di già si appigliava a quella 
timida e sospettosa politica con cui protrasse la 
sua esistenza per lo .spazio di quasi tre secoli, te- 
nendosi aflatto ili disparte dalle cose dell’Europa. 
Dall’ una all’altra estremità dell’Italia la potenza 
delPiraperatoi’e era al tutto illimitata. Colui che 
per sua sventura avesse provocato il di lui ri- 
sentimento, colui che ardilo avesse in delti o 
in iscrìtto di giudicare liberamente le di lui azioni 
o quelle de’ generali o de’ ministri di lui , non 
avrebbe trovato asilo contro la formidabile di lui 
collera, nè alla corte de’ principi, nè in grembo 
alle repubbliche. Tutti gl’ italiani tremavano ed 
ubbidivano^ cosicché Carlo V, pai-tendo per recar.sL 
in Germania ne’ primi giorni d’aprile del i53o, 
non aveva cagione veruna di apprensione per ri- 
spetto alle ■ province obesi lasciava alle scialle ('*. 

(i) Ben. Forchi, Star. Fior., t. ni, I. ut, p. 8, t. iv, I. xi, 
p. fio. - Bcrn. Segni, I. iv, p. ii.5. - P. Bizarri , i xx, 
p. 489 - * yilfonso de Ulloa, Fila di Carlo F, 1. 111 , f. lai. - 
P. Patata, Ist. Fai., 1. vii, p. 5ii. 
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TAVOLA CROrVOLOGICA 

V 

DEL PRESENTE VOLUME 


Capitolo CXIV. 

Elezione e papaia Adriano f''I; sconfina dei francesi 
alla Bicocca; convenzione di Cremona , in forza della 
quale i francesi sgombrano l’Italia; i veneziani si sco- 
stano dalla Francia ; ingresso del Bonnivet in Lom- 
bardia; morte di Adriano FI. i5ai-i5a3 . pag. 5 

Anni I 

I destini d’ Italia si decidevano a seconda del- 
l’esito delle guerre tra gli sfrnnicri . »> ivi ^ 

Debolezxa'dc’ potentati italiani appetto alle quat- 
tro monarchie che in allora contendevano del 
primato in Europa . . . . - . n 6 

Ingrandimento del territorio della chiesa • *» ivi ^ 

‘ Leon X , tenendosi neutrale, avrebbe accresciuta 

- la' sua possanza e protetti gl’italiani . n 7 

Per inconsideratezza egli pone a* ripeivtaglio la 
' potenza temporale e spirituale della chiesa » 8 ^ 

i3i7-i5ai Principii della riforma cui poco bada Leo- 
ne . . . . ' . . . « ivi 

La riforma desta in Italia inquietudine, non cu- 
' riositii ....... li ^ 

La fede religiosa era somma in Italia; ma gli 
animi non vi erano occupati dalla, religione n ivi 
Prodigalità di Leon X che l’ avrebbero posto in 
grandi angustie, se fosse vissuto più a lungo o io 
L’armala di Lombardia, abbandonata dalla chie- 
sa , si discioglic . ' * . . i> ivi 
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Anni 

J1 «ignore di Lotrecco non sa o non può appro* 
rut;are della debolezza de’ suoi avversari pag- ii 
Sotiovazione negli stati della chiesa. Francesco , 

< Maria della Rovere ricupera il ducato .di' Ur- 
bino . . . . . . . » . la 

i5aa 5 gennajo. I Baglioni sono di bel nuovo ricevu- 

V li in Perugia ■ • » ivi 

Rivoluzioni a Camerino , a Todi e tentativo so- 
pra Siena n . i3 

Il duca di Ferrara ricupera tutto ciò che aveva 

perduto . . ivi 

i.’iai i 6 novembre. Apertura del conclave; riputa- 
zione del cardinale Giulio de’ Medici i n i4 

Rivalità di Prospero Colonna, che impedisce la 
elezione del Medici . . . . n 1 5 

iSaa g febbrajo. Inaspettata elezione di Adriano Flo- 

rent , che si fa chiamare Adriano VI . n iG 

Governo della chiesa durante la lontananza del 
' papa . . ' . . . . . » 17 

' 31 gennajo. Il cardinale de’ Medici torna d Fi- 
renze n ivi 

Lusinga la brigata degli Orti Rucellai colla spe- 
ranza di rendere la libertà alla sua patria n 18 
Non avcnibi più ebe temere per parte de’ fran- 
cesi , getta la maschera. . . . » >g 

7 luglio. Fa perire due repubblicani Gorentini 
per avere cospirato contro di lui , ed altri ne 

nandisce . . n ao 

Scialacf|uamenti di Francesco I , che fanno an- 
dare a vuoto le imprese sulla Louibardia n ivi 
Funeste conseguenze ael vanto che si dava Fran- 
cesco 1 d’ aver posti i re Juori de’ paggi, vale 
a dire d’ averli liberati dalla tutelale’ loro 
fainigliari . . . . . n ai 

Funeste conseguenze della diiRdenza di P'ranec- 
sco 1 inverso ai comuni , per cui la Francia 
, era priva di fanteria composta di naturali » ivi 

i.° marzo. 11 Lotrecco passa l’ Adda e si avvicina 

a Milano. » aa 

Operosità di Prospero Colonna e dei generali 
imperiali nel difendere Milano . . » a3 

Molte di .M. A. Colonna e di Camillo Trivul- 
' zio . . , . , a 4 
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Jnni 

» 

Il Lotrecco prende Novera ed è respinto da 

Pavia pag. 34 

Gli tvizzeri del Lotreeco* vogliono ch’ei si avvi- 
cini ad Arona. . . . i ■ . • » a 5 

Le due armate sofliono egualmente pel ritardo 
delle paghe V • . 1 . : ■ n ivi 

Gli svisteri domandano ad alta voce il congedo 

/i o la battaglia ' n 36 

Un Crequi, signore di Condormi , si avanza per 
esplorare il sito degli accampamonti di Pro- 
spero Colonna alla Bicocca . _ » ivi 

Gli svizzeri, malgrado la di lui relazione, sfor- 
zane^ il Lotrecco a venire a battaglia . n 37 
ag aprile. Disposizioni del Lotrecco per la bat- 
taglia della Bicocc.1 . 38 

Gli svizzeri assalgono il nemico prima che le 
altre schiere giungano al posto assegnato » ag 
, Gli svìzzeri che assaltano di fronte le batterie 
vengono respinti , dopo avere perdati tre mila 
uomini . . ... . . . » ivi 

Sono pure respinti il maresciallo di Foix ed il 
Lotrecco •....«.» 3 o 

Gli svizzeri si ritirano ne’ loro paesi e il LotreC- 
co si reca alla corte . . . ‘ . » 3 i 

GiustifìcaBione del Lotrecco, al quale Luigia dì 
Savoia aveva intercettati i sussidi : destinatigli 
dal re . . . . • . » 3 z 

Sprprrsa di Lodi e dedizione di Pizzighettone 
agl’ imperiali . . . * . . . » 33 

36 maggio. Convenzione di Cremona, in forza 
della quale il Lcsmins promette di sgombrare 
la Lombardia . . . . . ' . » ivi 

6 luglio. La ronvenzionc si eseguisce ed i fr.an- 
. cesi si ritirano . . . . '. » 34 

Prospero Colonna si avanza verso Genova per 
iscarciariie Ottaviano Fri'goso ' . ■ . » 35 

3 o maggio. Genova viene sorpresa e saccheggia- 
ta dagli spagnuoli ...... ivi 

Il duca di Lungavilla , giunto essendo lino a 

Villanuova d’Asti , si ritira . . . » 36 

L’Italia é oppressa dall’ armata imperiale. » ivi 

Gli stati indipendenti vengono taglieggiali dai 
capitani imperiali ad arhitrio. » 37 
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/Inni 

Gl’italiani aspettano con impazienza Tarrivo del 
; .V papa ....... pag. 87 

19 agosto. Adriano VI' gkigne a Roma dopo di 
avere schivato un abboccamento con Gar- 
, lo V . . . . . f> 38 

• Dottrina e virtù monastiche dì Adriano VI o ivi 

I romani il tengono in conto d’un barbaro, ne- 

, mico delle arti c delle lettere . . n 3g 

Progetti di riforma' di Adriano VI, tutti danno- 
si ai romani n 4 <> 

Peste in Roma ed in Firenze , propagatasi per 
la negligenza di Adriano VI . . . » ivi 

a5 dicembre. Solimano il magnifico occupa Ro- 
di- . . . . . . . . n ivi 

i5a3 Adriano VI riconcilia alla chiesa i duchi d’ Ur- 
bino e di Ferrara . . . . » 4' 

II cardinale Soderini , ministro del papa , pro- 
pende a favore della Francia. . . » 4> 

Disgrazia del Soderini, per cui il papa si acco- 
• ' sta al partito imperiale . . . » 43 

' 1 4 aprile. Il castello di Milano sì arrende a 

. r- Prospero Colonna w ivi 

La repubblica di Venezia è sollecitata ad ab- 
bandonare Talleanza francese. . . » 44 

I veneziani non vogliono esporsi ad una guerra 
coi, turchi . . . ' * ; . «45 

Fine di loglio. Loro alleanza coll' imperatore , 
con Ferdinando d’Austria, di lui fratello, e con 
I •• Francesco SfoAa . . . . . »» ivi 

Condizioni di questa nuova alleanza . . n 4^ 

3 agosto. Confederazione dei papa ,' dell’impera- 
tore, del re d’Inghilterra, deU’arciduca d’Au- 
stria , del duca di Milano, e delle repubbli- 
che di Firenze , Genova , Siena e Lucca n 4? 
a5 agosto. Tentativo di Bonifacio Visconti per 
■ uccidere a tradimento il duca di Milano n 48 

Ribellione di Valenza , che viene compressa da 
• Antonio di Lejva ..... o 49 

Poderosa armata adunata da Francesco I per 
discendere in Italia . > . . . » ivi 

Segreto malcontento del Borbone contro di Pran- 
resco 1 . . . ' . . . , » 5o 

Cospir.nzione del. ^Kwixine contro la Francia me- 
desima ivi 
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il Borbone inganna il re e fugge da Moulina a 
Bfsanzone . . . . • . • pag. te 

Moltissimi gentilnoroini sono implicati nella con- 
giura del Borbone ...... 53 

Francesco 1 depone il pensiero di condurre egli 
( medesimo la sua armata in Italia e 1’ affida ab 

! rammiraglio Bonnivet ... . . n ivi 

Prospero Colonna , cui era affidata la difesa 
• dell’ Italia , troravasi infermo d’ animo e di 
corpo . . ... . . . - » 54 

Timidità ed affettati indugi del duca d’ Urbino n iri 
Debolezza deirarmotn imperiale, che vuole di- 
fendere il Ticino »» 55 

i4 settembre. L’armata francese passa il Ticino 
e muove contro Milano . . . . , » 56 

Papa Adriano V’I muore Io stesso giorno, dopo 
breve malattia ..... n ivi 

I romani risguardano la di lui morte. come una 

liberazione ‘ - o ^7 

Capjtolo CXV. 

Elezione di Clemente VII. Disastrosa campagna de' fran~ 
cesi, in Italia sotto il Bonniret f campagna ancora più 
infelice di Francesco J , che é fatto prigioniero nella 
battaglia di Patria. i533-i535. . . . » 58 

iSaJ Lealtà di Adriano VI . ...» ivi 

Questa lealtà lo rende intollerante in fatto di 
religione; procedimenti di lui contro Lutero » .5 q 
S everità di lui verso i marrani , giudei e mori 

convertili » ivi 

Adriano lasciava la enra ai cardinali degli affari 
temporali , senz’ avere tuttavia fidanza in 
loro ...... . . » 60 

ottArc’ Entrano in conclave trentasei car- 
dinan . . . . . . . n 61 

Molti ambiscono la tiara . . . . » ivi 

II s.acro collegio è diviso tra Giulio de’ Medici 

c Pompeo Inlonna ...... ivi 

Pompeo Colonna , per timore del cardinale Or- 
sini , si unisce al Alcdicì . . . n 63 

18 novembre. Elezione di Giulio de’ Medici, 
sotto nome di Clemciite VII . . . » 63 

Fiducia dei romani e dei letterati in Clemen- 
te VII . » 64 
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39 s«ttnnbre. Altonso d* Este occupa Reggio, 
ma depone le armi dopo I’ elezione di Cle- 
mente Vii • . . . ‘ . . pag, 64 

Clemente manda a Firenac^i bastardi Ippolito 
ed Alessandro col cardinale di Cortona per 
governare la repubblica. . . . » 66 

i 4 settembre. L’ ammiraglio Bonnivet passa il 
Ticino e comincia la campagna in Lombar- 
dia ........ N 67 

11 Bonnivet perde tre giorni in riva al Ticino 
e dà tempo al Colonna di fortificare Milano » ivi 
ao settembre. 11 Bonnivet si avanza sotto Mila- 
no , e fa occupare Lodi , Monza e Caravag- 
gio . . . . . » 69 

Molte piccole pendile costringono il Bonnivet a 
riunire le sue truppe . . . . » 70 

27 novembre. Egli è forzato a ritirarsi ad Abbia- 

tegrasso . t> 71 

Maraviglioso ingegno di Prospero Colonna per 

la guerra difensiva o ivi 

So dicembre. Questi muore dopo otto mesi di 

malattia » 7% 

i 534 II Bonnivet licenzia una parte della sua fante- 
ria .-.. . ....»> ivi 

n contestabile di Borbone giugne a Milano con 
sei mila l.'iuzioliinecrhi . . . . 07} 

Febbrajo. 11 Bapardo si lascia cogliere alla sprov- 
veduta a Kobecco ”74 

a marzo. 11 Pescara fa passare il Ticino alP ar- 
mata imperiale per tener dietro ai francesi n 76 
Il Bonnivet si chiude in Novara, e gl’imperiali 
tentano di accerchiarlo . . . » 76 

Rinforzi che arrivano al Bounivet dalla Jrancia, 

' dalla Svizzera e dai grigioni . . ” ivi 

Giovanni de’ Medici sforza i grigioni a tornare 
nei loro paesi. ...... ivi 

1 milanesi prendono Abbialegrasso , ma vi con- 
traggono la j>este . . • . . ”77 

11 Bonnivet risolve di ìinirsì agli svizzeri , die 
erano venuti fino a Gattin.Tra per liberarlo *♦ 78 

Principio di maggio. Il Bonnivet rnnduee di 
notte 1.1 .sua annata da Novara a Ituningnano 
sulla Sesia . . . . . . » ivi 
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• Passa la Sesia, ma' resta ferito, ed il signore di 
Vandenesse è ucciso .... 

AfiBda il comando al cavaliere Bajardo , de ri- 
mane ucciso ancor esso .... » 

Eseguisce la sua ritirata per Ivrea, Val d’Aosta 
e san Bernardo r> 

I francesi abbandonano Alessandria e Lodi , e 

sgombrano l’ Italia 

V Desiderii degl’ italiani dopo la vittoria , c loro 
I malcontento dei ministri, dell’imperatore r> 

II Borbone sollecita Carlo V ed Enrico Vili ad 

assalire la Francia . . . . , n 

Luglio. 11 Borbone ed il Pescara entrano in Pro- 
venza con sedici mila uomini. . . » 

Assedio di Marsiglia, la quale viene in parte di- 
fesa dagl’ italiani . ... . . » 

Settembre. 11 Borbone cd il Pescara levano l’as- 
sedio di Marsiglia , e si ritirane precipitosa- 
mente . . . . . . . . » 

Invece d’inseguire^ fuggiaschi, Francesco 1 vuo- 
le precederli in Lombardia . . * » 

Francesco I, del pari cbe il Boonivet, non co- 
nosceva l’arte dejla guerra . . . •> 

a6 ottobre. 1 francesi entrano in Milano nell’at- 
to che n’ escono gfimperiali . u 

Disordine dell’ armata imperiale , cbe ritirasi a 
Lodi .......fi 

Francesco 1 non l'insegue a cagione di certe biz- 
zarre sue opinioni intorno all’ onore della co- 
rona . . . . ... • n 

aS ottobre. Francesco 1 comincia 1’ assedio di 

Pavia . ff 

Tenta di deviare le acque del Ticino, ma le 
piogge guastano il suo lavoro . , n 

Gli alleati dcH’iinperatore cominciano a scostarsi 
da lui . . . . . . >f 

Clemente VII manda il suo datario a France- 
sco 1 per trattare con lui . . . n 

11 papa ed il senato veneto si obbligano a sta'- 

re neutrali » 

Francesco 1 manda il duca d’ Albani con un’ai> 
mata contro Napoli. . ... n 

Il Pescara s’ oppone al progetto di mandar gente 
in difesa di Napoli » 
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jinni 

L’Albanl rìchianu aH’alleanza fràoceae il duca 
di Ferrara , Lucca e Siena . . . pae 98 

’4 dicembre. GioTaimi de’ Medici colla banda 
nera passa al partito francese . . » ivi 

i5a5 gennajo. Il Borbone riconduce dalla Germania 
' dodici mila lanzichinecchi . • . ”99 

Anguslie . degl’ imperiali per mancanza di dana- 
ro ; provvedimento del Lejva in Pavia . n ivi 
L’armata del Pescara non ha sufficiente danaro 
per mettersi in campagna . . . » 100 

Il Pescara ottiene dai soldati la promessa di ser- 
• ' virc ancora un mese sepza soldo . . n toi 

iS geunaio. L’armata imperiale s’incammina alia 

volta di Pavia » ioa 

Tutti i generali consigliano il re a levare 1’ as- 
sedio » ivi 

Il Bonnivet lo persuade a rimanere nel suo ac- 
campamento » io3 

' Francesco 1 ristringe i suoi alloggiamenti e li 

fortifica ’» io4 

Posizione de’ francesi tra il barco di Mirabello 

ed il Ticino . io5 

3o gennajo. il Pescara prende d’assalto la ròcca 
di sant’Angelo. . . i . . <> ivi 

Disfatta del marchese di Salano e di Gian Lui- 
gi Palaviciuo to6 

Gian Giacomo Medici , assaltando Chiavenna , 
sfòrza le leghe grigie a richiamare set mila 
grigioni dell’ armata del re . . » ivi 

3 febbrajo. -L’ armata imperiale si accampa un 
miglio distarite dai francesi ...» 107 
11 - Pescara cerca , scaramucciando , di trarre i 
francesi a giornata campale . - . . » ivi 

20 febbraio. Giovanni de’Medici ferito si fa tra- 
sportare a Piacenza . .' . . •» 108 

• 11 Pescara si propone d’entrare nel barco, e di 
muovere contro Mirabello . . . ”109 

‘ 25 fchbntio. La sua annata entra nel barco due 

ore prima di giorno .-...» ivi 
11 re, vedendosi correre dinanzi gl’imperiali esce 
dai trinccrameuti .- . . . » 1 10 

I francesi in princijiio della battaglia hanno il 
vantaggio » ni 
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Gli uomini d’àrnie Tengono disordinati dagli ar> 

' cbibugieri spagnuoli , . . pag. 1 1 1 

Gli STizzeri fuggono, ed i laozichinecchi di Fran- 
cesco sono accerchiati ed uccisi . . o 1 1 a 

li re vien fatto prigioniere; i suoi principali 
signori si fanno uccidere . . . o 1 1 3 

Perdita de’ francesi tra morti e prigionieri n 1 1 4 
li rimanente dell’ armata francese si ritira dai 
. milanese . . - . . . . »> 1 1 5 

CiPiToto CXVI. 

Inquietudine e pericoli delle potenze <T Italia} progetto 
ìlutta lega fra di loro per difendere la propria indi- 
pendenza} ri si accosta il Pescaia , in appresso li tra- 
disce e spoglia de' suoi stati il duca di Milano. France- 
sco 1 ricupera la libertà in forza del trattato di Ma- 
drid. i 5 a 5 -i 5 a 6 » 1 16 

Le potenze d’Italia conoscono d’ essere in balìa 
del vincitore di Pavia . . . » ivi 

Armata de’ veneziani capitanata' dal duca d’ Ur- 
bino I 1 7 

Indebolimento della repubblica di Venezia <9 ivi 
Conformità e differenze tra il governo della chiesa 
e quello di Venezia . . . . 99 ii 8 

I preti non sono atti al governo . . *> ■ >9 

Pronta mina di tutti gli stati soggetti alla chiesa 99 120 
Angustie in cui trovasi Clemente VII a cagione 
- delle prodigalità di Leon X . . . 99 ivi 

T Sordida c mal intesa economia di Clemente Vii 99 121 
Odio del popolo romana contro di Clemen- 
te VII 122 

Malcontento de’Gorentini, e rammarico d’ avere 
perduta la libertà . . . . 99 ivi 

Pentimento del papa c de’ veneziani d’aver fatto 
dipendere la loro sorte da un uomo, non da 

una nazione 99 ia 3 

La battaglia di Pavia costava alla Francia poco 
più della prigionia del re . . . 9 > ivi 

Un re cessa di essere sovrano dal punto in cui 
è fatto prigioniere . . . . . 99 ia 4 

L’armata imperiale non è in istato di approfit- 
tare de’ suoi vantaggi- . . . . 99 ia 5 

Continue strettezze dcirimperatorc; conseguenza 
dei disordiiù nel maneggio delle finanze 9 > ivi 



384 

Anni 


TAVOLA CBONOLOGICA 


Francesco 1 rìsgnarda la causa dèlia Francia co- 
I me perduta, perchè egli è prigioniere pag. 137 

11 duca d’ Albani ai ritira ne’ feudi degli Or* 

I SiQl ITI 

^ 1 veneziani propongono una lega a Clnnente Vii 

per difesa della indipendenza italiana » 138 

. r . Clemente dà retta piuttosto alle proposizioni dei 

generali imperiali . . . ' . » i3o 

I." aprile. Soltoscrive in Roma un trattato tra 
r imperatore, il duca di Milano, i fiorentini e 

la chiesa «ivi 

Spaventose contribuzioni levate dai generali imr* 
penali sugli stati d’ Italia . . u ivi 

Dopo avere ricevuto il danaro del papa, i ge- 
nerali imperiali ricusano di eseguire il trat- 
tato fatto con lui . . . . » i3i 

Umiltà ipocrita di Carlo V al ricevere della no- 
tizia della vittoria . . . . » i3a 

Esorbitanti domande fatte da lui a Francesco ! » i33 
Disgusta il cardinale Wolsry , e con lui il re 
dMngliilterra . . . . . n ivi 

Il duca d’Albani sHmbarca a Civita Vecchia co- 
gli avanzi dell’armata . . . » i34 

7 giugno. 11 Lanoja persuade Francesco I ad 
imbarcarsi per la Spagna, all’insaputa del Pe- 
scara e del duca di Borbone . . » i35 

Francesco, impaziente di riavere la libertà, è 
pronto ad acconsentire che l’italia sia soggio- 
gala dairimperatore . . . . » i36 

Gl' italiani invitano la Francia ad una lega per 
obbligar Carlo a mettere Francesco in li- 
bertà ... .... .37 

Oppressione di Francesco Sforza sotto 1 mini- 
stri imperiali » i38 

Francesco Sforza ed il suo cancelliere Moroiii 
entrano nella lega d’Italia . . . » i3g 

11 Moroni cerca di trarre nella stessa lega il 
marchese di Pescara . . . . u i4o 

Gli offre in nome della lega la corona di Na- 

poli ........ ivi 

Progetto del Moroni comunicato al Pescara per 
sorprendere l’armata imperiale . » i 4 i 

Il Pescar.-! fa consultare alcuni teologi intorno 
a’ suoi scrupoli . . . . . » 1 4 a 
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Negoziazioni della corte di Roma còn Enrico Vili 
d’Inghilterra .... pag. i4a 
i.“ luglio. Negoziazioni del tcscoto di Veruli 

cogli svizzeri •> 

34 giugno. Promessa della reggente di Francia 
di assecondare gli sforzi degl’ italiani per di- 
fendere la loro indipendenza . . . ” <44 

La duchessa d’ Alanson abusa della conoscenza 
dei disegni degl’italiani . . . » *4-5 

11 Pescara risolve di tradire gli alleati che vo- 
levano farlo re di Napoli . . . » i46 

Agosto. Francesco Sforza riceve l’investitura del 
ducato di Milano a gravosissimi patti . ” >47 

Malattia dello Sforza che ritarda le mosse de- 
gli alleati » i48 

Malattia di Francesco 1 a Madrid , che ravviva 
le di lui negoziazioni coirimperatorc . ’> >49 

i4 ottobre. 11 Pescara getta la maschera e fa 
arrestare il Moroni nel castello di Novara n i5o 
Il Pescara si fa consegnare tutte le fortezze del 
ducato di Milano . . . . . » i5i 

Circonda di trincee il castello di Milano e ne 
comincia 1’ assedio . . . . » ivi 

11 senato di Venezia ricusa di trattare coll’im- 
peratore finché il ducato di Milano c occu- 
pato dalle truppe imperiali . . . » iSa 

i4 novembre. Disprezzo manifestato dai casti- 
gliani verso il contestabile di Borbone » i53 
Gl’ italiani hanno iu orrore il mai;chesc di Pe- 
scara » i54 

So novembre. 11 Pescara muore in Milano n ivi 
Condizioni della lega progettata tra la Francia, 
l’Inghilterra ed i principi italiani . n i55 
Irresoluzione di Clemente Vii nel sottoscri- 
verla »» i56 

Opposizione tra il frate Niccolò di Schomberg 
ed il datario Ghiberti consiglieri del papa » ivi 
Nuove proposizioni dcU’iinperatore al papa, che 
protraggono la conclusione della lega » 

H papa acconsente ad una dilazione di due mesi 
prima di obbligarsi . . . . u i58 

Smisurata ambizione di Carlo V nel trattato colla 

Francia » >5o 

SisM. 2’. Xf'. a5 
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1536 i4 gennaio. Trattato di Madrid, patti imposti a 

Francesco 1 ..... . pag. 160 

18 marzo. Francesco viene posto in libertà e 
cambiato co’suoi figliuoli . . . »^i6i 

Capitolo CXVII^ 

Lega degV' italiani per difendere la loro indipendenza. So- 
no abbandonati dalla Francia e mal serviti dal duca di 
Urbino ; crudeltà degV imperiali in Lombardia. Cle- 
mente FU, sorpreso nel Faticano dai Colonna, è for- 
zato ad acconsentire ad una tregua che poi viene da 
lui violata. làsG . . . . . . » i63 

iSaC Tutti gl'italiani bramano ardentemente l’espul- 
sione de’ barbari . . . . . ivi 

Crudeltà degli oltramontani in tutte le province 
d'Italia ....... n 164 

Gl’italiani , non isperando la pace , desiderava- 
no almeno una gtLCiTa-nasiòuale . . »> i65 

Frequenti sollevazioni nel milanese . . u i66 

Spossamento di Carlo V; male stato delle di 
lui finanze » ivi 

I re di ('rancia e d’Inghilterra si mostrano di- 
sposti a secondare gl'italiani . . . » 167 

Alla nazione italiana mancava il coraggio guer- 
riero ........ ivi 

/' Ed ai governi italiani mancava la fermezza del- 
l’animo ....... n 16S 

II papa ed i veneziani mandano ambasciatori a 

Francesco 1 . . . . . . ” '69 

Francesco 1 loro dichiara che non credesi vin- 
colato dal trattato di Madrid . . n ivi 

Ma ii coraggio e l’ambizione di lui erano domati 
dalla sventura. . . . . . » 170 

33 maggio. Francesco I si unisce a Clemente VII, 
ai veneziani cd a Francesco Sforza per la li- 
bertà d’ Italia » 1 7 1 

Sollevazione di Milano, cd accordo tra gli spa- 
gnuoli ed il popolo . . . >*173 

Giugno. Le truppe di Venezia e della chiesa si 
avanzano verso l’ Adda ed il l’o , intanto clièi 
gli alleati ordinano leve di svizzeri . » ivi 

Lent<‘zza e sotterfugi di Francesco 1 , che ne- 
gozia coll’iiiipcratore . . . - » 1 
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Ugo di Moncade cerca invano di scostare Clemen- 
te VII dalla Francia . . . . . 

11 duca d’ Urbino conduce F armata della lega; 

sua indole e sua paurosa tattica . . o i^6 

Tardanza degli svizzeri aspettati all’armata del 

papa . ” i"? 

•7 giugno. I generali spagnuoli eccitano a'^bclla 
posta il popolo a tumulto in Milano per aver 
motivo di punirlo . . . . . »> i^8 

Intollerabili vessazioni degl’imperiali a Lodi » 1^9 
Luigi Vistarini, per liberarsene, dà la città al- 

l'armuta della lega n ivi 

26 giugno. L’ annata della chiesa si unisce a 
quella del duca d’Urbino, ed i generali pon- 
tifìcii lo incalzano ad avanzarsi verso 3 Ii- 
laiio . . . . . . . » 1 80 

7 luglio. Scaramuccia del duca d’ Urbino alle 

porte di Milano . . . . >> 181 

8 luglio. Si ritira a furia in tempo di notte ” 182 
Nello stesso giorno si pubblica la lega in Fran- 
cia , a Roma , a Venezia ...» ivi 

Principio delle difQdenze e de’ malumori/ra gli 

alleati » i 83 

Miseria de’ milanesi e loro terribile oppressione 
sotto gli spagnuoli. .... » ivi 

I milanesi implorano la protezione del duca di 

Borbone, giunto dalla Spagna . . » 18.Ó 

II Borbone gl'inganna, c si fa dare danaro con 

belle promesse clic poi non attiene . » ivi 

17 luglio. Il duca di Milano fa uscire dal castello 
trecento bocche inutili .... » i 3 G 

22 luglio. 11 duca di Urbino si accampa due mi- 
glia stante da Milano . . . . » 187 

24 luglio. Francesco Sforza è forzalo a capito- 
lare per assoluta mancanza di vittovaglie » ivi 

11 duca di Milano raggiugne gli alleati, che gli 
danno il possesso di Lodi . . . » 188 

Il papa vuole mutare il governo di Siena , de- 
voto all’imperatore » ivi 

17 giugno. Armata pontiGcia c fiorentina sotto 
Siena . . . . . . . ”189 

a.'S luglio Quest’armata è posta in fuga da quat- 
trocento soldati ...... ivi 
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Mal consiglio dei duca d’ Urbino nel tcniporeg- 
giare . . . . . . . pag. 

Gl’italiani diflìdano del re di Francia ; G. B. 
Sanga' viene spedilo presso di lui in qualilà 
di nunzio apostolico . . . . » 

La lentezza del re di Francia era cagionata dal- 
la sua non curanza e dal suo amore de’ pia- 
ceri. ....... w 

Flotta spagnuola armata a Cartagena per por- 
tare truppe in Italia . . . . » 

Il duca d’Urbino viene eccitato ad assalire Ge- 
nova per terra, mentre la flotta della lega 
l’attaccava dalla banda del mare . . » 

6 agosto, 33 settembre. Assedia e prende Cre- 
mona 

39 agosto. Pietro Navarro comincia l’assedio di 
Genova colia flotta della lega . . » 

33 agosto. 11 papa si rappattuma coi Colonna, 
conclilude con loro un trattato di pace , e li- 
cenzia le sue truppe . . . . » 

Pompeo Colonna non aveva fermato il trattato 
per altro che per sorprendere il papa . « 

30 settembre. Pompeo Colonna con otto mila 

uomini entra in Roma per la porta di san Gio- 
vanni Lalerano 

I romani ricusano d’ armarsi per difciulcrc il 
papa ........ 

II Vaticano cd il tempio di san Pietro sono sac- 
cheggiati dai Colonna . . . . » 

Clemente VII, rifugiato in Castel sant’ Angelo , 
tratta con Ugo di Moncade . . n 

1| papa si obbliga ad una tregua di quattro 
mesi . . . . . . . »> 

j ottobre. Il Guicciardini colle truppe del p.apa 
abbandona l’armata della lega e si ritira sulla 
opposta riva del Po .... w 

31 ottobre. Il duca d'Urbino lascia il suo cam- 
po di Cremona per avvicinarsi a Milano 

Giorgio l'ruiidsberg induce epu promesse di sac- 
cheggio e di lieto vivere un’armata tedesca a 
scendere in Italia per soccorrere l’ armata im- 
periale a Milano » 

Nuvcmbie. Entra in Italia con tredici mila lap- 
/ic^ncccbi ...... o 
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ai novembre. Giovanni de* Medici ferito mor - 
talmente pi'Psro Borgoforte . . . yag. ao3 

Progetto del Machravelii di far combattere Gio- 
vanni de’ Medici per 1’ indipendenza d’ Italia 
con una compagnia di ventura . • ■ » aoj 

-aS novembre. Il Frundsberg passa il Po' e lo 
rimonta sulla riva destra . . . « anii 

Il Bofhone vende la libertà al Mnrnni e In erra 
Suo consigliere. . . . « , » 206 

Tutti i villaggi del Colonna saccheggiati dall’ ar- 
mata del papa .... . » ivi 

La flotta del viceré passa avanti Genova e com - 
batte quella del Kavarro . . . »> 208 

Il Lanoja sbarca le sue truppe a Gaeta c tratta 
col papa. ....... ivi 

Negoziazioni delusorie colle ^ali’ Bnisce 1* an - 
no ........ » 209 

G^v.tolo fAVm. 

Jl contestabile di Borbone conduce l’armata imperiale 
so la Toscana: Clemente VII, dopo avere ottenuti al- 
cuni vantaggi nel regno di Napoli, tratta col viceré ) 
presa e sacco di noma. Firenze ti dichiara libera. 
I 527 . . . . . , . . » 2 I ( 

i 527 1 progressi degl’ italiani nella civiltà ingrandi- 
vano i loro patimenti sotto il giogo degli op- 
pressori . » ivi 

La guerra vieppiijr incrudelisce quanto più ella 
dura . . . . . . . >> 2ir> 

Ferocia dei soldati comandati dal Borbone »> a i3 

Non essendo pagati , essi prendevano licenza ad 
ogni eccesso ....... ivi 

Difficoltà incontrate dal Rorhone nel trarre fuo- 
ri di Milano le sne troppe e far loro passare 
il Po . . . . . . . « 2 1 4. 

3o gennajo. La guarnigione di Milano passa il 
Po c si unisce al Frundsberg . . » a 1 5 

Dimora dell’armata del Borbone, sotto Piacenza 
e consigli del duca di Ferrara , . » atG 

20 febbrnjo. Il Borbone s’incammina di bel nuo- 
vo alla volta di Bologna. ...» ivi 
Progetto del duca d' Urbino di tenere il' Bor- 
bone tra due annate . . . , » 217 
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3 cpnnajo, i8 marzo. Il duca d’ Urbino si allon - 
tnn.i dalla sua arfnata sotto pretesto di ma* 

I alt in ; ; ; ; ; ; ; 218 

, Renzo di Ceri ed il conte di Valtìinrontc per- 
suadono il papa ad assalire il regno di Na- 
poli. . . . . , * . ”319 

3 1 gennajo. II Lanoja è sorpreso e sgominato a 
Frusolone daH’arinata del papa . . n aao 

1 5 febbraio. Successi dell’ armata e della flotta 
della lega nel regno di Napoli I ! » aai 

Indisciplina dell'armata della chiesa . . »i ivi 

Avarizia e strettezze delle finanze di Cleroen - 
te Vii . ... . . . » ivi 

i.'ì marzo. Viene abbandonata l’impresa contro 

• ” 23 a - 

1 7 lebbrajo. Ammutinamento dell’ armata del 
Borhonc , elisegli ricondtice all’ ubbidienza ” ivi 
marzo. 1 / armTda veneziana passa il Po per 
seguire il Borhone . . . . . ” 2a3 

1 4 tiiarzo. Nuovo ammutinamento dell’ annata 
imperiale , acquetata col danaro del duca di 

Ferrara w ivi 

Francesco 1 frauda tutte le promesse fatte al 
papa . . . . . . . ” 224 

Angustie cui trovasi ridotto il papa . ^ n m , 

1.5 marzo. Clemente VII soscrive una tregua di 
otto mesi col viceré .... » 226 _ 

Clemente VII non conosce il pericolo ond’ è 
minacciato dal Borbone . . . . » ivi 

Sua estrema imprudenza nel licenziare le sue 
truppe mentre si uvviriiiava il Borbone. ” 228 
3 ) marzo. Il Borbone dicitìara che non accetta 
la tregua , e muove coircscrcito alla volta di 
Roma .......” ivi 


Titubanza del Borbone prima di passare l’Ap- 


pennino ....... 

n 

22f) 

Il vicere viene lino a Firenze per trattenere 

il 


Borbone ....... 


a 3 o 

i 3 , 25 aprile. 11 Borbone atti'avcrsa l’Appcnni- 


no ed entra in Val d’Arno di sopra 

99 

a 3 1 

2(> ajirile. i liorcntiui chiedono armi al loro 

go- 


^ (irrito ....... 

99 

% 

Sollevazione de* hoientiui . ... 

« 

m 
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3gi 


1 tumultuanti non s’impadroniscono per tempo 
delle porte ...... uag. a34 

I Medici rientrano in città col duca d’ Urbino 
e col marchese di Sai uzzo ...» ivi 

I cittadini si sottomettono ed ottengono 1’ asso- 
luto perdono • ••••• a35 

II duca d’ Urbino costrigne i fiorentini a pren- 

dere parte in proprio nome nella lega, ed a 
restituirgli Montcteltro . . . . » ivi 

ao aprile. Il duca di Borbone s’avvia a grandi 
giornate dai contorni, d’ Arezzo alla volta di 
Roma ........ a36 

5 maggio. Giiigne colla sua armata sotto Roma » 237 

Renzo di Ceri e Martino di Bellay sono incari- 
cati della difesa di Roma ...» ivi 

5 maggio. Fidanza di Clemente VII nel ricevere 

rintima del Borbone .... » i3g 

6 maggio. Il Borbone viene ucciso nell’ atto di 

montare aU’assallo presso il Gianicolo . » o.^o 

Il borgo di Ronia preso d'assalto dai tedeschi c 
dagli spagiiuoli . . ■ . . » 241 

Clemente vii fugge dal Vaticano in Castel sant’ An- 


gelo ......,» ivi 

Saccheggio del Borgo di Roma , del Vaticano c 
di Transtevere . . . . . » a43 

L’armata imperiale passa il Tevere, e comincia 
il Bacchc;;gio di Roma . ■ . ■ » i44 

Atrocità commesse il.ill’armata vittoriosa ■ » tvù 

6 maggio. Arrivo di Pompeo Colonna co’ suoi 
vassalli . . . , . . . » a46 

6 maggio. Arrivo del Rangoni al Ponte Salario 
per soccorrere Roma .... » a4? 

iG maggio. Il duca d'Urbino giunge ad Orvieto 
coirarmatn veneziana . . . . » ivi 

Ricii.sa d'assaltare gl’ imiicriali a meno che non 
- riceva poderosi rinforzi di trn|i|ie svizzere » 248 
Si avvicina a Roma, poi subito si ritira i » 249 
6 giugno. Capitolazione del papa che resta pri- 
gionierc degl'imperiali . . ■ . » a5o 

Le province e le città lontane ricusano d’ inse- 
guire la cajiitolazioiie del pana . . » aSi 

5 giugno. Modena pi-esa dal nuca di Ferrara , 
Ravenna c Cervia occupale dai veneziani » ivi 
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Clemente Vii pregia maggiormente la sua sorra- 
nità di Firenze che quella delio stato della 
chiesa ...... pag. 3.5 1 

Prodigiose spese cui Clemente VII sforzava i 
fiorentini ...... n uSa 


la maggio. La nuova della presa di Roma giu- 


gne a t’ìvenzc • • • • . 

n 

i6 magi>io. 1 grandi cittadini di Firenze fanno 

al cardinale di Cortona l’intima di rendere la 

libertà alla repubblica .... 

n ivi' 

Filippo Strozzi e la moglie di lui. Garice 

dei 

Medici, si accostano al partito tlella liberi 

à » 2 54. 

J1 cardinale di Cortona capitola col partito 

re- 

pubblicano ...... 

» 

17 maggio. 1 Medici escono da Firenze . 

5j ;»56 

La balia ristabilisce la costituzione popolare 

, e 

depone il magistrato .... 

» 2 Ò 7 

ai S’aduna di nuovo il ^ran codsìkHo» 

ed elegge magistrati popolari . . 

n 0.5R 

Morte di Niccolò Machiavellt . 

?> 2ÒQ 


Capitolo CXIX. 

Il Lotrecco conduce un’ armata francese sotlo Napoli , e 
blocca quella città; i^itloria della sua floUa sopra quella 
det’li spa^nuoli; malattia nel suo campo; sua morte e 
capitolazione delta sua armala. Andrea Doria si conduce 
al parino imperiale, e mula il governo di Genova 1 5a j - 
1 5a8 ... . ■ ■ ■ . n ago 

iSaj Nel sedicc.simo secolo i re non vedevano le guer- 
re in cui s'impegnavano, come i papi non le 
vedevano nel quattordicesimo . . » ivi 

Carlo V non eouosrcva la desolazione da lui ca - 
gionata nelle province ed in Italia . » a(ìi > 

Enrico Vili non prendeva parte nelle guerre, 
se non eolie cnnlribuzioiii in danaro . » afia 

Francesco 1, fino alla batt.aglia di Pavia, era sor- 
do egualmente alle lagnanze dei po|>oli » ivi 
La sventura aveva cambiato la di lui indole 
senza ammendarla ..... u aC3 

La pace egualmente desiderabile per l’imperatore 
e per gli alleati ...... a64 

a agosto. Carlo V si sforza di giustificarsi del 
sacco di Roma c della cattività del papa » o6'y 


\ 
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Ànni 

i8' agosto. Trattato d’Aimen» tra Fraacesco I ed 
Enrico Vili per costringere 1’ iinperatore a 
mettere in libertà i^ papa eJ i reali tìgli di 
Francia . . ■ . . pag. aC6 

I cardinali , rimasti liberi, si adunano a Parma 

per trattare intomo al modo di liberare it 
loro capo- » 067 

La peste scoppia in Italia, e soprattutto aflligge 
Roma .... . . » ÌTF 

Fine (fi settembre. Morie di Carlo di Lanoja ; 

' l* armata imperiale resta in Roma senza capi- 
tano n ^ 

Quest’armata si spamJe neiht campagna di Ro> 

ma c ncH’ Ombria . . . . , 11 ili 

La peste penetra, in Castel sant* Angelo tra le 
guardie del papa ... . . . » 369 

Gli ostaggi del papa sono maltrattali e minac - 
ciati; riesce loro di fuggire . . . » 

3i ottobre. Nuoto accordo col papa, che gli con- 
cede qualche respiro per pagare la sua taglia » 371 
3o giugno’. Il Lotrecco parte dalla corte di Fran- 
cia per condurre il nuovo esercito francese 
in Italia ...... u ivi 

Agosto. Il Lotrccco prende il castello di Bosco 

nell’alessandrino n 

Andrea Porla riprende colla sua flotta il blocco 
di Genova . . . . » . » 378 

Principio agosto. Genova si assoggetta al re 
di Francia • • • _ • _ * ” 

II Lotrecco prencTe Alessandria, e la rimette al 

duca di Milano . .... n l’-jir 

a8 scUcinhre, Il Lotrccco inganna Antonio di 
Lcjva . cci assalta Pavia .-...» 37(1 
i.° ottobre. 1 francesi prendono c saccheggiano 
Pavia . . . - . . . » ivi 

11 Lotrccco- riiìnta di terminare la conquista 
della Lombardia, e o’incammina verso il mez - 
zogiorno dell’Italia • _ • • _ 

Riconciliazione del duca di Ferrara colla Fran- 
eia; Ercole d’Este, di luè figliuolo, sposa Re- 
nata, fìgliuola di Lodovico XII . . n ivi 

La reptiM>lica di Firenze stringesi in più inti- 
ma alleanza coll.T- l’r.iucia . . . n 378 
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7 dicembre. Rinnovazione della lega di Man - 
lova P^’ 

Q dicembre. U papa fngge tU Castel sant’ An - 


279 


papa ^ 

gelo la vigilia del (giorno in cui doveva cs - 
aerc posto in libertà ....»» ivi 
gennaio. Clemente VII rieeve ad Orvieto gli am - 
basciatori di Francia e d* Inghilterra , e dà 

speranza a tutti 1 partiti - . . ■ » aRo 

21 gennaio. Gli ambasciatori di Francia c d'iii - 

gliilterra iliehiarano a Burgos la guerra a Car - 
lo V, e vengono arrestati e poi liberati »» 

28 marzo , 24 giugno- V'icendcvoli sfide fra il 
re di Franria e rimperatore . ■ n 

10 febbraio. Il Lotrecco passa il Tronto, ed en- 
tra negli Abruzzi . > . . . n 

Prosperi successi del Lotrecco ajutato negli 
Abruzzi dai veneziani e dai fiorentini . » 

L’ armata del Lotrecco non è portata a numero 
ed il re non le invia il promesso danaro »> 

17 febbraio. 11 principe d’ Orango trae fuori di 
Roma rannata imperiale col danaro manda - 
togli dal papa T ^ ^ i i » 

Meta di marzo. Le due armate trovansi a fronte 

fra Troia e Luceria . • _ • “ 

2t marzo. 11 principe d’Orange si ritira da Troja 
a Napoli ... . ■ . » 

Pietro Navarro si oppone a chi consigliava d’in - 


seguire gl'imperiali prima di prendere incili «» 
23 marzo. Alfln è preso e saccneggiato dai fr.in - 

cesi . . ^ ^ . , y> 

Conquiste del Lotreeeo e de’veneziani nella Pu- 
glia ........ 

Blcfii d’ aprile. 11 Lotreeeo entra nella terra di 
Lavoro e prende molte città . . »» 

I.*’ maggio. Si accampa vicino a Napoli al Pog- 
gio reale » 

Il Lotrecco- risolve di bloccare Napoli . »» 


Molti napolitani sì dieliiarano pel partito 

fran- 

' c€»e 

99 

Gli assediati mancano di vini e di farine 

99 

22 maggio. Orazio Baglioiii , colonnello 

delle 

bande nere , é ucciso, c gli sottcnlra Ugo di 

Fcpoii . 

99 


2&i 
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Ugo di Moncadc vuole sorprendere la flotta rp- 
novose che stava avanti Napoli . ^0^ 

a 8 naaggio. Battaglia navale dirimpetto a Capo 
d' Ureo nel goUu di Salprno a 294 

La Udita imperiale è distrutta da Filippino 
Doria » agS 

10 giugno.- L’ammira({lio veneziano Pietro Landò 

giiignc dinanzi a Napoli . / . n 296 

Malattie tra gli assedianti c gli assediati . » 297 

i 5 giugno. Morte del nunzio del papa c del , 
provveditore veneziano ■ . . . » 298 

11 re di Francia e 1 ' imperatore apparecebiabo 

soccorsi per le loro annate d’ Italia ! »» 299 

10 maggio. Il dura di Brunswick parte da Trento 
ed entra in Lombardia con dieci mila lanzi- 
chiiieccbi ....... ivi 

Luglio. Dopo avere commesse spaventose cru - 
deità r annata di lui si disperde e tomiTTn 
ticrinanìa .■■■■■» 3 oo 
Intollerabile oppressione dei milanesi sotto An- 
tonio di Lejva . • . . . »» 3 oi 

Agosto. 11 conto di Sanpolo entra in Lombardia 
con eirea dieci mila uoiiiiiii . . ■ » 3o2 

Scllembrc. Riprende d'assalto l’avia, che i fran- 
cesi avevano perduta per soprappresa . >» ivi 

Andrea Loria è malcontento del re e de’ mini - 
si ri di Francia . . !> 3 u 3 

Francesco I disprezza i privilegi dei genovesi » 3 o 4 
5 o giugno. Andrea Doria termina il servigio con - 
vemito colla Francia, c più non vuole rinno- 
^allu ■ . ... . . ■>' 3 o 5 

, Luglio. Andrea Doria si ritira a I.eriri colle sue 
galere ; il signore di Barbesienx pri'nde il co- 
mando di fpiclle della Francia . . » 3 06 

20 luglio. 11 boria olire i suoi servigi airiinpe- 
ratore a condizione clic venga assicurata la 
IHiertà della sua patria ....»» ivi 
Opinione del Doria intorno al suo mutamento 
di partito 307 

18 luglio. 11 Barbesienx giugno dinanzi a Napoli 
colla flotta franeese .... « 3o9 

11 Lotrccco cade infermo: spedisce Renzo di 
Ceri a far levare per lui soldati negli Abruzzi »> 3 io 
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3 agosto. Estrema debolezza cni V armata fran - 


cose viene ridotta dalla malattìa 

pag. 3 II 

if> agosto. Morte del Lotrecco; il marchese di 

Saluzzo prende il comando dell’ armata 

3iai 

3Q agosto. Il Mardrese di Saluzzo vuole 

riti- 

Tarsi verso Aversa . . . . 

» 3i3 


La metà <(e)r armata è sgominata dalla cavaHc* 

ria imperiale » ivi 

3o agosto. Il principe $ Orange assalta i fran- 
cesi ritirati in Aversa . . . . » 3i4 

Capoa apre le porte a Fabrizio Maramaldo ed 

ai calabresi ivi 

11 marchese di Saluzzo capitola in Atersa per 
le reftqtirie dcft’armata . . . . ^ 3i5 

Gli spagnuoli lasciano' perfre i prigionieri fran- 
cesi nelle stalle reali della Matlifalena . «< 3i6 

Le bande nere nell’ assedio di Napoli e per la 
capitolazione d’ Aversa vengono distrutte n ivi 
Morte del marchese di Saluzzo e di Pietro Na - 
varro . . . . . « ■ » 3 i7 

Supplizi ordinati dal principe d’ Orange a Na- 
pofi e nelle province' . I ^ i »» 3i8 

La guerra si continns per falche tempo in 
Puglia ed in Calabria . . . . » ivi 

Andrea Doria colla sua Oott.> fa vela alla volta 
di Genova per liberare la sua patria . ”* 3t9 

13 settembre. Le truppe del Dona sono rice- 
vute in Genova , e si eseguisce la rivoluzione 
senza spargimento di sangue ...» 3ao 
21 ottobre. Il Castelletto e Savona si arrendono 
ai genovesi , che spianano il Castelletto , ed 
empiono il porto di Savona . , . » ivi 

Capitolo CX.K. 

ffuove coitiluzioni delle repubbliche di Genova » di Fi - 
renze. — Clemente yil e Francesco 1 ne’ imitati di 
Barcellona e di Cambra jo acconsentono alla rovina del - 
la indipendtnza italiana. Incoronazione di Carh y a 
Bologna, e schiarità dell' Italia. lòiS-ióSo . » 3aa 

Le nuove costituzioni di Genova c di Firenze 

furono stabilite fra crudeli calamità ^ u ivi 

1 dodici riformatori di Genova incaricati di pa - 
citicaro U città e di rappattinnarc i partiti 3a3 
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I Su8 11 senato gl’ incarica di riformare la costituzio- 
ne . pag. 3a4 

Andrea Doria ricusa la signoria di Genova oR 
fertagli da Carlo V . ivi 

1 genovesi ponevano il loro puntiglio d’ onore 
nel trionfo de’ nomi , che per^tuavano gli 
udii. . , . . ' . , n 3a5 

Adozione di più famiglie in una , praticata in 
Genova sotto il nome di Alberghi. . »> 3a6 

I riformatori dichiarano tutti i cittadini statuali 
genovesi gentiluomini cd uguali in diritto » ivi 

Gli scoiupartiscono in ventotto alberghi o fa- 
miglie adottive . . . . ■ » 32? 

La divisione delle famiglie genovesi in alberghi 
fu poi abolita dalla legge di mediazione del 17 
di marzo del 1576, dopo avere durato qua- 
rantotto anni ...... n 3?8 

Gran consiglio de’ gentiluomini genovesi , che 
elegge a tutti i magistrati e cariche pubbli- 
che . » ivi 

Formazione del senato annuale, del doge c del- 
la signoria ....... ivi 

La costituzione data a Genova era meramente 

aristocratica , , , , , . ' » 33o 

Pure quest’ aristocrazia era meno esclusiva di 

quella di Venezia ivi 

La nuova costituzione (ìorentina propendeva an- 
cor essa verso 1' aristocrazia . . . » 33i 

II diritto di cittadinanza ristretto a coloro che 
lo avevano ricevuto per eredità dai loro an- 
tenati ........ ivi 

Divisione degli abitanti dello stato in più clas- 
si , nna sola delle quali era sovrana ■ » 33a 

Due mila cinquecento cittadini governavano up 
milione di sudditi, non pertanto con forin'c 
popolari ........ 333 

Nircola Capponi coi grandi vuol ristringere la 
oligarchia ....... ivi 

Baldassare Carducci gli si oppone col partito po- 

P**Ì8v<* _• • • ■ • • • *’ 334 

Dante di Castiglione rompe le statue e gli steni - 
mi dei Medici. i . i . >> ivi 

Niccola Capponi riunisce la fazione de’ Medici, 
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o de’ Paleschi , ai discepoli del Savonarola , 
ossia Pia^nom , , . . ■ pas- 

i5a'j-i5a7 Peste in Firenze ■ . ■ . » 

i5a7 agosto. Riesce impossibile il rannate jl gran 

consiglio, . ■ • _ • • ' ^3? 

i5a8 9 febbrajo. Niccola Capponi fa dichiarare Gesù 

Cristo re perpetuo di L-'ircnze . . » 888 

IO giugno. 11 Capponi è ralFcrmato nella carica 
di gonfaloniere per un altro anno . n 33q 

Formazione della quaranti'a per i giudizi poli- 

tici ' . i> ivi 

L* imposta diretta sul capitale mobiliare è ripar- 
tita da venti commissari . . . n 34o 

Formazione della guardia del palazzo di trecen - 
to giovani ■ , , , , ■ » 34^ 

6 novembre. Formazione della guardia urbana 

di quattro mila cittadini ...» ivi 
Devozione de* florentini alla nazione francese, 
per CUI persistono nella santa lega . »» 343 

Negoziazioni di Andrea Doria con Luigi Ala- 
manni per rappattumare Firenze coU’impci^ - 

tore » 345 

I florentini rifiutano le proposizioni dell’ impe - 
ratore ........ 346 

Disordine dell* armata del Borbone , conte di 
San-Polo , in Lombardia . . . » 34? 

iSaq 11 Saii-Polo coi duchi d’ Urbino e di Milano si 
avvicina a Milano , ma è troppo debole per 
assalire la città . . . . . » 348 

ai giugno. Il San-Polo sorpreso a Landriano è 
fatto prigioniero da Antonio di Lejva . » ivi 

7 luglio. Lqigia di Savoia e Margarita d’Austria 

si uniscono a Cambrajo per negoziare la pace"» 349 
Francesco I si sforza m far credere agli alleati 
che difenderà i loro interessi . . n 36o 

Anche Clemente VII tenta d’ingannare France- 
sco I . . . . . . . »> 35i 

Collera di Clemente V^lf contro i veneziani , il 
duca di Ferrara ed i fiorentini . . *> ivi 

1 progressi de’ turchi c quelli dei protestanti in 
Gcrinaiiia, fanno desiderare la pace a Carlo V » 8.88 
ao giugno. Trattato fermato in Barcellona di 
pace e _di alleanza tra l’ imperatore ed il 
papa » ivi 
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Anni 

IO gennaio. Ippolito de’Medici creato cardinale, 
ed Alessandro destinato a capo della cas.a dei 
Medici ...... P^‘ 

5 agosto. Trattato di Cambrajo,. o delle dame, 
tra Kranccseo 1 e Carlo V . . . » 33r> 

Francesco 1 abbandona i fiorentini ed i vene- 
ziani alla piena vendetta dell’ imperatore » ivi 
Acconsente pure alla rovina dei duchi di Mi - 
lano e Ferrara, degli Orsini e Fregosi , e~<Ii 
tutti i partigiani della causa angioina nel re - 
gno di Napoli . . . . . » 35(> 

Carlo V in questo trattato guarentisce al con - 
~^ario gl’ interessi di tutti i suoi alleati o 35*7 
Abbandonando i suoi alleati Francesco 1 ottiene 
condizioni più vantaggiose per sé medesimo »» 308 
Francesco 1 cerca fin MI’ ultimo d' ingannare i 
fiorentini ... . . »» 3àg 

Carlo V manda a Barcellona Andrea Doria per 
far passare le sue galere in Italia . »> 3fìo 

119 luglio. Carlo V s’ imbarca a Barcellona , c 
sbarca a Genova il 13 di agosto . . » ivi 

Grossa armata dell’ imperatore destinata a dare 

esecuzione al trattato di pace . . » 36i 

Gli alleati si pongono in istato di negoziare con 
lui colie armi in pugno ...» ivi 
La guerra d’Ungheria ed il suo proprio spos - 
saniento inducono Carlo V a trattare con 

loro . . . . . . . » 3(3 j 

Egli esclude i soli fiorentini dalla pacifie.izione » 303 
Gli alleati schivano ogni battaglia coll’ impera- 
tore, e continuano a difendersi . . » ivi 

.5 novembre ALboccaiueiito del papa c dcll'iin- 
peratorc a Bologna . . . . >» 36.j 

aa novembre. Francesco Sforza si reca pure a 
'■ Bologna per trattare . . . . »» 305 

a3 dicembre. Trattato di pace di Carlo collo 
Sforza, e gravosi patti a cui gli rende il du- 
cato di Milano ...... ivi 

1 539-1 535. Sventurato regno di Francesco Sforza, che 

muore senza figli ...... 360 

33 dicembre. Trattato di pace dell’ imperatore 
coi veneziani .... . » ivi 

i53o 30 marzo. Alfonso d’Este si reca pure a Bologna 

per trattare . . . . . . » 367 
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flirti 

ai marzo. 11 papa ed il Anca di Ferrara si as> 
sofi;ettano alt’ arbitramento della camera im- 
periale pas. 368 

i53i ai aprile. Sentenza di Carlo V, che accorda 
alla casa d’Este Ferrara, come feudo della 
chiesa , e Modena e Reggio come feudi del- 
l’impero 369 

i.')3o aS marzo. 11 marchesato di Mantova è intito- 
lato ducato ili favore di Federico Gonzaga n 370 
11 duca Carlo 111 di Savoja si accosta affatto 
- alle parli dell’ imperatore . . . » ivi 

Le repubbliche di Genova, Siena e Lucca si as- 
soggettane ad un’assoluta dipendenza dall’im- 
peratore «371 

Tutte le armate di Cario V , lasciando le altre 
proviucie d' Italia , riunisconsi intorno a Fi- 
renze ........ ivi 

aa febbraio , a4 marzo. Cario riceve a Bologna 
dalle mani del papa le due corone di Lom- 
bardia c dell’ impero . ... n 372 

Da quel punto la potenza di Carlo V fu più as- 
soluta in Italia che non era stata quella di 
Carlo Magno e di Ottone ...» 373 
Gl’italiani avevano cessato di esistere come na- 
zione indipendente . . . . » ivi 

Aprile. Cario V va in Germania, c lascia l’Ita- 
lia in ischiavitù . .... n 376 


Fine della Tavola. 
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